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FRANCO SACCHETTI. 



VN VESCOVO (a) deli* ordine de Servi al luogo 
'della ChieMa loro -di Firenze, dicendo le pik 
nuove cote del mondo , e le più stolte , tira 
a $è di molla gente* 
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L 



la novella paseata-fliì tirar tf . àif e ^ottll5« 
che fra 1' altre nAóVè* p7Ì^ica»pnt.''(ài& «fa* 
cea, disse un dì un Ve^co4^wdpir:octÌine de* 
Servi nella loro chiesa ih #/r4tize io «al per* 
gaino predìcasdo. Que&to* Vescoiro* lavaceci » 
Togliendo a m maebtraVe 'nel VVtio^ ifleRa «gola , 
rtprendea lì Fiorentini , dicendo* Voi siete 
molto golosi ; e* non vi basta mangiare le 
pastinache fritte, che voi le mettete ancora 
neir agliata cotta ; e quando mangiate li ra* 
vazzuoli , non vi basta , quando hanno bol- 
lito nel pignatlo , mangiarli con quel buglio- 
ne, che voi li traete del loro proprio brodo . 
e friggeteli in an altro pignatto, e poi gli 

(a) £• un frate. 
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che ne faceapo festa, il nostro Signore su 
per una corda andare in fU verso il tetto, ed 
andando molto- adagio » dicendo ano ; £* va 
b\ adagio , che non giugnerà oggi al tetto s 
e quel disse t Se non andò più ratto, egli ò 
ancor tra via. 

jfjiESTRO NICCOLÒ DI CICILIA predicando in tanta 
Croce, gittò un motto verso il volto santo, il quul 
è uno mascherone , e fa rider tutta la gente . 



A. 
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.vendo narrato le dna precedenti novelle 
di quelli due smemorabili frati > mi si fa in* 
nanzi a dire una novelletta di un valentissi* 
mo maestro in teologia dell'ardine di santo 
Francesco , il quale ebbe , o ancora ha » 
perocché non so s'egli è vivo , nome mae« 
stro Niccola dj Cicilia . Ed acciocché questa 
novelletta mostri il suo fondamento, è da sa- 
pere I che questi valenti frati minori , che 
sono stati, o ancora che sono in Cicilia, 
giammai non soffersono, dove abbiano pos- 
sa to , che 1 Volto santo si dipinga in alcun 
luogo loro, e sono stati malvoglienli di chi 
mai n'ha fatto dipingere alcuno. Capitò que* 
«to maestro Niccola nella nostra città, per 
una questione, che avea mosso contro a )ai 
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uno inquìsitoM de* frati predicatori fa Cici« 
lìa; ed aadavasi a diffinire ia corte dinanzi %^ 
al sommo Pontefice , nel tenapo che'FioreQ'- 
tini ebbono guerra co' pastori della Chiesa • 
E. sentendosi per Firenze la profonda scienza 
éel maestro Niccola « fecionlo pregare » do* 
vesse predicare qualche dìi ed egli predicò 
tre feste, V una dello Spirito Santo . 1* altra 
della Trinità , la terza del Corpo di Cristo i 
tntte altissime materie, e da non meno va* 
lente uomo, che fusse eìli. Essendo una di 
queste fi^ste in pergamo il dì dopo desinare, 
ed essendovi moltissima gente . fra V altro 
cose giugnendo in una parte , volendo da* 
re ad intendere 1* essenza del Nostro Signore 
lesù Cristo , dice : Come è fatta la faccia di 
Cristo ì e furioso si volge verso il Volto san- 
to , diceordot Non è fatta, come la faccia del 
Volto santo, che è colà, che ben ci vegno a 
crepare, se Cristo fu così fatto s e deito que« 
sto, si ritorna a quello che avea a dire. La 
predica comincia a ridere, e ridi e ridi, tan« 
tochè per buona pezza né il detto maestro 
poteo dire , né altri ascoltare . Ed io scrit- 
tore mi trovai con un altro valente frate 
maestro in teologia, che avea nome maestro 
Ruggieri di Cicilia , nella detta chiesa vidi 
certi che '1 pregavano , se volea acconciare 
una questione, mandasse per Dino di Gerì 
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Tìgliamochi (questo Diao avea fatto fare 
quello Volto santo ) rispose maestro Ruggìe* 
ri ; Questo Dino, che vci dite che io mandi 
per lai, è quello Dino, che ci ha posto quel 
Volto santo colae ? Dissono di sW e quel dis- 
se : Se lutti li pianeti avessono disposto , che 
questo accordo si facesse , adoperandosi que* 
sto Dino in ciò , lo farebbe discordare , imr 
naginando ehe'l ci abbia fatto porre questa 
Volto santo in questo luogo; e mai non voN 
le mandare per lui . E così questi due vaw 
lenti uomini con così fatta piacevolezza vol- 
lono mostrare , e mostravano a chi andava 
alle loro camere, che del Nostro Signore- 
avevano figure assai senza cercare di cose 
nuove i e che il Nostro Signore e di viso,^ 
e d'ogni membro fu il più bel corp&, che 
fusse mai; e che questo Volto santo, che pa- 
rca uno mascherone , era il contrario . 

MESSER BEtTR4ND0 DA IMOLA manda UH notajo 
per ambasciadore a metser Bernabò^ il ^ale, ve^ 
gendolo piccotino e giallo, il traila coiTtu merita* 
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è poco tempo , che essendo m esser 
feltrando degli Alìdogi {a) signore d' Imola, 

(a) al* Alidosi« 






mandò un notajo p<^r ambasciaJorea messer 

Bernabò signore di Melano, il qual uotijo 

avea nome ser Bart«iIam«o Gir^ldi, omicciuo* 

io sparuto, piccoli ni ssimo, tutto nero e gial* 

Ko , con gli occhi gialli^Mnii, che parerà se 

gli fosse Kparto su il fiele- Giugnendo costai, 

dove era il signore, trovò che era su una 

scaia, (a) per salire a cavallo, e'I cavallo 

era ivi , e' famigli già alla stafiU . Fatta la 

riverenza questo ambii sci adore così fatto , e 

mescer Bernabò dalla prima volta in so, noa 

che lo guardasse , ma tenea volta il viso ia 

altra parte , e diceai I^ pur via ciò che ta 

vuogli. £ cosà costui dicendo, e roesser Ber* 

Babò, mostrandogli le rene, chiamò a sèuA 

suo famig/io, e disse t Ya, sella il tale ca« 

vallo, ed allungali le stafiè quanto puoi , e 

sienalo subito qui. Il famiglio andò presto « 

e menò il cavallo nella forma, che il si* 

gnore avea detto . Come il signore vida 

il cavallo , chiamò^ il famiglio , e disse i 

Quando io vel dico, o accennerò, ajof 

tate porre a cavallo questo ambasciadore , e 

non raccorciate le staffis; e come disse, co« 

t\ fu fatto; che messer Bernabò disse * m9S^ 

ser i' amhasciadore, sali sa quel cavallo , e 

verrà' con mi parlando. £ detta questo , saU 

(a) montatoj4* 
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il signore a cavallo, e Tambasciadore , cìÒ 
veggendo • volendo salire sul cavallo delle 
staffe lunghe, e noo poCeodo, fu da' famigli 
postovi su , come un fanciullo . Il signore 
cavalca tosto ; e costui non avendo modo 
né d'acconciarsi , né da (e) raccorciar le 
staflfe , cavalca come puote . Questo cavallo 
che '1 signore avea fatto venire , sempre an- 
dava aizzato, ed intraversando i e messer 
Bernabò dicea « Dite ciò , die voi volete» 
lasciate pure andare il cavallo ; e non lo 
guardava però in viso , se non poco* Costui 
8* andava con le gambucce spenzolate a mez« 
ze le barde, combattendo e diguazzando; e 
quello cotanto che diceva, lo dicea con mol« 
te note , come se dicesse uno madriale» se« 
condo le scosse che avea, che non erano 
poche. E messer Bernabò quanto più il ve* 
dea diguazzare, più dicea: Dì pur oltre i fat« 
ti tuoi , che io t' intenderò bene. Brievemen- 
te, egli il menò quattr'ore a questa maniera» 
che assai volte fu l'ambasciadore per rasse- 
gnare in terra , e mai non potè mettersi i 
panni sotto , né acconciarsi, sì che le cosce» 
non che le gambe, non portasse scoperte* 
Alla fine tutto lacero , come quello che avea 

(a!) al, di« 
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poco prosperità, rilomòcol li^fie aHa^ 
t; donde s* era partilo , piò giallo e pis 
tiVelIoccio ehe mai sei 
fu , disse che ben gfi 
dò suso. Qaaodo T 
s' attaccoe agli 

rotei cfce 1 
». iUJa fine 
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^à -GIOTTO jojpiNTORE i andando a sollazio con 
certi , inen per caso , che è fatto cadere da 
un porco i dice un bel motto t e domandalo 
■d un* altra cosa, ne dice un altro • 
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ihi è uso a Firenze » sa che ogni pritila 
domenica di mese t(i v^ a san Gallo (1) e 
uomini,* e donne tn compagnia; e vanno 
là su a diletto , più che a perdonanza. Mor- 
sesi Ciotto una di queste domeniche eoa 
sua brigata per andare, ed essendo nella 
via del Cocomero alquanto ristato , dicen- 
do una certa novella , passando certi por- 
ci di santo Antonio , ed uno di quelli cor- 
rendo furiosamente, diede tra le gambe a 
Ciotto per sì fatta maniera , che Giotto 
cadde in tem . Il quale ajutatosi da sé e 
da' compagni, levatosi e scotendosi , né bia* 
Stemmo i porci , né disse verso loro alcu- 
na parola; ma voltosi a' compagni , mezzo 

{ij Chiesa di s. Gitilo, fiori della porféL 
di questo nome, demolita al tempo dell' assedio 
del 1527. Era poco fuori della detta porta «e 
man ritta* 
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sorridendo, disse : O non hanno e* ragione ì 
che io ho guadagnato a mie' dì con le se* 
tole loro miglia) a di lire « e mai non diedi 
loro una scodella di broda . Gli compagni » 
u Jendo questo , cominciarono a ridere , di- 
cendo : Che rileva a dire . Giotto è mae- 
stro d' ogni cosa ì mai non dipignestt tanto 
bene alctina sturia , quanto tu hai dipinto 
Ifene il caso di questi porci ; ed andaronse« 
ne su a san Gallo; e poi tornando da san 
Marco « da' Servi , e guardando , com' è 
d' usanza', le dipinture , e veggendo una sto- 
ria di Nostra Donna e Josefo ivi da luto , 
disse uno di costoro a Giotto* De dimmi , 
Giotto, perchè è dipioto Josef così sempre 
malinconoso ì e Giotto rìispose i Non ha egli 
ragione » che vede pregna la moglie, e noti 
sa di cai ì Tutti si volsono l' uno all' feltro » 
affermando , non che Giotto fosse gran mae- 
stro di dipigDere, ma essere ancora maestro 
delie sette arti liberali. E tornatisi a casa, 
narrarono poi a molti le due novelle di 
Giotto , le quali furono tenute parole proN 
prio di filosofo dagli nomi ni che avevano 
intendimento • Grande avvedimento è 

quello di uno vertuoso uomo come fu co- 
stui . Molti vanno ^ e guardana più con la 
bocca aperta , che c«& gli occhi corporei o 
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mentali ; e però qualunque vive non può 
errare d' usare eoa quelli , che più che lai 
sanno • perocché sempre s' impara • 

MATTEO Di CJNTIMO* CAVALCANTI Stando SU Us 

pioMza di mercato con certi , un tapo gli en* 
tra nelle brache $ ed egli tutto stupefatto se 
ne va in una tavola , dove si trae le brachete 
ed è incerato dal topo . 
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non è molt' anni » che in casa Caval- 
canti fu un gentiluomo chiamato Matteo di 
Cantino , (i) il quale io scrittore , e molp* 
ti altri già vedemmo. Era stato il detto 
Matteo di Cantino ne' suoi dì e giostrato- 
re, e schermitore , ed ogni altra cosa , co^ 
m' altro gentiluomo seppe fare ; era spar- 
to e pratico, com'altro suo pari, e costuma^ 
to . Essendo d'età di settant* anni » e mol^ 
to prosperoso, ed essendo il caldo grande 
(perocché era di luglio) ed avendo le oal« 
se sgambate » e le brache all'antica co' gàni«« 

(]) Cantino } diminutivo di Cantei e Gan« 
te accorciato da Ca\alcante. u4 santa Maria « 
Monte y € il prato de* Canti , cioè de Caval- 
canti, posseduto da' signori Compagni . 
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bali (a) larghi in giusu» dicendosi novel- 
le in an cerchio , dov' erano e geotiluomi* 
itf , • mercatanli in sa la piazza di Mer- 
cato nuovo > e '1 detto Matteo estendo nel 
^etto cerchio « venne per caso » ohe una 
brigata di fanciiilil , di quelli che servo- 
so a' banchieri che Jà aono , con nna trap^ 
pola , dove aveano preso un topo , e con 
Je granate in mano ù fermano in sul mea« 
ao della piazza , e pongono la trappola in 
terra , e quella posta in terra , aprono la 
cateratta & aperta la cateratta » e '1 topo esoe 
Inori, e eorre pev la piazza i H fenciuUi 
«on le granate menando, correndogli die- 
tro per ucciderlo, ed egli voieiidosi rimbir» 
care , e non veggendo dove , corse nel cer«^ 
chioj dov'era il detto Matteo di Cantino, e>l 
aceostatoglisi alle gambe , salendo sa subito 
vesso il gambale , entrò nelle brache •• Sen^ 
tendo ciò^ M»tteor, pensi ci«scmio come gK 
paTve stare . Egli uscV tutto ftjor dif sé ; H 
lancittlli r aveano perduto di veduta i ov' et 
dov'è ? E' altro diesai- E' T ha< nelle brache . 
La gente trae ^ le risa soa gr«)ndi . Matteo , 
come Aiori delia memoria , se ne va in una* 
tavola, gli £incittlii con le granate driel(^- 

fs) mi»' gambali' • 
ibccftsM^ voi. llJ % 
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gli » dicendo : Cacciai fuori 4 e' I* ha nelltf 
brache . Matteo aggùatta&i'(a) dietro all' 3^ 
poggio del banco • e cala giù le brache. De' 
fanciulli erano dentro con le granate, gri* 
dando 1 Cacciai fuori» cacciai fuori . Giunte 
le brache in terra . il topo schizza fuori . 
Li fanciulli gridano: Eccolo, eccolo 1 al to- 
po, al topoi e' l'avea nelle brache alle gua- 
gnele « e' mandò giù le brache. Gli fiincial- 
ii uccidono il topo, Matteo rimane, che pa« 
rea un corpo morto t e più dì stette , che 
non sapea dove si fosse.' £' non è uomo, che 
4uon fosse scoppiato di risa , che 1' avesse 
veduto , com' io scrittore , che 1 vidi . Bric* 
vemente, e' si botò alla Nunziata di non por* 
4are mai in tutta la sua vita più le calzo 
sgambate , e cosi attenne. Che diremo 

di diverii casi, che avvengono? per certa 
che mai non credo n' avvenisse nessuno cotA 
nuovo, né così piacevole. Starà l'uomo con 
gran pompa e superbia , ed una piccola co«* 
«a il metterà a dichino i anderà sgambato 
per le pulci, ed uno sorgo l'assalUce inibii 
ma che esce di sé. £* non è sì piccola ff r»« 
cola» che non dea che faife ali* uomo» e Tao* 
400 anco le vince lotte, quando si dispooci^ 

M Così nel MS*. 
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t>ì7E ìsjnNO tv A QUESTE ONB dinanzi acertiùfi^ 
ciati , e Vuno ha dato alt un di loro un bue, 
e T altro gli ha dato una vacca , e C uno e 
T altro $* Ita perduto fa tptta \ 
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n ana città di Toscana , la qaale per one*' 

Bla non dirò qaal fosse , uè ancora dirò ^ua^ 

ti oficiall, né in tutto, né in parte ; fa già » 

e forse ancor dura un grande ofìcio di va- 

leoti cittadini > i quali aveano grandissima 

b»I\a e di ragione > e di fatto a terminar !• 

questioni che intervenivano e tra' cittadi* 

fft . e tra contadini ; avvenne per caso cha 

due ricchi uomini mercatanti di bestie avea<' 

no questiono di lire trecento , o più tra Io« 

ro *, e venne la questione dinanzi a qae* 

sto oficio; e non terminandosi tosto a mo« 

do che l*uno di loro volea, ed avendo pan* 

ra nod gli fosse fatto torto, pensò fare quah> 

che dono a uno di quelli del detto oficio » 

il quale fusse da più, e meglio il potesse 

a} alare . Ebbe considerato quello che egli 

immagfnava . Aveva una possessione , la 

^uale era bella e buona , ma*!' uomo n^n 

era addanajato sì» che di buoi la tenesse 
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ben fornita I e pensò di soopriglisi, ed ai>. 
dave a lui t e racoomandandoéi » perchè lo 
mantenesse , e favellasse nelle sue. ragioni , 
e donargli un bue , che molti n' avea t. e 
come ebbe pepsato > cosi, fece . E l' amico 
non si fece molto dire , che si tolse il det- 
to bue . Li altro che av.ca la questione con 
questo che avea donato il bue , non sapp 
piendone »Icuna cosa», gli fa venuto un me- 
desimo pensiero » dicendo» IL tale è il roag* 
gior uomo, dell' ofìcio , io gli vorrei fare 
qualche bel dono, acciocché mi> sostenesse 
nelle mie ragioni s e pensò io stato suo • e 
eh' egli avea ua< luogo bello da tener bestie 
grosK i e per non esaetie abbiente di dana» 
zi , non ve le tenea . E però andò a racco» 
mandarsi a lui, e dpnogii una vacca, dicea* 
do t Io voglio che voi la^ tenghiate per mio 
amore nel vostso luogo . Costui se la tolse» 
ed ha avuto il bue e la vacca , e ninno non. 
sa dell' altro alcuna cos^a , se non che da 
ivi a pochi di, essendo li due boattieu con 
la questione dinanzi al detto ofìcio , e ro* 
vesciandofti quasi la cosa addosso, a quel« 
lo che avea donato il bues e li compagoi 
diceano a quello da più de ti' ofìcio > Ciò^ 
che te ne pai^> quello parrà a noi^ e q^el-^ 



fi ^hrva théto» e non facea parola* Co* 
4ui che avea date il bue a 'costai che ata- 
Ta mutolo , appettando da lui avere toc* 
corso , e vedea che non dicea parola , esca 
fuori con la voce e dice t O che non la* 
velli , 4>uc-^ e quei rispondei Perchè la vac- 
t:a ^non mi lascia t <L* uno si volge (a) di qna 
e r altro -di là : Che vuol dire quello che 
-costui ha detto? e doniandandoio , diede 
ioro a credere che dicea a sé medesimo s 
e l'oficiale che avea detto della vacca « 
disse loro che gli era uno proverbio che 
sempre questi mercatanti di bestie usava- 
no , quando aveano questione , ponendo bo« 
me a chi avea 41 migliore della questione » 
bue * ed a chi avea il peggiore , vacca ^ 
Avvenne poi , cemechè s' andasse » che "quel- 
lo della vacca vinse iì piato } forse ne fa 
cagione -che la vacca , quando fu donata ; 
era pregna , in quel tempo che si diede la 
sentenzia • fece un vitello • Ora così fpessQ 
volte gli animali inrazionali , sottopongono 
quelli che sono ragionali « a confusione di 
molti Comuni, dove non si può aver ragio- 
ni , se lepri ^ o capritioli, o porci salva tichC 
non compariscono. Ed io per me* veggendo 

<•) J^. 3^» vogie f deh vagge , volge»^ 



questa geloAa consnetudioe , farei kmanzi v»k 
«io figliuolo cacciatore che legista • EL noa 
^rò quello che fteg:uita » per vaniarmi d'a- 
verlo detto j^r grandissima virtù, ma aver- 
lo detto, come uomo, a)atato da maggiore 
«igaore, che la parola soa fa mia , ma sua^ 
io era podestà d'^uma terra, dov'io descrissi 
le predette novelle ; e venendo uno terraz- 
sano di quella a domandare di grazia alca« 
na cosa , la quale avendola fatta , era e mia. 
disgrazia,, e. mia vergogna, io glie la na^ 
gai, e non la^ feci . Partitosi costui da me ^ 
^isse alcuno t Messer lo podestà , voi avet& 
|»erduta una lepre; perocché colai che noa 
^vete servito in «quella sua domanda j è una 
J>uoa cacciatore, ed avea disposto di roaiv 
4arve una lepre, se voi F avreste servitow 
J£d io risposi i Se m' avesse data la lepre , 
jo r are! mangiata e patita $ ma. la vergo- 
gnsk non si sarebbe mai patita • £; 

cosi è veramente , cojnjechè io mi confesso 
•ssere in ciòt peccatore come gli altri ; ma 
«gli è una grap miseria , che una piccola 
cosa, che air appetito diletti, e dura un at< 
timo, e subito è corrotta, sottoponga e via* 
ca la ragione d' onore che dura sempre • 
Ora ne cogliesse ed incontrasse a tutti, co- 
me iocQQUO a ^uel mercatanle che ànjià if. 
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hae g eà' a ehi o per avorieia o per gola sot* 
topone la ra^ooe. f^à pel palato iiiise sa* 
{Ulto con quello fu saziato Crasso • 

VGo^MTTo mmGii AGII 9$ Uw am« maHiaa per 
teof^Q* ^ e$$en4oìi p09i^ ìm.panche da tnorU 
alt UMCÌ9 » domtmdu chi è intìnto ; 9gìi ri$po* 
sto , che è morte Ugohti» , 0iuh ne /m gram 
jomwre p9r tuttfi la vmnan*^ • 
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aoo è vtot' anni che fu un UgoUato 4e« 
gli Agli -nella città di Firenze > il quale 
era magro ^ asciutto e fraudai ed avea 
bene ottant'aooii e seanpre, pereiiè era 
Ufo Delia Mngna, voiea favellar tedeieoi a 
sampre gli dilett<> tenere sparviere , ed era 
pauroso delia. aMr^ più C^e altro noqio . & 
come speiso avviene che nelle gran terre è 
di nuovi uomiais così fra gli altri uno cha 
avea /nome • •. .. del Sicco , vacato Ballerino 
di Ghianda « andò * una volte » che spesso 
andava > attorno » e plt^chiò l' usQìp d' U<« 
golotto. UgQlvttPi che avea la camera so- 
pra l'uscio» si destò, e lenatost si fece alla: 
finestra s Ballerina tiraci a'drieto, ed UgoH 
lotto dif e > Chi è la ^ Dice Ballerinor Sieta 
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voi Ugolotto, vdi ? Dice Ugolottd i ^ sono ^ 
Dioe Balkrhio i Sia col malanno • e con la 
mala pasqua che Dio sì vi dia. Dice Ugo* 
lorto I Aspetta un poco, aspetta un poco s e 
piglia una sua spada rugginosa ed a ittica • e 
scende giù per la scala, percotendo sì la det- 
ta spada , che Ballerino 1* udisse , acciocché 
ti si fuggisse . Ballerino che ogni cosa udìa, 
e sentiasi bene in gambe , si ferma , ed 
aspetta quello che Ugolotto dee fare. E così 
Ugolotto apre V ascio, e stropiccia la spada 
al muro 1 Ghie là, ove se*, ladroncello? Bai* 
leivno comincia a latrare, o bajare come vii 
cane» o fare come quando al cane sono li*' 
rati gli orecchi . Ugolotto fassi innanzi , ^ 
dice t Aspetta un poco , aspetta } e colui fa^ 
si in drieto, e continuo l'aizzava, tanto f<i< 
tendo così, che la /amiglia d'uno esecuto- 
re giunto di poco in oficio, sopravvenne. Bal«i 
}erino, che era bene in gambe , levata , ed 
Ugolotto con la spada ri man preso , ed en* 
ne menato a fthrore. E giunto a palagio, Te** 
secutore domanda, la famiglia dice che 1 
trovarono fuori con la spada gnuda. Parve 
air esecutore una nooya cosa, e subito il VO"-. 
lea mettere alla colla , se non che uno jgll 
disse : Costui è vecchio , come vedete , la«( 
sciatelo stare di qui domattina» e saprete la- 
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verità, e cosi fece ; e eon lotto ehe Io «•«• 
cotofe adisse quello, perchè Ugolotlo era 
uscito di essa con Is spada, non c'era aao* 
4ot perocch' egli era de* grandi, e detto oso* 
cu (ore è sopra loro con gli ordini della jtt* 
stiKia , che non lo volesse condenoara per 
turbare il pacifico stato s alla per ine eoo 
molte preghiere se ne levò , e lece pagaro 
mi detto Ugolottoper la spada lire cinquan^ 
tadue e mbizo , e feoraossi a casa , ramma* 
ricandosi, quando in latino, e quando iit 
tedesco, di questa no|^ a lui fatta, e del* 
la sventare che gli era occorsa . Ma egli 
stette poco che gì* intervenne peggio cho 
peggio . L* altra mattiiia seguente fu an« 
dato alla campana da casa Tornaqainci . 
dove sempre stanno beccamorti alia bottega, 
d* ttoo ;»peziale,~ed appena che si vedesse In* 
me , fu bussalo , e detto che mandasstno a 
casa gli Agli ehe era morto Ugelotto; quan* 
to io credo che costui fusse anco Ballerino 
di Ghihoda , o Pero del Migliore • che eoa 
lai usava . Come i beccamorti sentirono que*. 
sto» subito furono presti, e mandarono a 
spazzare a casa gli Agli, e porre le panche*. 
Ugolotto^ levandosi pertempo, perocché nea 
potea dormire per la malenoonia delle lire^ 
cin^aatadae e meazo che avea pagate, giù*. 
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gae all'uscio per uscir fuori, e veggeiKia 
^ii9ste panche poste, dice a quelli che le pò* 
neauo t O chi è morto ì e que' rispoudouo t 
E' morto Ugolotto degli Agli . E Ugolotto di* 
ce I Come diavol, morto Ugolotlo degli Agli^ 
acci più Ugolotto di me? Noi non ne snp« 
piamo nulla ( rispondono coloro ) né cono** 
aciamo Ugololtoj noi facciamo qaeUo eh» 
c'è detto. Ugolotto gridai Portate via ìm 
panche » che siate mori' a ghiadi . Costura 
senza toccarle se ne vanno » e diconlo a'bec^ 
camorti.i li quali, ciò udito, ne vanno là» 
e come veggono Ugolotto nella via . tutti 
spaventano : Che vuol dir questo ì ed Ugo* 
lotto fassi incontro a loro , e dice-: Qual 
Vgolotlo è morto, che siate tagliati a pez* 
zi ? per lo corpo di Dio, s' io fussi giovane» 
come già fui , che voi non faresti mai n>et« 
ter pia paoc^ ad uomo che morisse^ QueK 
Ji diceanof Voi avete ragione; se colpa ci 
è,- eir è di chi cel venne istamane a dire. O 
ohi fu ì dice Ugolotto . Dissono colorot Egli 
era s) per tempo, che noi non lo potemmo 
scorgere .0100 Ugolotto x Sera stato un la* 
droncello che mi fece pagare jeri lire cin-' 
quantadue e soldi dieci* Dicono quelli t E 
se. voi il sapete , non ne riputate noi . Dice, 
Ugolotto s Io non lo so « chi fosse non poa* 
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lo sapere « ma io me n'aadrò festoso all' e • 
aacutoie; e messosi in via oosl lece. I be«- 
eamorti che aveano tese le panche per bec- 
care , sanze alcua utile se le riportaroao a 
«asa, ed Ugolotto si dolse allo esecalofe e 
del primo caso, e del secondo. L'esecniore» 
avendo la cosa scorta, fra sé medesimo ne 
cominciò a pigliar diletto, e voltosi a Ugo» 
lotto, disse I Gentiluomo » avvisiti tu di nes- 
«tono che queste cose ti faccia ? Dice V<q- 
lotto t Io non mi posso immaginace chi sia^ 
IXisse V esecutore t Pensaci suso , e se nessis- 
jio indizio mi darai ^ lascia fiire a me. Ugo^ 
vlotio disse di ferie, e partissi , pensanda e 
njpensaado ,. tantoché per io pensate e ki 
^vecchiezza e' stette huon peaza che parea 
Irai una tas e nei la Une si diede pace « ed in- 
nanzi elle passassino quindici mesi, le pao- 
che si posono da deverò, e fussene fuori* 

Perché chiesto Ugoiotto era ubbioso di 
4cmer la morte, però tiassooo »uovi uccelli 
•aver diietto di kii« E veramente ella fu co« 
sa da un suo pari da darsene e pena e fa- 
tica; e a quelli che '1 feetoao» fu il eontra- 
ittoi che se fusse stato ua^ uomo paziente ,. 
ilovea- lasciare andare e ridersene, ed al par 
l^ve deMaeccamorti se n'avrebbe riso wor 
ah' elU e 



MBSSSK prifo DBLLH TèSA y etsendo a nno cor* 
redo in casa di metter Vieri d^ Bardi , in 
una tfuktione con un cavaliere , « metter Vie* 
ri V attolve , -e fii timanere il cavaliere comi 
tento • 
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/\ 1 tempo , die messer Vieri de' Bardi ^ 
vea , a un suo corredo andarono a mangiar 
-con lui moiti notabili cittadini cavalieri , 
tra' quali fu metser f^ino della Tosa , uomo 
grandissimo della notttra città . Il qualv 
fnesser Pino con un akro cavaliere venQon<» 
a cagionare de'^aMi di Firenze; ed è vero « 
che '1 detto messer Pino sempre cavalcava 
una mula, la qaalc avea tenuta gran tempo. 
£ così, ragionando , di parole in parole ven* 
Bono in una questione che '1 cavaliere dicea , 
Con quante barbute si correrebbe Firenze? Di* 
cèa messer Pino : Correrebbesi con dugento. 
Dicea il cavaliere* Non si correrebbe con cin- 
quecento . £ messer Pino ridea , e dicea: £' 
mi^ darebbe cuore di correrla con cencin* 
quanta . e Y altro «e ne facea beffe, e dicea 
case assali , volendo tener fermo il numerp 
«uo. Abbattessi messer Vieri alla detta quo» 



•tfòne, e dice : Di che contendete voi ? Conten^ 
diama cosk e cosi • Dice meiaer Vierit Che- 
dice messer Pino ì Risponde il cavalierosiDi* 
ce che correrebbe Firense con cencioqoan* 
ta barbute. Dice mesies Vierit Io l'ho mol- 
lo peF certo che correrebbe Firenze > e coni 
aseai minor quantità ,perbech'egli ha fatto vkk 
maggior fatto, che Tha signoreggiata con una 
mula , già fa cotant' anni ». e oontò nn gran 
numero. Gli altri cavalieri, che questo adi* 
sono ,. dissono t Veramente che messer Vieii 
avea dato buon judizio», ed egli cr edeano 
cke per la ragione che messer Vieri< avea 
detta • non. che messer Pino corMsse - con 
cencinq^anta lance Firenze.» ma che l» eott 
rerebbe con. un. asino , goaado MI volcu 
se . £d oggi ti può moko più; cr^ 

der questa novella, peiocchésono assai che 
senza cavallo a o asino , e senza correrla.» 
la (a) signoreggiauo , e ancora dirò una co* 
sa più forte^ che la, signoreggiano, senza liiv 
ze, justizia*. 



W^^ 
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90SINSSCNJ JHGioUNt , estendo in aringhiern 
bonisMimo dicitore, tu quella ammutola, come 
uomo balordo, e tirato p^ panni, mostra agii 

' 'uditori nuo9a ragione di quello. 
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nticamente nella città di Firenze si ra^ 
gunava il consiglio in san Piero Scheraggio^ 
^d ivi si pone a , o era di continao la ria- 
ghiera ; di che , essendo nel detto luogo raf» 
ganato una ^olta il consiglio , ed essendo 
fatta la proposta , cóm* è d' usanza , Bcniinse* 
gna Angiolini, savio e notabile cittadino, si 
levò , e andò sa la ringhiera , e comincian* 
d«> il suo dire bene e pulitamente, com'era 
uso, come fu a un passo, dove conchiudefe 
dovea quello ch'egli avea détto > e quel su- 
bito, com' uomo aombrato, non dice più» 
ma sta su la ringhiera buona pezza , ed al« 
cuna cosa non dicea. Maravigliandosi g!{ 
uditori, e spezialmente gli signori priori che 
erano di rincontro a lui , mandarono un lo* 
ro comandatore a Boainsegaa , a dirli che 
seguisse il suo dire; e *1 comandatore subito 
va appiè deJla ringhiera, e tirando Buniase* 
gna pel gherone , dice per parte de' signori 



che segasi il suo dire. E Boiiii»egaa« um 
poca destatosi j dices Signori miei, e tfav| 
consiglieri » io venni in qaesto luogo , per 
dire li mio parere sa le vostre proposte, é 
così avea fatto infino che io giunsi al pat« 
ao , doir' io ammutolai . E dicovi, signori ^^ 
che non che io mi ricordi di cosa che io 
dovessi dire , ma io sono uscito quasi di mt 
medesimo, veggendo i goccioloni dm iu 
quello muro che m'è dirimpetto, souo dipio^ 
ti i che per certo sono i maggiori gocciolo^ 
ni che io vedessi mai. E ancora c'è peggio « 
«:he morto sia « ghiado il dipintore che gli 
dipinge, che dovett' esser forse Calandrine 
che fece loro le calze vergate e- Msaccate* 
Sappiate, signori, che mai portò calee cosi, 
fatte s di che io vi dico, sigaori, che mi si 
sono sì traversali nel capo , ohe se non 
escono , né ora , né mai non potrò dire cok 
sa ^he.io voglia t e scese delia ringhiera* 
A' signori e a quelli del consiglio parve qam 
sta nuova cosa» e ciascuno ridendo guatava 
quelli goccioloni. Chi dicet O bene, non è 
egli una nuova cosa a vedergli ? L'altro di« 
cea : Io non vi posi mai più mente s chi so-» 
no eli! ? r altro dicea t F/si potrebbe dire di 
quelle che disse una volta uno Sanese sul 
campo di Siena. Passando uno che era vestii 
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to mezio bianco e mezzo nero, tutto datemi 
pò iofìno a piede, eziandio scoreggija e scar- 
pette i e F uao diMe i Chi è qoeUo ^ e '1 Sal- 
aese rispose i E' tei dice . lo non so cht 
costoro siano » ma- e' tei dicono. L' altro de* 
cea t E* sono profeti -> e V altro dicea r E' so* 
Ao patrivrciìi *• Comechè sr sta , e' sono Ino- 
ghisslrai, come ancora og^ si yede, dalli» 
•pazso inaino al tetto « e considerandogli eia* 
•cono , come gli considerò Bon insegna , fbr* 
, se che quelJo che intervenne a lui, intervei*' 
yebbe a molt' altri, e spezialmente veggea* 
dogli con le calze vergate e scacca t&. 
E però veraaoente al dicitore. ci>e ha a dire 
l>ene alcui^a cosa^ non gli conviene avere 
Inanimo nè'l pensiero se non solo a quello 
ehe de' direi perocché ogni piccola cosa che 
viene alla mente fuorr della sua diceria, Irw 
ia>pedisce per forma , che spesse volle rima- 
ste in su le secche $. ed è incootsato già » pevv 
ìi dicitori^ 
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SAMÈSE ^ stando da casa i Rossi in Firenze » 
anfendo prestato danari a uno di loro , va do» 
%/ e* giuocat.e colui, reggendolo , ed av^endo 
vinto, comincia a biasiemmarev e*i Sunese di»^ 
ce che non ^i de* dar nulla • 
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el tempo che molti gentilaomiai • avea* 
do perda ta la signoria di Siena » furono con- 
finati molti di loro, chi qua e chi ìki fu 
confinalo tra gli altri uno Nastoccio e Mi» 
noceto de' Saracini , il quale tolse una ca8% 
a pigione da casa i Rokìì e ià dimorando* 
era usante, come sono li danesi ed era giù* 
calore di tavole honissimo . Avea prestato 
costui a un borghese de' Rossi circa fiorini 
dieci , ed era passato ben dne mesi che ria* 
vere non gli potea •' Ora questo Sanese , es* 
seddo da alcuni vicini invitato di bere, dice 
r uno : Io ho fatto venift uno fiasco di vino 
di villa, andianne a bere. Dice il Sanese t 
Per lo santo sangile di Cristo , che non pò* 
Irebbe esser baono , se fu^se in fiasco; 

ed ancora ni laverebbe prima un ventre che 
nn bicchiere casereccio; andiancene alla ta* 
.verna che è qui presso un buon vino al can- 
Iaf;(,'h€tti voi JÀ^ & 
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lo a' quattro paunt . La brigata, udendo li 
piacevoli motti del Sanese, noa sefipoD» -à^ 
sdire. Andarono a bere con lui alla taver- 
na; ed avendo quasi bevuto quello che pia- 
cea loro, venne un suo compagno a dirli 
che colui che gli dovea dare dieci fiorini • 
giucava a tavole da casa i Gucciardini, *(a) 
e che avea vinto ben trenta fiorini. Udendo 
il Sanese questo , dihse a' compagni : De, aa* 
diamo di quassù dal pozzo Toscanegli« e tor- 
neremo in giù verso il ponte* che m'è det* 
to che '1 tale giuoca , ed ha vintos forse mi 
renderà dieci fiorini • Mossonsi, dicendo : F^ 
la via a tuo senno , e noi seguiremo ; e coli 
andando , cóme costui si venne appressando^ 
« Borghese , vegge udolo , coinincia adirarsi* 
e percuotere le tavole , come se mai non 
avesse vinto; e come il Sanese gli fu pres* 
so • più mostrava Borghese V ira volgen- 
do il viso al cielo 9 e bastieroando (^) tutta 
)a corte del cielo . Giunto il Sanese , e veg« 
gendo gli atti dolorosi di Borghese^ ed im^ 
maginando che ciò facea ad arte, per noa 
aver materia di pagare, dice a Borghese 
cioè (c)i Non biastemmare» tu non mi dee 

• 

(a) /l Guicciardini • 

(b) Coà nel MS. 
(e) Cioè per ciò. 
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dare cavelle. Borghese col basso delle tavo« 
le» e t^ol furore fece orecchi di merce dss- 
te ; onde il Sanese s' andò con Dio ^ con ia« 
lenziona di aoA addomanderli » e di- «oii 
averli mai. Avvenne da ivi a certi d\ che 
Borghese gtacando , ed avendo perduto vo« 
lea accattare deoari , ed essendovi il Sanese, 
!o richiese di prestanza » dicendo i f o ti deb* 
Lo dare dieci fiorini , prestamene cinque • e 
fieno quindici* il Sanese rispondei A me noa 
dei tu dar cavelle. Dice Borghese • Cornei 
io ti debbo pur dar dieci fiorini & al corpo» 
e al sangae che io te gli darò domane . Il 
Sanese dice: Io, ti dico che non debbo ave^ 
re da te nulla • E coiai pur rimetteai » E 'I 
Sanese mal non din^ altro che; A me noa 
dei tu dare cavelle^ fi così si tìid^lmo 

la cosa I e non credo che mai gli riavesse i 
che se quel gentiluomo de'RoMi avesse avu- 
to conoscimento , se non gli dovesse mai 
aver rendati al Sanese » gli dovea - rendei 
te per la piacevolezza étìl» parole usato 
verso itti • 
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am GENOVESB tfuan uomo di corte per unafi> 
sta che si fa a Melano , giugne dinanzi a me»' 
9er Bernabò , il quale , polendo vedere come 
sostiene al bere » il fa provare con un gran 
èevkore suo famiglio i e *l Genovese ik vince*r 
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%^uando inesser Marco Visconti primogeni» 
lo dì m esser Beraabò menò ì?t dona^ 8ua , 
cìie aveà ooflie madomia Isabecta delfa casd 
di -Baviera- , o di quelle nm^giori della Ma« 
goa • capitò a questa corte- ^ Coni è d' usan- 
za', uno Genovese piacevolissimo, eden^ 
come «no tfomo di corte, bevitore era gran* 
dissimo, e mai il vino non gli facèa do^ 
Avvenne che costici andò a vicitare inesser 
Bernabò , e stando dinanzi a k»i inginocchio* 
ni , e dicendo sae novelle, e noesser Beroa«. 
bò considetando , come colai che ' conoMsea 
gli nommi all'alilo, il lasoià star più d'iun' 
ora che mai non disse che si levasse. Alla 
per fine, dolendo al Genovese le ginocchia » 
da sé stesso si levò , dicendo t Signor mio » 
io non posso più stare inginoccbione. li si- 
gnore guarda costui , e dice : Tu dei essere 
tino obbriaco* Dice il Genovese: Io aon &•• 



RD t>]ibriaeo , signore , ma beo ' Tolontieri; 
Dice messer Bernabò: Se tu bei cotik roì^m 
d'eri , vuo' tu bere a piova eoa uno mio fii* 
miglio? Dice il Genovese: Uiiaam Domine» 
Dice messer Bernabò « Aspetta un poco ; e 
fa chiamare il bevitore suo. Il qaale, snbi* 
K> fa dinanzi a lai, dice il signore t Vien 
sa i vuo' tu lare a prova di bere con costai ? 
e quegli risponde ? Signore » 'volentiera. Or 
aio via , dice il signore» qualunque vincerà» 
io gli farò un dono » cora' io crederò che lo 
neritis e colai che perderà • converrà» cho 
Itea dodici traiti della mia malvasia. Sia com 
Dio , dissono i ' bevitori • Allora il signora, 
dice a' servi: Andà addurre un boccale dr#r*^ 
Ikndo I e vanno , e recano ano quarto di vi^ 
no bianco* o di Creti, o donde che si fòsse»- 
che erar si grande, che pochi uomini erano 
che n'avessoBo bevuto tre volte che non ti- 
manessiao ammazzati* E perchè questo vino 
era cosi grande , e cosi vincea ciascuno , o 
però il signóre il chiamava orlando. Ora« 
apparecchiato il vino e molti bicchieri la* 
vati , dice il signore i Pigliavo p^ la ma* 
Bo., e cominciate a ballare; e quelli coiii 
f9ano..fi'i signore gli chiama, e dice < Date 
bere a ciascuno tre mujuoli : e cosi feciono ; 
IK>i gli facea ballare. Il Genovese ballava. 



nolto più totro. ChUraatigti la «moixIb vot> 
la , <Hce > Dute sei bicchieri a ben a ciaicu* 
sa , e cost beono ; poi fa loro >ipig1iar« il 
ballo. Il Genavesa calta che parca un beo* 
earcllo II bevitore di ntet$er B^taab<^ co- 
mincia a inna*par« da piede. Sono chiamati 
tt terza volta, e dato sMve bicchieri per 
uaoi ripigliano il lerzo hallo. Il Gaaoweto 
ib scambietti , lanciandosi in alto piA detiro 
tthe u fuMe (lato una lontra i il bevitore dek 
signore non ti poteva azzicare, e andava a 
dnde , come ce fiuae ia fortuna. La quarta 
,Volta beva il Genovete dodici bicchieri , quel 
del signore , che era ncll' altro moodo , ap> 
peAa gli potè bere; porgli bevve, (forza» 
doli ijuanto poteo. Ed entrando nel quarto 
ballo . nel qi»le il Genovese f^cea cote ma- 
lavigliose , l'altro ogni passo era p«r cade- 
rel e nella fine cadde in terra disteso. Co- 
ifi'elli cadde, il Genovese a cavalcioni li 
thtì addosf-o s e pregò il signore che Io do- 
i«sse far cavaliere in sul corpo di quella 
obbriaco; e '1 signore disse che lo meritava 
hene, e fecelo cavaliere in su l'obbriaco. 
Fatto cavaliere il Genovese , guarda il si- 
gtiore , e dice > Con vostra licenzia, volete 
voi che io facci lui cavaliere bagnato, sic- 
etita ? Dice il st|;noTet Fa ei6 cha 
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ài mo^Ii. H Genovese inette roano alle bra* 

ehe , e tcoiàpiscìò l' obbriaoo con più orina 
the non avea berato malvagia » che ae avea 
bavnto trenta btccbterit e scompìscMiCo eho 
r ebbe , cól mazzapicchio {a) gli . die tale in 
Bu la gota che 8* adì , come se f usse stata una 
gran gotata s e disse s Questa è la gotata eh' k> 
ti do 3 e voglio che per mio amore tu abbi 
nome messer Cattivo ; e così fu sempre chia- 
mato. Qàaiido inesstfr Bernabò el^be assai di 
queste cose riso , fece portare il corpo di 
faiesser Cattivo dal cortile, dov' evano le staU 
le- de* cavalli aaoì , e feciolo gittav sn uà 
aionte di letame , dicendo : Tu 1* hai fatto 
cavalier pisciato, e io lo fatò cavalier scon^ 
cacado ; e te che n>erti d' avere onore , vo- 
glio .che sia a mia provvistone per quello 
•he tu domanderai ( e fa venire due beili»- 
•ime robe , e donogliele ) e come tu hai ba^* 
teszalo lai messer Cattivo s ed io voglio bat« 
fezzar te, messer Vinci Orlando ^ e così f^ 
sempre chiamato. A coi vien fatta nna 

•cosa , o bella , o laida , dinanzi a un signo- 
re , quando è ben disposto , li vien ben fat* 
* ic , come venne a questo Genovese ; ma a 
molti è incontrato già il contrario, perchè 
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raninio d'uo signore parrà talora ehelo, • 
tra sé jnedesimo combatte cod diverte gen- 
ti, e in diverse parti. Più sicuro saria a chi '1 
può fafe , di non s' impacciare , e non sarà 
impacciato . 

« 

4 

j T0MMJS9 9JR0NCT , essendo de priori^ somer 
fatte da' priori tre piacevoli beffe. 
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Issendo de* priori ne' loro tempi Marco del 
Rosso degli Strosci « e Tommaso Federighi , 
e Tommaso Baronci, ed .altri» adivenne, 
come spesso interviene, che volendo piglia* 
re. i| detto Marco, e Tommaso Federighi, 
«Icuno' piacere d'alcuno de' compagni • eb- 
bono . procurato , Tommaso Baronci esser 
quello , di cui gran piacere si potea pi)§;lift« 
re.; Essendo il detto Tommaso Baronci prò* 
posto i uno, suo pajo di scarpette co* becche^ 
ti grosse (essendo andato al letto) gli arro« 
.vesciarouo una sera 3 e la mattina» levan* 
dosi, sonando in fretta a'GoUegj , metten- 
,dosi le dette scarpette al bujo , essendo sol* 
Jecitato , n' andò all' udienza i e là postosi a 
sedere, statovi gran pezza, tantoché tutti i 
Collegj V* erano , Marco , guardando apgi^ di 
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Womta^Lào , di$$e i Che è questo , proposio ! 
Vuo' la andare, a cacciare con cotetCe icar* 
pette ? QaelU guatale e dice i Come ? che 
mala ventura è questa ì elle non pajooo le 
mia , ben^è lo non le veggo bene, se io 
non ho gli occhiali s e- cavossi gli occhiali 
da iato t e nesseseli, e con essi si chinavn 
quanto pò tea • facendosi verso Ja finestra i 
e ciascun guatava che scarpette^ soii queile* 
Dice Tommaso : £lle non sono le mie « eh* el« 
Taveano i becchetti, e queste non gli han* 
no. Alla per fioe se n* andò alla cambra sua* 
e là se le cavò • e guata e riguata. Il Toso 
famiglio , che v* era presente » disse i Tom* 
maso , queste scarpette sono state arrovescia* 
te, e moMtrogU i liebchetti» ch'erano dentro i 
Dice Tosimasot Toso, tu dì veroi che $» 
rebbe stato questo ì Quel rispose ; Io non 
4P » il meglio , che ci ; sia , è dir issarle \ e 
tra egli e 1 Toso ebbono.che fare, anzi cb^ 
r «vesiìno addirizzate » ben insino a terza 2 e 
par si passò Tommaso senza darsi più briga* 
Marco e Tommaso il di medesimo feciono 
un altro giuoco» che gli forarono l'orinale^ 
dove » stando in sul letto ritto , orinava la 
notte , e riposo nio nel luogo suo i e la sera 
a cena , essendo su la mensa di molti cap* 
poni arrostOi Tommaso Barone!» come prò- 
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posto diede uno cappone al Toso» e ditse'c 
Va , mettilo nella cassa mia , e domattina il 
porcerai alla Lapa, cioè alla moglie. Tos» 
così fece. Marco e Tommaso Federighi , ve* 
dut > questo , quando ebbono cenato » segre- 
tamente feciono pigliare una gatta di quelle 
d-.-lla casa , e tolto il cappone , che era nella 
tassa , vi raisono la gatta , e dentro ve la 
serrarono. E cosi disposto e 1* orinale » e la 
gatta, aspettarono i! tempo» che la detta 
loro faccenda ordinata venisse a qnel fine , 
che desideravano. Andatisi al letto tutti li 
signori , su la mezza notte , e Tommaso si 
rizza sul IttCo, pigliando l'orinale, facen* 
do quello che era usato. Marco, cheerade&, 
sto, dicei O proposto, tu ci desti ogni not- 
te con questo tuo orinare. Tommaso stillava 
su per lo letto , e fece orecchi di mercatante! 
e appiccando l' orinale s' avvide ogni cosa 
esser ita su per lo letto, é coHcandosi, appena 
trovò un. poco d'asciutto. Levandosi la mtt* 
tina , venendo il Toso ad ajutarlo (a) vesti* 
te , dice Tommaso : Toso mio , io sono vi- 
tuperato, e non so che mi fare; la colai co- 
sa ro' è intervenuta ; 1* orinale mostra che 
lia rotto i istanotte I orinandovi entro, co«. 
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mT io taglio » tetta r orina è ita per lo letto i 
e se i miei conpagni veggono . duranno v' ab- 
bia pisciata. Disse il Tosot lo v*ho detto 
più volte , che sarebbe meglio uscire uo po« 
ao fiiore del letto , perchè *1 vetro scoppia 
notte volte, e spezialmente per 1* orina, ^ 
ciò che v' è dentro s' esce di fuori. Dice 
Tommaso : Ben la pisceremo , o perchè ter« 
re' io r orinale • a* io dovesse uscir del letto I 
Dice il Toso i E' mi pare , che ci sia pisicia* 
lo troppo , e stende il copertoio i ecco, io por«. 
terò la lenzuola a casa vostra, e dirò che 
me se dia un altro pa|o. Dice Tommaso t 
Moa fore i se la Lapa le vedesse così conce , 
io non arai poi pace con lei ; ma la com' ioe 
ti diròt porterale a casa tua. e daleaqaal« 
ahe femmtnetta , che le lavi in ac^a fre- 
sca , e asciughile > e non dire di cui siano « 
e poi le porterai a casa ; vaia fa che oggi 
stano asciutte, e poi le porterai , ed allora 
vorrò che porti il cappone . E Toso. cosi 
iece » che portò le lenzuola , e fecale lava* 
re, e subito le pose ad asciugare , ed asciut* 
te che furono , il Toso le rapportò a Tom* 
naso^ il quale il commendò della solle« 
aitudine , che aveva avuta , di far" fare uu 
bucato senza fboco ; e disse i Viò qua » ao- 
4iaqio p^r quel cappone» che la Lapa à 



una donna diversa , e s' ella dicesse nulla 
delle lenzuola , veggendo il cappone, sì rat- 
tempererà un poco. E cosi ragionando Tom- 
maso col Toso^ ginnsono alla ramerai e 
Tommaso aprendo la cassa, dov'era il cap- 
pone, e la gatta schizza fuori, e dagli nel 
petto ; il quale impaurito lascia cadere il 
coperchio , e fuggasi fuori tutto smarrito . 
che quasi era per perdersi affatto . Marco 
e l'altro Tommaso , passeggiavano di ria- 
contro , per vedere a che la novella do« 
resse riascire ; e giunti dov'era Tommaso j 
dicono > Che avesti » che tu fuggisti faor 
della camera» Bice Tommaso t io credo c&e 
iu<se li nimico ,dì Dio , e sera stato quel- 
lo che m* arrovesciò le scarpette • Disse ^ il 
Toso : A me parve egli una gatta . Disse 
Tommaso: Ben , che fu gatto maschio; ^e' mi 
parve tre cotanti, che una gatta. Disse il 
Tosot Andiamo alla cassa , e datemi il cap- 
pone , che io .il porti . E tornano ad aprir* 
la; ed apertala, sul tagliere non era alcu- 
na cosa . Dice Tommaso : Oimè, che '1 Togo 
ara detto il vero, ch'ella s'ha manicato il 
cappone! Dice Marco e *1 compagno: Onde 
v'entrò la gatta? ha la cassa gattajuola? e'I» 
Baroncio trae fuora le masserizie, e guatàn** 
4o dicet Io non ci veggo né gattajuola» uà 
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ìmci . Die» Tommaso Federiglri t* E' m" av*- 
rmane uaa volta » * ch'io fai ile' sigaori , co» 
m'ora, simil casone brievemente, quando io 
mandai il famiglio col tagliere, che '1 met- 
te«0e nella ea«sa , oùa gatta v' era eatro a 
dormire , e' aon se n' avvedde , e mangiotsi . 
quello che era sul tagliere , e poi ae a' vt$dk 
in qóesta forma che qaesta . Mala ventura » 
cbe cosi nuova fortoma no» m'awénae mai 
piò; e credo ci»e da jeri in qua sia dì Gin* 
daieo («) per me . Or ecco , io noa credo 
aiai- compiere quello o6cio , che io ritorni 
alla Lapa mia , ehe oua lei noA ho mai paui* 
ra *, e qui et starò oggiouu con gtan temen- 
za , perocché ia creda eh» tra queste oame* 
IV sia qualche mala cosa . Vo' dire par > 
Gatla> gatta , arrovtsciommi la gatta le 
scarpette » ed anco altro > che fu peggio» ì 
Dice Marco : £■' può bea essere i a cotesto 
vagliono molta orazioni e paternostri ; abbi» 
ne consiglio con questi maestri in teologia • 
E mandò tre dì per éerti teologi, li quali 
li dierono consiglio di' egli orasse i e di* 
cesse paternostri otto à^ dalle quattro ore 
insino a mattutino • e questo consiglio fa 
frittura de* due compagni . Il detto Torn- 
ea) o/i Ozìaco f qua$i Egiuace» 
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maso, come inWIito dalla paura i Cori te^ 
ce , che otta nolli ^uaii non dormi i «r* 
mandoti eoa molli paurnotiri , acciocché 1 
ttimicD noa entraue pKi aella canat e ace- 
malo quarsDta libbra; Sul l'oficio, e tor- 
BOsii alla Lapa , nelle cui braccia prea* 
gran (ìcurkà, dicsndole , ctie non volea 
mai più etoer de' priori > perocché il demo- 
nio era io quelle camere, ed a Ini avea fju 
Io le cote scritte di sopra, racconta a doglio* 
le a una a una i e «[Uetta credenza iteti» 
finché visse, che fu poco. Per le sini* 

plicità di molti «i muovono speiso de'tavj 
a fare cose da trastulli , per pattar tenpo ( 
che benché gli itomini siano signori , pec • 
che spesso hanno malinconie pare che non 
■ i diadica fare Bimilì com per sollAEzare la 
meate. 
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eir DiPtNTORB SjiitBSB » Mentendo che la moglie 
. ha meno in casa un tuo amante « entra in 
casa e cerca delV amico ^ il quaie trovando 
in forma di Croa/itso , volendo con un omcì^ 
tagliarli quel lavorìo, il d^Uo *i fugge^ dic^n^ 
do t Non tcherzure con V iMcia • 
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u già in Siena una dipiator* , che ave4 
nome Mino » il qaale avea uga sua donna 
assai vana • ed era assai bella , la qaale un 
Saaete buon pezzo avea vagheggiata « e4 
anco avea s^vuHo a /ar con iei; e alcuna 
suo parente p^ volle gliel' avea detto » f 
quel noi credea • Avvenne un giorno . cbf 
essendo Mino uscito di casa , ed essendo 
per alena caso andato di fuori, per vedo« 
re certo lavorio , soprastette Ja notte di 
fuori • L* amico della donna • di ciò avvfv 
saio , la sera andò a stare con la moglie 
del detto dipintore a suo piacere • Come 
il parente senti questo, che avea messo le 
spie, per farneio una volta certo, subito 
andò ài fìxorìt dove Mino era, e tantd feeo» 
che dicendo , per certa cagione dovere an« 
4iunea m tornare dentrO| lu mandato uoo con 



le chiavi dello sportello i e questo parente • 
uscendo fuori, lasciò quello, delle chiavi del* 
lo sportello, che 1' aspettasse , e andò a Mi^ 
no j il qnale era a una chiesa presso a Sie- 
na i e giunto là disse : Mino , io t' ho detto 
più volte della ver«:ogaa , che mogliata fa a 
tR« e « noi» e tu non V hai mai voluto ere* 
4ere; e però se tu ne vuogli esser certo » 
Vienne testes o , e troverTalloti in casa • Co- 
stui subito fu mosso, e intrò in Slena per 
is^tello i e* 1 parente disse : Vattene ^ ca- 
ia , e cerca molto bene , perocché , come ti 
•entifà r amico , si nisconderà {a} come tu 
ééi credere. Mino così fece , e disse al pa- 
rente t De , Vienne meco $ e se non vnogli 
entrare dentro , statti di fuori i e qtitl coA 
fcce. Era questo Mino dipintore dì Croci.- 
fissi , più che d' altro , e spezialmente di 
quelli che erano intagliati con rilevamen- 
to , ed aveane sempre in. casa tra eompiu* 
ti e tra mani , quando quattro ^ '-e quan;* 
do sei » e teneagli , com' è d' usanza de' di* 
pintori» in su una tavola, o de.sco lutighijH 
Simo, in una sua bottega appoggiati ai mu- 
ro l'uno aliato all'altro, coperti ciascuno, 
con uno sóiugatojo grande, o don alleo pao^ 

<•) Coiì nel MS^ ♦ ^ ' 
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no s e al presente n'avea sei ; li quattro in- 
tagliati e acolpìti , e li due erano piani di* 
pinti, e tutti erano in su uno desco alto 
dae braccia, vppoggìaìì l'uno allato all'ai* 
tro al muro, e ciascuno era coperte con 
gran sciagatoi, o con altro panno lino. Gìu^i 
gne Mino all' uscio della sua casa , e pic- 
chia . La donna e'I giovane , che non dor# 
Oliano 9 udendo bussare ■ 1' nscio , subito so- 
spettano, che non fosse quello che erai e la 
donna, sen'^a aprire finestra, e rispondere» 
cheta cheta va a uno piccolo finestrino o ba« 
co , che non ti serrava , per vedere chi fos- 
se , e scorto che ebbe essere il marito, tor« 
na allo amante, e dice: Io sono mortai co^ 
me faremo ? Il meglio ci sia , è , che tu ti 
nasconda, e non veggendo ben dove^ ed es». 
sendo costui in camicia , capitarono nella 
bottega , dov' erano li detti Crocifissi . Die- 
te la donna t Vuoti far bene ì sali su que- 
sto desco, e ponti su uno di quelli Croci- 
fissi piani con le bracata in croce » come 
stanno gli altri , ed io ti coprirò con quel 
panno lino medesimo, con che è coperto 
quello I vegua cercando poi quanto vuole « 
che io non credo , che in questa notte ti 
trovi i io ti farò un fardellino de* panni 
tuoi , e metterogli in qu&khtt cassa , lanto- 
SaccheUi voi* IL, 4 
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che vegna il dì s poi qualche santo ci a)ii* 
terà . Costui » come quello che noQ. sapaa 
dove s' era , sale sul desco , e leva Io scia* 
gatojo, e in sul Crocifisso piano si concia 
proprio , come uno de' Crocifissi scolpiti s 
e la donna piglia il panno lino , e cuopre- 
lo» né più , né meno, com'erano coperti 
gli altri » e torna a dirizzare un poco il let- 
to . che non paresse vi fusse dormito » se 
non ella; e tolto le calze» e scarpette, e 
farsetto, e gonnella , e l'altre cose dello 
amante, subito n'ebbe fatto uno assetta* 
to fardellino » e roettelo tra altri paoni. E 
ciò fatto, ne va alla finestra, e dice: Chi 
è ? E que' risponde : Apri , io son Mino . Di- 
ce quella : O che otta è questa ? e corse ad 
aprirli . Aperto 1' uscio , e Mino dicei Assai 
m'ha' fatto stare, come colei che se' stata 
molto lieta , che io ci sia tornato . Disse 
quella : Se tu se' troppo stato , è di ietto del 
sonno , perocché io dormiva, e non t* udìa ^ 
Dice il marito t Ben la faremo bene; e to«. 
glie uno lume e va cercando ciò » che v'era 
insino sotto il letto . Dice la moglie : ^' che 
ya' tu cercando > Dice Mino t Tu ti mo- 
stri nuova i tu'l saprai bene. Dice quella : 
Jo non so che tu ti dì ; sapratel pur tu. An- 
elando costui cercandQ tutta la casa» per- 
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▼rane nella bottega « dov'erano li Crocifissi % 
Qaaodo il Crocifisso incarnato lo sente ivi. 
pensi ciascuno , come gli parea stare i e gli 
con venia stare come gli altri , che erano di 
legno; ed egli area il battito della morte. 
A j atollo la fortuna, che né Mino, né altri 
nai averebbe credato essere in quella for* 
ma co/ui che era nascoso . Stato che Mi* 
mo fu nella bottega un poco, e non trovan- 
dolo, s'uscì fuori . Era quella bottega con 
ana porta dinanzi , la quale si serrava a 
chiave di fuori, perocché uno giovane, che 
stava col detto Mino « ogni mattina l' a* 
privst , come s' aprono V altre \ e dalla par* 
te della casa era uno uscetto là, onde U 
detto Mino entrava nella bottega s e quan- 
do ne ascia della bottega , e andava ne ia 
casa , serrava il detto uscetto a chiave , si 
che il v^ivo Crocifisso non se ne poteva usci- 
re , se avcjise voluto . £:»sendosi combattuto 
Mino il terzo della notte , e non trovando 
alcuna cosa , la donna s* andò al letto , e 
disse al marito: Va tralunando quantunque 
tu vuogli s se tu ti vttogli andare al Ietto , 
si ti va , e se no, va per casa , come U gat* 
le , qaanto ti piace • Dice Mino > Quand' io 
arò assai sofferto , io ti darò a divedere, che 
io non sono gatta, lo^sa troja, chemaladetto 
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der del pane , domandava t Ecci il tale? Co^ 
lui era neHa camera terrena , udendosi* dcr* 
mandare si fece all' uscio, e dice) Chi è )à? 
SI frate va a Tiri , e dagli i panni, dicendo: 
La donna deHa stufa ve li manda . E colui 
gli die due pani , e*l frate partissi. E l'aman* 
te considera bene ogni cosa , e subito ne V3 
al campo di Siena, e fu qirasi de'prinri vr 
ilrsse queMa mattina , e là facea de' suor 
fatr(, come se mai tal caso non fosse av* 
venuto . Mino , quando ebbe assai soffiato , 
essendo rimaso scornato del Crocifìsso che 
s*^era fuggito, ne va verso la moglie, ài: 
cendo t Sozza puttana, che dV , che io so- 
no gatta , e che io ho bevuto bianco e 
rermigtio , e nascondi t bagascioni tuoi ia 
sui Crocifissi; e' cohvienne che- tua ma- 
dre il sappia . Dice la donna ? Eh tu a me ? 
Dice Mino: Anche dico aMa merda^ dell'a- 
sino '. E tu con cotesta ti faveUa , disse I&r 
donna . Dice Mino t Ed anche non hai fac- 
cia , e non ti vergogni ? che »on so eh' ro 
mi tengo ," che io non ti ficchi un tizzou 
di fuoco nel tal luogo. Dice la donna: Nonr 
saresti ardito, s'io non ho fatto 1' uom« 
perchè (a), che alla croce di Dio »ta mi 

(a)y. lo *mperchi« 
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mettessi mano addosso « non facesti mai 
cosa , sì caro ti costasse . Costai dice < De . 
troja fastidiosa > che facesti del bagascio" 
ne uno Crocifisso , che così Y stress' io ta* 
gì iato quello che io volea » com' egli a' è 
fuggito . I>ice la dunna< Io non so che tu 
ti beli. Qual Crocifisso si potè mai fuggi- 
re ? Non sono egli chiavati con aguti span* 
«ali? e se non fusse stato chiavato»' e tu la 
ne abbi il danno, se s' è faggitOi perocché* 
gli è tua colpa , e non mia* Mino corre ad* 
dosso alla donna- » e comincia a 'ngoffjre i 
Dunque m' hai vituperato» e anco m* uccelli? 
Come la donnk si sente dare , che era mol«. 
to più prosperevole che Mino , comincia 
,a dare a lui , dà di qua . da di ìà , eccoti 
Mino in terra , e la donna addossoli , e ab- 
burattalo per lo modo. Dice la donna t Che 
vuoi tu dire? pigliala corounche Co vuoi, 
che vai innebbriando di qua , e di là » • 
poi ne vieni in casa , e chiamimi putta* 
na I io ti concerò peggio , che la Tessa nos 
acconciò Calandrino , che maladetSo sia chi 
mai maritò nessuna femmina ad alcuno di- 
pintore, che siete tutti fantischi (a) e lu- 
natichi , e sempre andate inoebriando , e 

(«) ii Voe* Ugg€ fantastìcfai* 



£6 jiortUA izxxiT. 

Don vi rergognzie» Mino, veg^endosi mal 
parato, prìega la doBoa , che lui lasci le« 
vare, e eh' ella non gridi , acciocché i vici« 
ni non sentano, che, traendo al romore , 
non trovastino la donna m cavallo . Qaan« 
éo la donna udì questo , dice : Io vorrei vo« 
lentieri, che tutta la vicinanza ci fosse $ 
e levossi suso , e così si levò Mino col vi* 
so tutto pesto; e per Io migliore disse ali 
la donna che gli perdonasse, che le ma« 
Je lingue gli avevano dato a creder quel* 
lo che non era, e che veramente quello 
Crodfisso s'era fuggito per non. essere sta* 
to confitto. E andando il detto Mino per 
Siena era domandato da quel suo parente 
che Favea indotto a questo t Come fu? co- 
me andò? e Mino gli disse che tutta la ca« 
sa aveva cerco, e che mai non avea tro<^ 
vato alcuno; e che guatando tra' Crocifis- 
si, Tuno gli era caduto sul viso, e avea^ 
lo concio , come vedea . E così a tutti i Sa- 
Beai, che domandavano , che è quello? di* 
cea che uno Crocifisso gli era caduto sul 
viso* Ora così avvenne» che per 

lo migliore si stette in pace, dicendo fra sé 
medesimo t Che bestia son io ? io avea set 
Crocifissi , e sei me n* ho; io avea una mo« 
glie, e una m« n'hos così non i'tivcs^'iol, 
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à darmf briga } potrò arrogere al danno , 
come al presente n' è incontrato 1 e •* el* 
la vorrà esser trista , tatti gli nomini dei 
mondo non la potrebiwno far esser buona ^ 
se non intervenisse già, com' intervenne n 
uno nella seguente novella t 

UN FtOABHTiwo togHe per mogfie una vedo9a 
stata ditonestiiiima di sua persona « e con pò* 
ca fatica la gattiga $ì , €h' ella diviene 
onesta» 
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ella città di Firenze fa già uno, secon* 
docJiè io udì , die ebbe nome Gherardo 
Elisei» il quale tolse per moglie una don* 
na vedova; la qaalo essendo disonesta • 
vana con T altro marito, era stata terni* 
ta assai cattiva di sna persona, e avea no» 
me monna Ermellina • Ora come queste 
Gberardo tolse questa donna per moglie» 
molti suoi parenti (a) amici, anzi cbe eoo* 
samasse il matrimonio • dicono * Oberar* 
do» cbe bai tn fatto ? ta sei savio » ed bai 
tolto cai tn bai 1 cbe lama ti àt questa r e 
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molte aTtTf cose . Dice Gherardo : Io vi fò 
certi , che io so , Chi costei , che io ho tol* 
to , è stata; e so, che s'ella noa matasse 
snodo io aversi mal fatto*, ma con la gra£ia 
di Dìo io credo far sì, che eoa meco ella 
non fia, com'ella è stata s ma fia tatto il 
contrario*, e però di questo non ne pren- 
dete più pensiero che me ne prendo io. 
La brigata si strignea nelle spalle, e tra 
loro se ne facean beflfe , dicendo t Dio ti 
dia bene a fare. £ così dopo alquanti dì 
monna Ermelliaa ne venne una sera a ma^ 
rito , e avendo cenato , ed essendo l' ora 
d'andarsene al letto, n'andò alia camera»' 
là dove Gherardo ancora si rappresentò . 
com' è d* usanza ; e serrato , monna Ermel- 
lina , accostandosi al leccone » comincia a 
ragionare amorosamente col detto Gherardo^ 
e Gherardo si comincia a spogliare in fax^ 
tettino , e monna Ermellina in giubba . Ed 
essendo le cose tutte ben di<»poste a tal vi- 
cenda dalla parte di monna Ermellina dettai 
e Gherardo esce dall' uno de' canti della ca- 
mera con un b istone in mano , e dà , e dà , 
e dà alla sposa novella . Costei comincia a 
gridare , e quanto più gridava , e Gherardo 
più bastonava. Quando ebbe un pezzo così 
bastonato, e la donna dicendo: Okaiò ^ for^^ 



tonai dove s'Iiat bt 
saper perchè, la 
accoDcia da colili , 
sommo piacere s volesse D* 
se ancora vedova, che io 
me, ed ora tono loctoposta 
coi io Doo sarò nai più listo . E 
rifa il ^cioco, e buffi 'a> il g" 
sato insino àove volle ; e la 
do purt Bercile mi £ù to 
rardo le dice : Io noo ^g'io ci 
£rmellina , che io t' abbU t>UB pc« ac^^rSe. 
che io non abbia molto beo sapaao 
mina ta se' stata; e bene ao, ed 
che costumi sono stati i IflnL 
età è stata nella tua persona s 
se'l marito, che avesti. iTai 
quello che ora t' ho castigai* io , 
titure non bisognavano. E 
do ora che se* mia asoglie , gli 
costami , le tne disonesti . e' H 
non essere stati castigati , io innanai, eh' io 
abbia volalo teco consnmaie il n iitiM M o ni n , 
ho voluto porgare ciò che tn hai latio dn 
quinci addietro con le presenti battitore i ac- 
ciocché considerando tu, w. per li passali 
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falli da te commessi, quao<io noa eri mx^t 
moglie, io t'ho data disciplina, pensa quel* 
la che io farò, e che battiture sarebbou 
quelle che da me averai , se da quinci ia* 
Banzt» essendo mia moglie, di quelli non ti 
rimarrai i e più non ti dicoi tu se* savia $ 
e '1 mondo è grande • Brievemente , questa 
l>uona donna si lagnò assai, ed avea di che, 
facendo scuse di quello che Gherardo di- 
cea I alla fine s* andò al letto , e non che 
^ella notte , ma durante un mese o più , 
non gli giovò trovarsi col marito » come qaeU 
la che era tutta pesta. Di tempo in tempo,- 
rabbonacciandosi con Gherardo , queste bat* 
titure ebboBo tanta virtù, che com' ella era 
stata per li passati tempi dissoluta e vana , 
così da indi innanzi fu delle care , dello 
compiute e delle oneste donne della nostra 
citt^ . O quanti sono li dolorosi mari- 

ti, che fanno catdve moglie! più ne sono 
cattive per difetto de' mariti , che per lo lo^ 
ro . Dà una fanciulla a uno fandullo, e la«{ 
foia far loro . Che dottrina imprenderà ella 
dall'ignorante giovane ? e quella via, ch'el- 
la piglia , per quella corre. E non si trova 
sempre il bastone di Gherardo , né queilo^ 
che si conterà nella seguente novella. 
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TRjì jieicHELE PORCBLLr tfopa una gpiacetfoI& 
osies»a in uno alòer^tr » e fra sé dice i Sa co* 
àtei fitste mia moglie , io la gasii^ierei ti che- 
eìia imiterebbe modo-. Il marita di quella 
muoreì fra Michele la toglie per moglie $ * 
gastigala eom'ella merita, 

NOVELLA VKXXyi. 

X assati sono circa a treni* anni che fa ano 

Imolese » ekiamato Ira Michele Porcello , il 

quale era chiamato fra Michele, non perchè 

fosse frate , ma era di quelli che hanno il 

terzcx ordine di santo Francesco», e avea no* 

glie ed era un isamo niaiizioso e. Feo » e dt 

diversa maniera; e andava fòcendo sua mer» 

canzia di merce per Romana e per Tosca» 

na; poi si ritornava ad Imola, come vede» 

che per lui si facesse. Tomanda costai una 

volta tra l'akre verso Imola, giunse una se» 

ra a Tosìgnano, e smontato a una albergo- 

d'uno, ehe avea nome Ugoìina Castrone, 

il quale Ugolino avea per moglie una don#» 

aa assai spiacevole e smancerosa (a) , chia» 

Biata monna Zoanna» sceso che fa fra Ali;}' 

(a) // ybc^ ^^iS^ smanzierosa»^ 



chel da cavallo, e venendosi rassettando» 
disse air oste .* Fa che noi abbtam ben • da 
oena^ hai tu buon vino ì Sì bene, voi stare- 
te bene . Disse fra Michele t Deh fa che noi 
abbiamo una insalata . Disse Ugolino: 21oan- 
aa ( chiamando la moglie ) va , cogli una 
insalata. La Zoanna torce il grifo, e dlcei Va 
cotela tu. 11 marito dice: Deh, vavvi. Ella ri- 
sponde : lo non vi voglio andare. Fra Michele» 
reggendo 1 modi di costui , si rodea tutto 
di stizza • Ancora avendo fra Michele voglia 
di bere, dice l' albergatore alla mogliet Deh 
va per lo tal vino, e porg«le l'orciuolo» 
Dice madonna 21oanna t Va tu , che tornerai 
più tosto, ed hai Torciuolo in mano, e sai 
meglio la botte di me • Fra Michele , veg- 
gendo la spiacevolezza in moltissime cose di 
costei, dice all' oste s Ugolino Castrone, ta 
se' ben castrone , anco pecora s per certo 
s' io fosse come te , io farei che questa tua 
moglie farebbe quello ch'io gli dicesse. . Dis- 
se Ugolino; Fra Michele, se voi fosse com' io» 
fareste quel che fo io. Fra Michele si con- 
sumava di nequizia , veggendo i modi fec« 
dosi della moglie d'Ugolino, e fra sé stes- 
so dicea: Signore Iddio, stu mi facessi. tan- 
ta grazia che morisse la donna mia e mo- 
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rÌMe Ugolino , per certo e' coiiverrebhe che 
io togliessi costei per moglie per gastìgarla 
della sua follia . Passossi fr% Michele la se* 
ra, come poteo, e la mattina se n*andò a<Ì 
Imola . Avvenne che l' anno seguente in Ro« 
magna fu una mortalità , per la quale mori 
Ugolino Castrone, e la donna di fra Miche* 
le. Da ivi a parecchi mesi, cessata la pestio 
lenza, e fra Michele adoprò tutti gl'ingegni 
ad avere per moglie madonna Zoannai e ia 
fioe fu adempiuto il suo intendimento • Ve* 
Duta questa buona donna a marito, e andan* 
dosi la sera al letto , dov' ella si credea es« 
ser vicitata con quello che sono le novellò 
sposo, e fra Michele che non avea sgozzato 
ancor ia 'nsa lata da Tosignano, la vicita 
con un bastone, e cominciagli a dare, a 
sanza restare tanto gli diede, che tutta la 
ruppe s e la donna gridando» egli era nuln 
la che costui gliene diede per un pasto, a 
poi s' andò a dormire . Da ivi a due sere » 
e fra Michele disse eh* ella ponesse deU 
l'acqua a fuoco che si volea lavare i pie- 
di, e la moglie che non dicea > Va ponla 
tu , così fece t e poi levandola dal fuoco • 
e messala nel bacino, fra Michele si cosse 
tutti i piedi , si era calda. Com' egli sente 
questo a non 4ice > Che ci è dato h rimetta 



6^ NOVBLIA I.XXXVT. 

r acqua neir orciaolo , e riposela al fuoco i 
tantoch' ella levò il bollore. Come questo fu 
fatto , toglie il bacino , e mettevi l'acqua , e 
dice aHa moglie « Va , siedi che jo voglio 
lavare i piedi a te. Costei non Yolea s alla 
fine per paura di peggio le convenne volere. 
Costui lavala con l'acqua bollente, la don- 
na squittisce i Oimè ! e tira i piedi a sé. Fra 
Michele gli tira nell* acqua , « dagli un pu^ 
gno , e dice » Tieni i pie fermi . La don- 
na dice t Trista , io mi cuoco tutta . Dice fra 
Michele < E* si dice $ togli moglie che 
ti cuoca ; ed io t'ho tolta per cuocer te» 
innanzi eh' io voglia che tu cuoca me. £ 
brievemente, e' la cosse si, che più di quin* 
dici dì stette che qaarsi non potea andare* sì 
era desolata. E un altro d\ gli disse fra Mi- 
chelet Va per lo vino. La donna che non 
potea appena metter li piedi in terra » tolse 
la 'nghestara , e andava a stento • come 
potea . Com* ella é in capo della scala » 
e fra Micliele di dietro gli dà un pegno > 
dicendole t Va tosto; e gettala giù per la 
scala s a poi aggiunge: Credi .tu che io sia 
VgoHno Castrone > che quando ti disie > Va 
per lo vino ; e tu rispondesti : Vavvi tu ? E 
così questa donna Zoanna , cotta , livida e 
percossa » con venia che facesse quello ohe 
quando eli' era sana non volea fare. Avvea. 
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De clie aii ài fra Michele Porcello terrò gli 
lisci della casa , per fare l' ottava eoo itti i 
questa , avvedendosi , fuggì di sopra » e per 
uoa fioestra di in sul tetlo se n'andò fug. 
gendo di teMo in tetto, tantoché giunse a 
una vicina di fra Michele , alla quale venea* 
dognene (a) pietà, se la ritenne in casa; e 
poi alcnoo e vtcioo e vicina , vrnendo a 
pregar fra Michele che ritoglieste la sua 
donna , e che slesse con lei , come dovesse « 
egli rispose che coni' élla se n'era ila » casi 
ritornasse i s'ella se n'aera andata so per Io 
tetlo , per quella medesima ria ritornasse » e 
non per altra i e se ciò non facesse» non 
aspettasse inai di ritornare in casa sua. La 
Vicinanza, sappierido chi era fra Michele* 
ieciooo che »a per le letta» come le gatte, 
la donna ritornò al macello^ Come ella ib 
in casa » e fra Michele ciHnincia a sonare le 
nacchere. La donna macera e tormentata di« 
ce al mar ilo ; Io ti prego efae inaanei che 
la mi tormenti ogni dì a questo modo, sen- 
i;a saper perchè, che tn mi dia merle* Dice 
-Ara Miehele t Poiché tu non sai ancora , per« 
che io €o questo , ed io lei voglio dice. Ttf 
li ricordi bene, quando io venni una sei«^ 

^> ^«r «sasndoi^icBer 
SacciieUi voi» II, S- 
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allo albergo a Totiguano , che ta eri in<H 
glie d' Ugolino Castrone t e ricorditi ta » 
quando égli ti disse che tu andassi a co* 
gliere la insalata per mi • e tu dicestit Vav- 
vi tu s e su questa, le diede un grandissiaio 
pugno s e poi dice i E quando disse » va per 
Io tal vino ( e tu dicesti t Io non vi voglio 
andare ; e dagliene un altro i allora me ne 
venne tanto sdegno che io pregai Iddio che 
desse la morte a Ugolino Castrone • e alla 
moglie che io avea, acciocché io ti toglies- 
ae per moglie. Egli» come pietoso esaudito- 
re de' miei prieghi, gli mandò ad esecuzio* 
ce'i ed ha fatto sì che tu se' mia - moglie » 
acciocché Quello gastiga mento che '1 tuo Ca- 
strone non ti dava , io te lo dea io \ si che 
ciò , che t* ho fatto iofino a qui» è stato per 
punirti de' falli e de' fastidiosi tuoi modi « 
quando èri sua moglie . Or pensa che es- 
sendo tu da quinci innanzi mia moglie» te 
tu vorrai tener quelli modi , quello che io 
farò; per certo ciò che io ho fatto fino,«i| 
'^ui , ti parrà latte e mele s sì che a te sia 
oggi mai , se tu con le prove , ed io co' ba- 
stoni e con li spuntoni , se bisognerà . La 
'donna disse: Maritò mio, se io ho fatto per 
il tempi passati cosa che non si convenga » 
lu m' hai ben data la pena. Dio mi dia gra« 
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zìa che da quinci i acanzi io fàccia sì che 
tu ti possa contentare» io me n'ingegnerò» 
e Dio mi dia la grazia* Fra Michele disse. 1 
Messer Batacchio te u'ha fatta chiara; a te 
«eia . Questa buona donna si moto tutta di 
costumi, come s'ella /rinascesse; e non bi« 
sognò che fra Michele adoperasse , .non che 
le battiture, ma la lingua, ch'ella s'imma« 
gìnava quello che egli dovesse volere, e non 
andò, ma volando per la casa, e fu bonis* 
sima donna* 

Io per me . come detto -è, credo che* 
mariti siano quasi il tutto , di fare e buo* 
ne e cattive mogli.* £ qui si vede. che queU 
k> che'i- Castrone non avea sapnto lare» 
fece li Porcello . £ comechò «no prò ver* 
bio dica: Buona feoHnina, e mala iummk» 
na vuol bastone; io sono colui che credo 
che la mala femmina vuole baètone, ma 
alia buona non è di bisogno ; perocché ae 
le battiture si danno per far mutare i cat<< 
tivi costami in buoni, alla, mala fem mimi 
si vogliono dare ^ peroh'eUa muti li rei co<f 
stumi s ma non alla buona , perchè s' ella 
aiutasse li buoni , potrebbe pigliare- li rei , 
eome spesso interviene , quando li buoni 
cavalli sono baUuti ed aspreggiati diventano 
restii t 



MABSTRcy DiNO DA> OLSVJ MBDicO" t cenondb- 
co* priori di Firenxe una sera , estendo £>t- 
no di Gèri Tigliamochi gonfaloniere di Ju" 
stitia^ fa tanto che 'l dette- Dino non cena^ 
volendo^ dar poi i confini al detto maestro^ 
t)ino . 
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ino di &eri Tigliamocbi fu* uno citte* 
dino di Firenze laercalante , uso mollo ne' 
paesi dì Fiandra e d' loghilterva • Era lun* 
ghìMÌmo- e magheFO,. con uno sniisurato gov 
Igpozzales edera molto- schifo d'udire odi ve- 
dere l^utlttpe-i e per questo «. ^vellando 
mezzo la lingua di là, avea un poco det 
tinovo ^ Essendo gonfalonier di fastizia, fece 
Invitare maestro Dino a cenai el detto>mae« 
•tro Dino era Tie più nuovo c^ 'i detto Dt« 
no . Essendosi adunche posti a tavola, il det- 
to gonfaloniere in capo di tavola. Ut maestra 
Dina aliatogli,, e poi era Gihino di Bernardo 
d'Anselmo che era priore, e forse comf>oni- 
tore col maestro Dtno di <|uello ehe segoà 
della presente novella . I^osta la tavola , fu 
recato un ventre di vitella in tavola ; e co- 
iniBQvandosi a tagliare, dice* il maestro Di- 
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ino a Bino^ Per quanto mangerette in una «co* 
della, dove foÈse stata la merda parecchi ma- 
sì > Dino guarda costui . e tnrliatosi, dice < 
£' mala mesciaaza a chi è mal ostamato i 
porta via , porta • Dice il maestro iDino t Che 
è questo , che è venuto in tavola , e ancor 
peggio. Dino sconvolge il suo gorgozzule w 
£ che parole son queste? Dice ii maestro 
Dino : Sono secondo quello che è venntoi 
in tavola per la prima vivanda. Confessata<^ 
mi il vero s non è -quatto ventre il vasellai 
dove è stata la feccia di questa bestia, poi^ 
eh* ella nacque ? e voi siete il signore che voi 
siete, e pascetevi di si lorda vivanda ì fi' mal^ 
mescianza , è mala mesciaszas levate via, dica 
^'doaz^iii e'n fé del Criatore vo'non ci 
maugeré plus. Dino l'asino a qui non mangiòt 
aè del ventre , né alcuna cesa . Levata que^ 
sta vivanda » vennono starne lei»ei e mae« 
stro Dino dicet Quest'acqua delle starno 
potè, « dice allo speaditoret Dove le com^ 
prasti ta ì Dice lo speaditore i Da Francesca 
polla juolo. fi maestro Dino dice s Egli ne 
sono venute molle a qoesti di, # alcuno mio 
vicino n'ha comprale» credendo siano bao» 
ne, poi l'ha trovate tutte verminose i eque* 
ste fiano di quelle* E Dino dice» E' mala 
ttescUaza* mala mescianza, nelToia mala. 
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a tanto scostarne} e dà la sua scodella al 
famiglio, e dice t To' via. Dice maestro Di- 
tao : E* mi conviene pur pur maivgìare, s' io 
voglio vivere j lascia stare: e Dino rn gote, 
e non mangia , e parca il volto santo . Le- 
vata questa vivanda, vennona sardelle ia 
tocchetto. Dice il maestro Dinot Gonfalo- 
niere, e' mi risovviene, quando i miei fan- 
ciulli erano piccoli che uscivano foro i ba- 
chi da dosso. E Dino levasi: E' mala ine- 
scianza a chi è mal costumato i per Madon- 
na di Parigi, che non m'avete lasciato man- 
giar stasera ctjn sì laida maniera dì parFare; 
ma per mie fai non verrete più a questo* 
albergo. Maestro Dino ridea , e prega vaio 
tornasse a tavola; e non ci fu mai modo, 
che se ne andò tra le camere , dicendo : 
Nastro signore vi doni ciattiva giornea ; un- 
poltroniere venuto in tal magione , e tiensi 
esser gran maestro di musica, e le sue par- 
Janze son più da ruba Idi che votano li giar- 
dini , che da quelli che debbon dare esem* 
]f li e dottrine , come dorerebbe dar eHi , 
éhe si può dire esser vecchio m-al vissuto .' 
Ghino di Bernardo, e gli altri signori che 
di ciò avevano grandissimo piacere ; si le* 
Varono da tavola , e andarono di»ve Diao^ 
•ra, e trovaronlo molto in gran meiaifta^ 
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Kù, e non voler vedere- il maestro Dino s 
par tanto feciono che un .poco si raamiliò i 
ft '1 maestro Dino con . lui a' versi» tanto- 
ché si conpiliò con lui . Ma poco duroe i 
pevecchè stando un pezzo, il maestro Di-, 
ao volendosi partire, disse Chino di Ber- 
nardo s Maestro , pigliate commiato da Di* 
no , e fateli reverenza . £ '1 maestro Dino 
piglia per la mano Dino , e. dice i Messer lo 
g^onfaloniere , con la grazia vostra , datemi 
licenza; e quel li porge la mano i e '1 mae- 
stro Dino pigliaudola , subito si volge , e 
mandate le brache giù . a un tratto gli scap. 
puccia il cubo e *1 capo • Or non più i Di* 
tto si comincia afferrare : pigliatelo , piglia- 
telo. Ghino e gli a/tri diceano t O Dino, 
non gridate; audereitio nei 1' udienza, e là; 
liwmo, quello che fia da fare . Maestro 
Dino dice : Signori . io mi vi raccomando 
ohe per aver fatta &bita reyeiren^a , io ,noit 
perisca; e pur, scende.ndo le scale, si va 
con Dio • Dino, rimaso furioso, la sera me- 
desima va aeir udienza « raguoa i compa*, 
gni , e mette il partito . .che era proposto i 
di mandare un bulleiiino allo esecutore, 
e che 1 maestro Dino abbia i confini. Met- 
ti il partito, e metti e rimetti, non si pò* 
tè oàai vincere . Veggendo Dino questo « 
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col gorgozstile gonfiato chiama It donselH 
che facciano accendere i torchi , che se ne 
volea andare a casa. Li compagni scoppia* 
tano delle rìsa, e dìceanoi Doh, Dino, noa 
andate istasera. E Dino , brievemente , noa 
rattemperandosi, n'andò a casa, e la mat-. 
fina fa mandato per luis e non c'ebbe mai 
modo che lo di seguente tornasse in pala^ 
gio t tantoché uno de* signori , con uno car-: 
bone nella minore audienza, ebbe dipinto, 
nel muro proprio Dino con uno gorgozaa*» 
Je grande, e con la gola lunga che parca, 
proprio desso . Essendo la sera di notte » 
che Dino non era voluto tornare in pala^ 
gto , vi mandarono li signori ser Piero del* 
le riformazioni , pregandolo • dovesse torna- 
re, acciocché i fatti del Comune non rima? 
nessono senza governo t ed ancora per prov* 
vedere che '1 maestro Dino fusse punito dtl 
^llo commesso • Dopo molle parole • Di»9' 
si lasciò vincere, e la mattina seguente tsr^. 
nò al palagio; e come sul d\ giunse nelfa^ 
drenza minore , ebbe veduto , essendo eoa 
Ghino di Bernardo insieme , il viso eh* era^ 
«tato dipinto nel muro s e guardando quel« 
lo, cominciò a soffiare i e Ghino dices Defa^ 
lasciate andare queste cose, non ve ne com* 
battete più., Dice Dinos Comediavol mi ài ta 
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^esto clie m* ha ancora dipinlo sa ifom» 
maro ? e se Co non mi cied^ vedilo. Ghiadi 
che scoppiara dentro, rt s^i* voglia avea 
ài ridere » dicet Come boona vencnia vi 
eate voi a noja questo viso, e diie che' 
dipinto per voi? questo lu dipinlo p& iàpih 
tempo per lo viso del re Carlo prisso , che 
ili magro e lungo» col naso sgrignato (a)« 
E perdonatemi, Dino, iHie io ho adito dire a 
molti cittadini che 1 vosteo viso è proprio 
quello dei re Carlo primo « Dino a qaesCa 
parole diede fede » e aooora si raccoa s olò « 
sentendosi assomigliare mi re Carlo priaso • 
E stando alquanto , ritornò in snl maestra 
Dino , e tiratosi nell' andiema , mette a par^ 
tìto il ballettino, e* confini, e noasi vince, 
e dispéravasene forte . Alla per fine disse 
Ghino t Poiché questo partito bob si vioce • 
commettete in due di noi , che maadiBo per 
io maestro Dino , e dicangli quello che si 
oonvien*) , fecendogli una gran paura f e co* 
A feciono ^ E fii Ghino, e nn altro che man^ 
darono per lo maestro Dino . £ come la 
venuto, e Ghino comincia a ridere, e in fr« 
ne gli disse» che Dino il voleva porperTno- 
mo morto,- e iche tutte l'altre cose avcidibo 
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dimesse, e datosene pace, siilv^o cHe del trar4 
re delleibrachi;. Dice il maestro Dtoot Egli 
è ana parte del fDOndo che è gcàodissima i 
ed evvi uà Re .che è il m»g^j;iore « ed ha 
volti prioclpi sotto. sé, e chiamaci il Re di 
Sara. Quando uno fa revereii^a a aao di 
^elli principi, si trae il cappuccio; e quaa- 
do si fa reirereaza allo Re maggiore, si ca- 
va a un trattoli cappuccio e le brache. Ed 
io, considerando il gonfaloatere della justi- 
sta essere il maggior signore, non che di 
questa provincia ma di tutta l'Iialia, voleo-». 
dogli far reverenza, feci il simile che s' usa. 
colae. Udendo li due priori questa ragio- 
ne, risono ancora vie più, e tornarono a. 
Dino e agli altri, e dissono» come av^ana, 
\^tuperat9 il maestro Dino, e fattogli una. 
gran ..villania;, e che s'.era, scusato con la 
tale usanza che è in tal paese, e se. così 
era, non aver egli tanto , errato s preg^nd^' 
Dino che non se ne desse pensiero , e che.* 
a loro Jasciassono questa faccenda* BHe«> 
VementeK a poco a poco Dino venne di meo*, 
ticando, la ingiuria del maestro Dino, ma 
non jA che non gli tenesse favella pareccl^i 
iinnii e'I maestro Dino di ciò ne godea . 
e dicea i Se non mi favellerà , ed io non 
andrò a medicarlo • quando avrà male» ^ 
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tosi fitettono Iman leoipo, ioiiQO a tanta-, 
che '1 maestro Tommato del Garbo • da»* 
jdo loro a cena una sera un ventre é delie 
.f farne, fé loro far la pace. » Sem« 

pre conviene che tra' sìjpiorì • oiiciaH e brK 
gatti sia nno che pe'suoi modi gli altri ne 
piglino diletto . Quésto Dino ia dì quelli • 
non gjik per vizio, ma per costume » èra 
biasimevole delle cose lorde, e noo volea 
udire t e perchè maestro Dino elibe piace- 
re, e"* dienne a' signori . E però è . grazia a 
Dio d'avere al fatto stomaco «he ogni cosa 
patisca . 
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c^jtir coNTADiwo pji DECUMANO viene a doleni 
a me$ser Francesco di^ Medici , che uno stio 
consoftQ gli vuol ione una vigna, e allega sì 
piacevolmente che messer Francesco fa ch*cU 
la non gli è tolta. 
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o a Decornano, non è molt'annt» ana 
oontadino assai agiato, ed aveà possessio* 
ne insino in su quello di Vicohio « là dove 
tenea a sue malli una bella vigna, la qua- 
le uno de' Medici gli volea torre « ed era^ 
{resso che per aversela • Veggendosi costui^ 



'che Cenni credo avea nome , a mal parl{<l 
%o , pensò d' andartene a dolersene a Ft« 
renze al mag^ore della casa i e così fece • 
•Che salito nna mattina a cavallo , andò a 
Cireoze • 6 saputo che messer Francesco 
-ersL il maggiore , se n* andò a lui • e giniifi 
<o là, disse t Messer Francesco » io vegno 
« Dio e a voi . a pregarvi per 1* amor di 
Dio che fo non m robato , se rubato noa 
debbo essere « Uno vostro consorto mi vuol 
torre una vigna , la quale io lo perduta « 
se da voi non sono ajutato. E dicovì cosi» 
jnesser Francesco, che se egli la dee avere 
io voglio che V abbiai e dìrovvi in che mo-» 
do . Voi dovete sapere che. siete molto vis^ 
euto , che questo mondo corre per andazzi , 
e quando corre un andazzo di vajuolo , e 
quando di pestilenze mortali, quando è an- 
dazzo che si guastano tutti i vini, quaa* 
do è andazzo che in poco tempo s' ucci- 
«deranno molt' uomini , quando è andazzo 
che non si fa réigione a persona ; e coSÌ 
quando è andazzo d*una cosa, e quando di 
un'altra* E però, tornando al proposito, di« 
co che contro a quelli non si puote far ri« 
paro. Similmente quello, di che io al pre- 
dente vi vo' pregare per l' amor di Dio, ò 
^oesloi che a* egli è andazzo di C»r vigne* 



éfte il rostro coosorta s' abbia la mia y^ 
glia segnata e benedetta > pevocdiè coup 
tro ali* andazzo non ne potre i , né uon ne- 
roglit» far defissa i ma se non fotse andaz* 
So dì tor vigne, io %i prega car;ì mente che 
la vigna mia non mi ^a tolta. Udendo mei» 
*aer Francesco- la piacevoieeza ^ costui , il 
domandò come avca nome; e quel gUeL 
disse • E poi dice t Buon nomo, il mio- coni- 
sorto con teco non potrebbe aver ragiona» 
e sta cerio che andazza o non andazzo che 
•ia , hi vigna tua nun ti fia t'aita • e dis-- 
se t Non t' Uicresca d* aspettare un puc» . JEL 
mandò per quattro i maggiori della ca* 
S4I I e dice lora questa piacevol novella s e 
più che chiama Cenni , • dice t DI » costo* 
xo CIÒ che hai detto a me ;. e quelli 1 disse 
a littera .^ Gestore tutti di concordia manda* 
rono per lo loro consorte che già s' avea 
nesso a entrata la vigna, e rìprendonlo del 
fatU>« e brievemente liberarono la vigna dal- 
le nkani di Faraone ; e éissongli che Cenp 
ni avea allegato )a Cagione degli andazzi 
per forma che non potea avere il torto i e 
che di ciò facesse sa che mai non ne sen^ 
tissino» alcun richiamo . £* cosi promessé- 
loro , poiché andazzo non era , di liberase ^ 
la vigna , e di noa srgiiije più. la sua loi^ 
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presa ^ ' Per. certo la legge non uteh^ 

|>e in molto tempo fatta far-e quella ragio* 
ae a Cenni, che l'ajL^gare 8u« piacevole 
dell' andazzo ^ece . £ non se ne faccia alcu« 
no beffe; che chi vi porrà ben cura, dabuoa 
tempo in qua , mi pare che 1 mondo sia 
-corso per andazzi , salvo che d' una cosa » 
.cioè d' -adoperare benei ma di cutto il eoa* 
trario è stato bene andazzo* ed è durato 
^ran tempo* ^ 

JL PRBTB DI M(nrr* UGBi , portando U Cotp» 
di Cristo a uno infermo, vergendo uno $u «a 
suo Jl*:o, con paiole nuove e disoneste lo gri' 
da» poco curandosi del lacramento -che avea 
ira le mani* 
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Ila chiesa di san Martino a Mont' U. 
ghi presso a Firenze , fu poco tempo fa uà 
prete che avea nome ser . . , il quale era 
,poco devoto, ma più tovrto scellerato 5 e fra 
t}' altre cose, tutta la chiesa tenea mal cq«> 
perta , e sopra 1' altare peggio che in al- 
4ro luogo era coperto per tal segnale, che '1 
d\ della sua festa, piovendo su l'altare, e' vi« 
Cini e gli altri diceano / Doh > prete 9 per^ 



thè non cuoprt ta che non piova su I* al* 

tare ì e quelli = rispondea : Taf sia di lui» 

•e vaole che gli piova addosso. E* disse fiat 

e fu fatto il mondo i ben può dir cuopri» 

e fia coperto , e non gli pioverà addosso • 

£ così era di diversa condizione- in ogni 

eosa-. Avvenne .per caso che e»s6odo am« 

malato a morte un suo populano nel tem* 

pò di state, fu mandato per Ini, acciocché 

portasse, la comunione . Ed egli pigliando 

il Corpo di Cristo , andò per comunicare Io 

infermo? e non essendosi molto dilungalo 

-dalla chiesa; guardando per un suo cam* 

pò » vide su uno fico uno garzone che man* 

^ava , e coglieva de' fichi suoli e come uo* 

mo non cattolico ,' né che andasse con la 

teomunione nelle mani . ma come uno ma* 

Mandrino disperato, Toltosi a- qiielb), di9$o 

gridando: Se Cristo mi dà grazia oh'iopon* 

ga giù costui, io ti concerò ti che cotesti 

saranno i peggiori fichi che tu manicassi 

mai . 11 garzone che avea del reo , ed anco 

forse avea voglia di farli dir peggio « dice t 

O Domine, voi portate il Signore, ei egovof 

4o in ientatione ficorum . Dice il prete t Io fo 

iwto a Dio che. m'uccellai che dirai ? ^sceii"^ 

idino che ùit mort' a ghiado. Il ganoae» aveos 
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do il c«rpo pieno » dUset Or ecco , io «ceo» 
do, e* fichi tuoi ti rendo i e tirò un peto, 
che parve una boiubardas e"! pretese naa« 
dò «al suo viaggio lutto goufiato < e '1 nostro 
Signore tra 1 prete discreto, e 1 ghiotlooce^ 
lo che era sul fico , cosi fu onorato; e Tii^ 
fermo dal venerabile prete cos^ ben disposto 
fu comunicato • 

Che diremo che fossa quella >da 

il devoto oberi co ,e portata ^ lo per 

me non credo, che cattivo arbore possa £i^ 
re buon frutto^ E tutto ti mondo n' è pieno 
di tali, che Dìo il sa tra coi mani è venato» 

9N CALZOLAIO J»/ SAN GiNEGiQ traUm di Éf Ì0 

' terra a mester Ridolfo da Camerino , n^ gtuor 
• le eieendo venuto agli orecchi , con Mie pò* 
' 9^e io fa ricredenle d^ tao rrrora , e ^^ai^ 
donali • 

K O V: £ L L A XC. 

A 

«iaLncora mi conviene tornare a una doRo' 
novelle di messer Eidolfi» da Canutsino» I» 
^naie sta in questa icirma . Voo calzolai^ 
delia terra dt san Gèn&gio , kr qua! tene» 
il detto messer Kidolfi) ^ fu. ixaa volta sk pso-^ 
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^tnVMo (£i),'cho cominciò a pai4«re-» e « 
trattare per ria di ilato contro al detto 
metser Ridolfo» di che' gli veaoe agli orec* 
ohi '• 'Esfeodo il detto roemer Ridolfo nel* 
la detta terra . e saputo che ebbe il con- 
venenle del ff Ito , noo coree a furia , co* 
ine molli stoUi fanno , e non voile ch# 
^oeate cose paressino , se non come àm 
«alzo la jo. E ancora , non volendo moatrare 
viltà, oaa pi^ tosto magnanimità, mostrò 
d' andare a sollazzo per la terra s e andanr 
da dove questo calzolaio stava con la sua 
stazzone , e messer Ridolfo si ferma » e di* 
ce * Perchè fa* tu (|iie!»t' arte ? non è tuo me* 
ftiero , e -non la sai fare i e toglie le forme* 
e falle portar via. II caizolajo potè assai di« 
«e • che noo si trovasse senza le forme» e non 
sapendo che si fare » e non potendo pensare 
(Quello che questo volesse dire . se ne va pi^ 
Volte a messer Ridolfo a richieder le sue foc- 
aie. Alla per fioe v* andò una volta , e trovò 
m^Bet, Ridolfo con una brigata di valentri no- 
aini ^ e avvisandosi, se chiedesse le iormp 
dinanzi a tanti » gli verrebbe megHo fatto di 
liaverle, considerando, il detto messer Kidolfo 
^r vergogaa più to«to gliene rendesse s e £stt4|* 

(a) jpresiMKiMfo. ,, 



i 



yì inaansi, in presenza di tutti d>ee t €i|nBor 
^0iio , io vi prego mi rendiate le mia forme; 
'Che io non posso lavorare» né far l'arte 
-mia. E messer Ridolfo guarda costui, e di* 
«ces Io ci t'ho detto che non è l'arte tua di 
cucire ciabatte , e fare calzari. E 'I calzola jo 
Misse : O se questa non è l'arte mia, che 
•empre ce l'ho fatta, qual'è la mia^ Dis«e 
inesser Ridolfo: Ben ci hai domandato i T ar- 
te* tua è di stare per questo bello palaazo , 
e darti alle cose più aite ; ed io voglio te- 
ner quelle forme per imprender di cucire, 
e di fiire le scarpe e' calcari, se mi bisognas* 
^se . Questo calzolajo , continuando le soe 
«domande, e messer Ridolfo facendo risposte 
Strane e chiuse , e gli uomeni che qui era ab 
-pareaoo come smemorati , a udire il cal^o» 
^ajo domandare le forme, e le risposte che'l 
€Ìgnor facea. Stati per alquanto spazio, e 
riesser Ridolfo dice: Questo ciabattino, che 
voi vedete qui, ha trattato di tor^Tii la si* 
-gnoria, ed io, sappiendo ciò, e veggende 
che l'animo suo de' esser grandissimo, e non 
da tirare li cuoi con li denti, ma più tosto dft 
esser signore in questi palazzi , gli ho tolto 
le forme ; perocché se cerca questo . meslie? 
ro , e parli che questo debba essere il suo , 
di quello noa ha a iaxe aicimacoia, perocché 
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Botn è SVIO mestiere , ma è mollo vile e baj^ 
•o al > suo graad* aniflno • <2ue«to calzolsgo si 
itcusava, e comiociarooli a tremare li pippio* 
ni . £ messer Ridolfo dice s Nella tua mal' o- 
ra non tt pure scusare, ch'io so ogni cosa» 
e vogliosi condìAnnare ia presema di costo» 
TOì e disse a jino che andasse per le forme* 
Quando il calsoiajo udì questo, ravvisò che 
eoa le dette forme , il dovesse fare uccidi 
dere.' Giunte le forme, dice messer Ridolfo i 
D;4ppoichè ci hai dt^tto iaiianei a costoro 
che questo è il tuo mestiero, e4 io ti vo« 
gito credere, e reo doti le forme; ma lascia 
stare ti mio mesttero , che noo è da te uè 
4a' tuo pari, e ioraa a tagUare, e cucire le 
«carpe nella tua mal* ora; e va* e fammi 
lo peggio che puoi . Al calzala jo comìuciò 
a tornare lo spirko » e 4isse i Signor mio 
(tnginacchiandosi) io prego Dio che vi dia 
IttDga e buona vita i e d^Ua grazia che mi 
avete fatta, vi dia quel merito che aliavo* 
atra virtù e alla vo;»lira misericordia ài ri*, 
chiede.. Io per me non soi^o da tanto che 
nai vm Io potessi merittrei-.naa' bene certo 
siate d'aaa cosa, che' Inanimo mio, e ciò 
ehe io.poMo, è tutto 4ato a voi. E cosà si 
parti in queJl' ora , che mal non pensò , nò 
in detto uè in fittlo^ se non adi .esaUazioae 
tiel suo signore • E detto messcr Ridolfo per 
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^esto ne divenne al sao popnW A atntl^i 
ehe tutti parve che tncatenaiaono con lU» 
fervente amore ad ogni «io bisogno* 
O quanto egli è da commendare nno signo- 
re quando per nno vile nomo gli è fttto si* 
Inile 'offensa che egli se ne curi » come ea«> 
rò costui , rinostrando la sua. magnanimità 
e r animo liberale , il quale il fé, graodd « 
e montare infino alle stelle» per aver ao^ 
liullate, e fetto poca stima di quelle cose* 
le quali molti vili fanno maggiori» temendo 
che ogni mosca non gli oflenda. 

MinoHVjì BRUHELLSscat » tuéndm ewro. di not^ 
(e guida aìtrui ad imbolare pesche , ed oku» 
' altro /tir io per lui piaceinlmeaie /aU» * 
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.{nonna Brunelleschi da Firenae fa ne^ 
miei dì» e fu cieco, comechè in anolle cose 
{tassava gli alluminati • per tale cke niu* 
nò suo vicino era » ohe se av«|k ai mettere 
cannella in bètte ài vino, non mandaasoi 
per lo Mi nònna , che la mettesse ( ed io piàt 
vòlte il vidi , ehe inai lion v«n»v» gnc^> 
«loia di vino, gfucava a zara i e andava so«: 
Ito sanzn ninna guida. Avea costui nn auoiliiògi» 



•Ve franche, t avea per vicino mi Ctpvaiin| 
Vaiifr^^iy.vocato Giogo.. Avea appostato ij^ 
MiDoona sella vigna di questo Giogo, cert| 
peschi carichi, di bonisaime pesche^ ed un§ 
sera di notte ebbe due cpmpagni , ^ disse / 
Volete, voi venir meco in tal lupgp per I9 
pesche? Dissono costoro » eh' erano capitati 
a casa sua, ed erano Fiorentini > O noi noii 
sappiamo il luogo noi» Dice Minonnai Noa 
ve ne caglia 9 verrete come io vi gnidieròf 
e* recate questo sacco. Costoro due guarda^ 
no r un r altro , dicendot Questa è ben gra^ 
cosa « che gU alluminati sogliono guidaro 
i ciechi • a questo cieco vuol guidare glj 
allaniaati • Infiammarono via più d'andar 
te, a di^^not Andiamo per veder tanto 
nuova cosa • Andarono , e troppo bene d| 
campo in campo il Minnona gli thbe gui* 
dati s e giugnendo per entrar nella vigna , 
dov'erano i peschi.» questa era molto be^ 
Qe ajBfbssata , e con buona siepe • Dice i( 
Vinonna 1 Lasciate andare me innanzi ; v^ 
i)ite in quaggiù, ch^ ci. dee essere una co^ 
Vile cpUajetta nascosa t e coloro dietro ^ 
Q/iando fu alla calla ja^ dice Minonnai Or^ 
lassate qui, e tenete da .n\an ritta, e ve* 
4^te i peschi . Costoro così fanno , e cos^ 
truovano ciò che dice 1 e 1 Minonna eoo 
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tutto ciò fti a* peschi qu^iod* egìlnd i e e^ 
^liévane egli per ameodue loro, fa 4(ae 
egìi empierono il «acco*, eT Minonoa voIcmì 
che glie! mettesiono in co!!o. Costoro non 
votlono , e pigliano quest» sacco 11 meglio 
che possono , e tornann a casa , e vanno* 
si al letto. La mattina il Minonnà ed egli* 
no se ne vanno a Firenze, e questi due noa 
ÌK>tendosi tenere , che la delta novella non 
Àivolgastìoo» pervenne la detta cosa agli 
Orecchi dr Giovanni Manfredi . Non poten* 
^osi il detto dar pace, sanza dir alcuna co* 
Sa, la seguente notte se ne va co» alcuno 
neirorto del Minoona , e tagfìato mohi be-j 
gli cavoli^ che v'erano, e colti quelli frut* 
ti, che potè portare, e fere danno, fece. 
Arriva la novella al Minonna , e subito •si 
pensa essere stato Giovanni Manfredi s e co- 
mincia a soffiare , che parea nn porco fedì» 
to, con un naso sgrignuto, e con nn leggio 
di drieto per ispalle, che parea un delfino, 
^ando sopra il mare si getta soffiando a 
Indovinare tempesta. Subito si mette la via 
ft*a gambe , e caccia il capo innanzi con la 
loggia, come andava , per andare alle pan- 
the i e passando con questo impeto dalla 
]k>ttega di Capeiozzolo» di fuori nella via 
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«li uil bariglione su {a) ano cImoo eon mtk 
$0 che cose da fare , o lattovarj o savori 
la molle, e davvi sì fatta entro • che il ha.* 
figliooe e '1 desco, con ciò che v' era, andò 
per terra, e . va pur oltre a suo cammino • 
Caperozzolo t o sao lavoratore , che ptstan 
va dentro i vedendo ^esto^ esce fuori, m 
guata dietro al Miuonna , gridando t Mori 
lo sie tu a ghiado , o non vedi tu lume i 
ohe perdere postù gli occhi • Il Minonn^ 
fece vista di non ndire , e va pur via , e 
giugoe alle panche, ed entra nell'orto e 
va tastando li cavoli eon ciò che v* è , do« 
lendosi forte , e massimamente de' cavoli; 
àe* quali spesso mangiava gran minestre i 
% «tette alcun dì, mostrando non sapete 
chi CIÒ gU avesse £itto. Alla per fine peo* 
jò che la cqsa non rimanesse qui* Un% 
aera ebbe due contadini, e pregolli fiiasi« 
ao con lui , e cosi fu i che venuta la noU 
te, con due'aacca e con coltellini andare», 
no air orto di Giovanni Manfredi , dow 
era un. campo d'agli di smisurata bellea* 
aa, e de' quali il detto Giovanni sempre 
ragionava, e questi, agli dtvegliendo a uno 
a «uo , tagliarono U capi, e metlevBBo net 
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Mcchi » e '1 gambo rificcarvaao nollA terim i^ 
• rosi tntd gli ebbuDo divelti • e portati i 
eapi e lasciati i gambi nel luogo loro . "Dm, 
ivi a dae è), essendo e Giovanni , e Minon- 
aa al trebbio , dove usavano , il Minon* 
aa si dolea de' cavoli suoi. Dice Giovanni 
Manfredi I Io vorrei che mi fussino atati in« 
nanti tolti gli agli miei » che si guastassino, 
«ome pare che si gaastìao. Dice il Minon* 
sa I Come ? gli erano così belli . E quelli' 
dice : E' sono tutti, appassati da jeri in qua« 
Dice il Minoana t Saranno forse bruciolati «. 
Costui se ne va« e comprende troppo bene, 
chel Minonna abbia fatto qualche cosa; ed 
entrato nell' orto , tira un aglio» tirane dua^ 
e' potè assai tirare , che trovasse il capo a 
Btnno • Subito immaginò quel che era . o 
l'altro dì» essendo al trebbio, non si poC^ 
tenere il Giogo, che non dicesse t Minonna é 
almeno tn ne ave^tù lasciato qualcheduno. 
Disse.il Minonna t Ha' tu il farnetico? Dia« 
te il Giogo I Io l'ho bene, quando tu mix 
bai tolto gli agli miei • Dice il Minoa*. 
nas Dì tu de'cavoli miei? mandastigli tu. 
a vendere alla Ciacca ì Che Ciacca , choi 
àuL roort' a ghiado j ansi sia tu> an£i aia 
tu ; e vanno 1' un contro ali' altro per dar- 
•!• Aveano cencinquant* anni Ita amenze» 



M ano era cieco, e l'altro év«li gli occhi 

arro vescia ti, che pareaOo foderali di «caiw 

letto . La gente fir eu , feciono fygm la p»» 

oe { al Minonna rimaeoao gli agli , al Ciò* 

go i cavoli ..•••• e. mai non si vollono 

bene, e seinpre borbottavano nini 

Bo per ammendarti; aveano i pie nella fot* 
aa, ed imbolavano agli e cavoli» averebbono 
ben Colto altro, peichè cane* che lecchi 
cenere, non gli fidar iwina • 

SùGGBBonnt Dt FRroKr» mudando a comprm^ 
panno da un riiagliator^t aedeudoU aitare 
inganntOo nella mimra, e *l rUag^iaiQre ha i^ 

' gannaio lui grostammt9 « 

NOVELLA XCU. 

17 u in Frtoli nel castello di SpiMnbecgo già 
ano ritagliatore fiorentino » andando ano( 
Friolano , che avea nome Soccebonel » • 
comprare panno • cominciò a domandare^ 
del panno di qualche bel colore » perocché 
volea fere una eloppa da baroot. Lo rita^ 
gìiatore dice : Vao' tn celestriao ì no & vuogtt 
verde ì no \ vuogli sbiadato ì na t rvkogìh 
Gagnazze ? no % vaogli aaa cappa di cielo t 
sV, M, sì. Avvisossi al nome» che vi fosio 
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k sole • e la luna , e In stelle i e f>rse pnttÈ 
parte del paradiso. Patto venire questo cafK 
pa ' di oièlo. furono in eoncordia del.pre^ 
^o per quattro canne. II ritagliacore truo* 
ta la canna » e dice a Soccebonel t Piglia 
eost^ i e comiocitt a mettei*e su la canna, i 
Il Frtolano metteva » e tirava il panno piti 
iu che la Canna , qoando uno tfomnfesso , e 
Quando pra, e stavavì tanto attento, che ad al« 
tro non guatava. UFiorentinÒa che nel prìa« 
cipio subito se ne. fu avveduto, quando roet^ 
tea il panno su la canna , lasciava mezzo 
braccio della canna a drieto, e quando più, 
ai che ogni quattro braccia tornavano al 
buon uomo forse tre e mezzo • Misurate le 
quattro canne , e pagato , il Priolano se ne 
IU portare il panAo ì e pterchife lo 'nganoo 
s' ot:cultasse , dice il venditore t Vuo' tu fac 
Véne? «tfuflTalo i6 una bigOneia d'acqua , é 
lascialo stare tutta notte , sì che bea bene » 
m vedrai poi panno ohe 1 fia . Costui così 
fecej e la mattina lo scola alquauto dal* 
l'acqua, e mandalo al cimatore, che ra- 
sciughi nella soppressa , e che lo cimi. Ci- 
siato il panno, e Soccebonel va per essa^ 
è dice t Che de' tu avere ì Dice il cimatore^ 
£' mi par nove braccia i da' (a) nove soldi^ 

(rìjfiw dai. 
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ÌKcé costui: Come nove btaoelft ? oim«!olie 
A tu?- Il ctraaeoro il t#àova , e dice < Ve* 
di lo y mìtvLTiàlo tu i AimUtiralo « e oon Io 
Iraova più ; e dice : Per lo corpo delJa Ma* 
dre di Jesti Crìao» che mi sera «tato fura- 
to . E va ai ritagliatonf . e va di qua, e va 
di là » ' 1' uoo gli diceas Questi paooi fiorenlìni 
aon tofffluino nulla ali*- acqua* E il ritaglia* 
tove dicaa i Guarda dov* egli stette la noi* 
te, che'! mettesti io molle, e chi che sia 
UGO r avesse imbolato. Va altro <Hceat Que- 
sti' cimatori SODO tutti ladri. Ed uà com* 
pagoo del ri tagliatore, che Ibrse sapea il 
fatto, dicea t. Vuo'.ti dica il vero, geati« 
luomo ^che non è molto» ehe io udì dire« 
che Huo levò uo hracoio dì paaob fioreiH 
tino , e la sera 1' attuflR> , M»'vae tu face* 
sti questo • in un bigonciuolo d* acqua » é 
lascio welo stare tutta notte , la matti» 
ina quando andava per trarlo dell' acqua » 
egli lo trovò tanto rientrato , che non vi 
trovò nalla • Dice Soecebonel t Au , può es* 
ser cete ì^o que' ri^poee i SI , può esser ca* 
Bestie. Or cosi costui eredendc* ingan* 

aere» rimase iogam^to, e fu per impazzarne t 
e la cappa di* cielo toritò , ohe non arebbe 
coperto un ciei d'un picco! fomot o iBoap* 



<pft da baioot» ti coovertì in un mantelltaib 
ohe parea un taltamiadosao . £ eoal avw 
aiene tpasse volto» cha tanto, ia altri quaiap 
t' altri . 

mjs9 PBL sJGCio fa mna gram ragunaSa di 
. cittadini i che abbiano gran nati in santo 

• Piero Scheraggi « e poi con piaeevùlenMm 

• dùnosira loro eh' egli hanno grandinimi nmiJ 
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n Firenze fa §^à noe piacevole* e solIas« 
zevole uomo, che ebbe nome Matodel Sag« 
gio, e fa sensale* Vegg^endo costui per la no* 
atra città una brigata di cittadini » cheavea' 
BO' |;raadìs8imt nasi , pensò di raguaaipd 
li insiaaae tutti una mattina » e preso teiii« 
pò d' uno di, a uno a uno gli andò' invit 
landò , dicendo < Uno cittadino molto dab« 
bene ti prega , che tu eie domattina coi» 
gli altri che . vi fiano in «nn Pienti Sche^ 
saggia* E perchè tu non sappi al presenta 
chi sia il cittadino , non te ne caglia , pa<« 
rocche non ai dice chit per. alcuna oagioDe* 
E.cosl a uno a nno disse a tutti. Cosfeoroi 
«^1940 90Sà Att9VA * . ^. • : . ' : ^ 
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boqea » facendo 1 «eia * 11 , tt v ti . II prete, 
• irate che vogliamo dire , come la vede 
con qu«8l* atti, dice in verso la cioveltas 
B tu r ha' tue ? e fagliando il calice ver* 
so lei con tutto il vino disse > E tu t* ab* 
bi or questo al nome del diavolo • Com* 
ebbe scagliato il calice, e quelli vede Tot 
stia in sa 1' altare , e non compre ode odo , 
eh' ella ìomb stata sotto 11 calice » àioo » 
fioco che et ba amto paora ; e perc^ Yh%. 
vip^rtata qois e vo|ge«dosl al popolo dia- 
se per miracolo, come -la eiovelta «vea fif 
rata l'ostia , e che per paura della gitta« 
ta di quel calice ^rso li suoi occhi str»* 
bnzzanti, l'avea fenduta, e riposta sa V-oìfi' 
tare, 41 vevasi : ritenuto il vino.' Ì4i ciò» 
vsita parca die ^Intendesse queste coae,> 
guardando ora ti pr«te> ora il cberioo, ora 
il popolo i continuo-; era Chinando il ca« 
pe a terra ,' e età levandolo in -allo, schiao* 
c&attdo col becco « Hice«-« i«Hi ; n, n*, o) 
f^llt «W trailo ^cc» ^ifaltfaf 'inlendiirteaiv 



. m^fmOA xef «• 
to ivi alla messa » non pò tea no tenere le 
risa • Altri viliaoi croi « grossi dUoieanot 
Oh Delia inai' ora , a ciie ci viene • frate 
Sbrilld, la ciovetta presso all' altare , s' el* 
la ci fura il Corpo di Cristo ì e troppo be* 
ne io credeano . Frate Sbrilla , miuacciap 
ta la ciò vetta che tioa stareM>e più iu ^pt^ 
luogo . fecesi . dare le am poli uzze ai cheri^ 
co, e riibral il caiice col .viao, ecsoa^pieo 
la pi essa* £ a questo modQ , e tra co* 

sì fa|te mani, e così discreti sacerdoti é con* 
dotto il Nostro ^iguores ohe spegnere se ne 
possa ii. seme • 

MSKct S4ceHE3Ti .tra^, ad uBa àrigata un ventre 
j dtla pfolola» « mandoielo d Mva per. il fistiti 
ie, e in iscamkio di queliQ mette neliaipefèr 
, fola una capptilUnff . 

NO. Ve!l la 3fGV*IL 

^elia città di V^ii^gia furoap M^^ Uo^ 
li mercatialÀ Fiopiattoi , i ^aaii per Iting^ 
dimora aveaao pr^sa amistà e comp^gfiift 
iaaierae, per . tale oiie le. pid . volte.. lo^o^ia* 
VAtko insiet»e« e «peiiso recava pia^'upo ia 
parte 4^ua, 9 «Bcioz^a^aao ÌQ»iefn.« »'. 9 tlkcet^ 
mo taiificar.e ^f ^eUo cho i# ttcU^so 



én «eriUore da mio p»dre » il quale fa .pria- 
xipto della preseote novella t egli era uno 
CiovMirai Duooi s Testa Ghioo«zi (a)» Pie* 
wo di Lippo Buonagffaria, Giovapooxzo di 
Bartolo Fede, Noddo. d'ÀBdrea, ch'ancora 
.•è vivo,. e Mjckel Cini,: e Beaci del Buosb 
Sacchetti, e eerti altri • Avvenne per caso 
che Giovanni Ducct , il Tetta ih , e Piero di 
Lippo, facendoci nna vitella grastisniioa e 
beila » feciono borsa , e comperarono il ven* 
tre • per mangiarlo la ie|;aente domenica n 
cena., e fra loro paosono che aie me se ne 
dicesse i che se gli altri compagni il sape»* 
aono, non lo potremmo avere in pace , pò* 
co ne toccherebbe per uno* OUse il Testa (c)t 
Cosici vuoi fare, ohe 10 n'ho «avuto , voglia 
un gran pezzo , io. intendo farne corpaccia- 
ta; e così tenaono il.segretoi e messer Gfae* 
rardo Veatraja fa portato a casa Giovanni 
Ducei ..Quella medeiima mattina.che era sa* 
i>ato, aad^ado , jcom* è d' usanza , Beoct a 
Moddo a .vedere la beccheria per .comprafa 
per la doimenica* capitarono al desco,, doya 
la detta vitella si vendea • Dice l' uno 1 Oh 
<|ue«ca è bella carne ! Ben d) vero • Quanta 

(a) al. MS. Tosco Ghinaai. 
• ^ (b) tf/. Tosco, • ^ . n ^ 

Ce) 4U. Tosco. , . : ^* 
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ìk libbra ì « comperarone una pasBa • E p^' 
éetndóìtL il becca jo, dice I GoalTel i compagni 
rostri ebbono poco fa ìt vantre. Die* Bea« 
éi I Oh chi ? E'I becca jo dicci Giovanili Duo 
éi , e tal'% , e taYe • E a casa cui andò if vcot 
ire? Dice il becca jo : A casa Giovanoi Dao» 
Ci, e fa pare a me che lo mangeranno do* 
man djt sera . Dicono ooetoro t Or sia con 
Bio ; tolgono la carne « o partonst » e tor^ 
nando a casa, dice Tano ali* altro; Qaestai 
cosa non vuole andare a questo modo. Dice 
19oddo > GnalFe 1 io piglierò la tenuta doman 
da sera a btion otta . Dice Benoi t Noddo, el» 
la non vuole andare a cotesto modoi vuo' tu 
lasciar fare a me? Dice Noddo : SI bene» l>i« 
te Benci t Nan dir ntiUa ; io credo far sk 
che noi aremo il ventre , ed egli avranno 
la broda: sta cheto e non dir nuUai fa ch'io 
ti trU'>vi domane due ore innanzi ora- di ce* 
IMI , e farai cora' io ti dirò , e vedrai il pi& 
Bel giuoco che tu vedessi mai , e cosi si 
fermarono. Beaci » tornato a casa, va cer-- 
eando d* nno fodero di cappellina vecchia 
Bianco , e peravventura n* ebbe trovato (a> 
tuia cappellina, il quale avea usato già il 

W f* ttroTAto ano d' una \ ^Kpsyo appr^é» f 
1% quale» ^ 

* W ^ ^ * • à M, 
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psdre della donna sua , che era grandissima 
e sacida s levonne il panno-, e tolse il fode* 

• ro, ed apparecchiò una bisaccia* e dentro 
'Vi mise il-detlo fodero; trovò uno aguto di 

mezzo braccio » e Iboeli dalla punta un po- 
co d'oqcino» e ~ mise nella bisaccia. Trova* 

• te queste masserizie, l'ai Irò dì su l'ora im- 
posta si trovò con Noddo « ed ebbono Mi- 
chele Cini che era sensale di mercatan^ia. 

• e stettest insieme • Dice fienci i Io non so , 
Michele , se tu sai questo fatto i la cosa htat 
al , e sì . . Miphele fu tosto accordato • Dice 
Beaci » Tu anderai un poco innanù , e chia* 
Alerai la Benvegnuda ohe ti rechi la chia« 

•ve del fondaco, e che tu voglia vedere qual* 

-che. balia di mercatanzia -, Noddo e io in* 

treremo (a) detkt^ • e tu la tieni a bada 

• 

quanto puoi; volgi e rivolgi le balle, e dà* 
gli che.t'ajutts e andecemo su alia cucina « 
e lascia fiire. a noi. Ecoisì ordinarono, me- 
nando Benci nn suo fante in mantello ^ eoo 
la bisaccia, e con 1' altre masserizie* £ . mi* 
chele Cini giugoe , e picchia l' uscio « e 
chiama la Beovegnuda che rechi la chia- 
rve dei fondaco . La Benvegnuda viene su 

• ■ < 

(a) aL MS» iotcrsmQ , ^uasi intsf remo $ «p* 
trcreflfto • 

&ui*!htUi voi. II, 7 
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bito con le chiavi . Dice Michelet Va , apri 
che voglio Teder certe barile per farle veo> 
dere a Gievamii. Dice la Beotregouda 1 Ser^ 
rate l' aicio . Dice Michele / Gtovevai t& 
presso che ne Tiene co' mercatanti t lascia* 
lo pur stare aperto , e cos\ fece . Alida |d 
ella per aprire il fondaco » la brigata del- 
la bisaccia entrano dentro, e vanno alla co* 
Cina. Quando Michele vede andato su Be^ 
ci con gli altri, va nel fondaco che la Bei^ 
▼egfnuda «vea aperto , e quivi Tolgi e ri- 
volgi , ajntaodoglf la fante per buon spa- 
zio . Benci , e gli altri oh' erano in caci* 
tia , trovarono messer Gherardo che bollia 
ifortes e Beaci subito recasi in mano Ib mai- 
ierisie che purea volesse travagliare, e ca- 
va fuori r agulo uncinuto, <s lo fodero del- 
la 'cappellina , a cacciato nella pentola H 
detto andino, piglia tnmser Gherardo eoo 
la sua donna monna Moietta , e traendo» 
lo fuori del la veggio , il mise oella bisac« 
eia. e dielfo al fante , e disse i Vanne a ci»- 
«a, e t>en dir nulla . Andato il fante, 'Ben- 
•ci caccia il fodero della cappeliioa atroveN 
:«ciato nella pentola , e pìsoiovvi eniro , 'e 
coperta com* ella stava , t* uscirono della 
'C9ueiiia, e ascendendo 'la -sc^la , pet r'u«cto 
ancora aperto se n'uscirono fuori- 'Michea 



le, the ««va con la Beovegttudft nel fondlaco» 
^Haodo crede essere «tato assat , dice > Per 
«erto CiovenBi Ducpi he evttto qualche 
storpio f serra il fondaco, e te aaderò a sa- 
]ier qaelio che fa • La Benvegnuda cos) A* 
ce. Michele s' andò con Dio » e sul Rfato 
trovalo Noddo che scoppiava di risa » dt^ 
ce; Ov é fieoci ì Dice Noddo* £' ite a c»- 
sa a far trarre il ventre della bisaccia , e 
netterlo im una peirtola a fuoca, perchè se 
avesse manco di cotto, che si cuoca s e dis* 
ceoil » quando fosse ora , noi andassimo là 
a cena i e così lìsciono . Che sa l' ora del» 
la cena Noddo e Michele eoa la maggior 
ftfsta del Nìondo andarono a manicare ti 
detto ventre, aspeltando la gran festa che 
doveano avere di questa 'novella . Dati' al* 
Ira parte la brigata dhe avea comperato il 
Ventre-, s'avviano andare a cena . Dicea 
l^ero per le via t l(j ho avuto voglia d' qb 
Ventre ben un anno, e non ni' è venuto fat* 
to d* averlo • D^ce il Testa '( ) i Altrettal 
1^ la dito. Dice Giovanni , etasera ce ne ca* 
▼tremo la voglia ; e co^ ragionando^ giun^ 
tono a casa. O Benvegnuda , fa che noi 
uniamo s data 1* acqua aite maai » si pò* 

(«>«/. il Tomo* ' ^ 



ì 
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f oao • t»voIa . La Beavegaada ave» fo^i» 
to fatta la suppa , cerna si fa con le spe- 
xie, e tutta; e caccia il manico dd lonar 
joolo nella pentola , trae fuori , e mette ia 
uno catino $\ subito che avveduta non ai 
fu di quello che eras ma subito porta a 
tavola quello, e la suppa; e costoro cornili* 
ciano a manomettere la suppa i e manicali** 
do trovano i taglieri , e fatto venire del^ 
r acetOk e tatti scoperto il catino » e prese 
le coltella per tagliare un pezzo de( ven^ 
tre, mena il coltello^' partice non si potoa,. 
e stettono buon pezzo. Alla per fine dice 
nno •• O che è cotesto ? Dice 1* altro .* Non 
so io i piglialo • e tirala sn • Buon buono » 
o che diavolo è questo? A me par egli ima 
cappellina .. Una cappellina.? Ch4 avea delp 
la snpim in bocca, getta fuori i alle guagne- 
le che noi ce n' abbiamo una . • • . ^ Ghia» 
ina la Benvegnuda ; ed ella giugno t Baoa 
pvo vi faccia; Tu sia la malvenuta, dice 
Giovanni Docci s o che ci hai tu* recato in 
tavola ? Dice quella t Movvi recato un vea* 
tre che voi mi mandaste. Dice il Testa (o)., 
ch'era levato ritto, e stava dal lato di fiio«* 
rit Guata, se egjii è ventre? e levala snao» 

^) «ì; fl Tose». • ' > 
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9lto . Dice la Beniregnuda t Oimè ! che vaol 
dir questo t Dice il Testa (a)t Vaol die pa« 
ateo ^sICH e aperta qaesta cappelltna , es^^ 
seodo la fatila volta per tornar nella cuci* 
aa , gli lo cacciò la capo . La fante gettala 
in terra .Che diavolo è qaesto che voi fa- 
te? Dice Giovanni I Vie qua; dimmi il ve- 
ro chi e* ò venuto ì ed ella dice « Venneci 
Michele Cini . Dicono costoro t I nostri 
compagni ce 1* hanno calata i e sappiendo 
come Michele era venuto , e ciò che avea 
lìatlo e detto , 1' ebbono per lo fermo , dC« 
ceodo Piero : Io ho ben veduto Noddo mol* 
to ridere da dianzi in qiia • Dice 1' altro i 
Comechè ci abbiano fatto la più sucida befr 
fa che noi avessimo mai » io credo ci abf 
fatano, fatto molto bene % avevamo diviso 
la (Hxm pagaia per un ventre . Dice Ciovaa-i 
ait Tcuovaci qualche marzolino, e metti 
questa cappellina in bucata, che io la vor* 
rò rendere al Benci , che debb' essere stato 
il principio di tutto questo fatto . Dissona 
gli altri: Me' faremo a mandarglielo ora ( 
e tolgono uno piattello , e coprono j e di« 
cono: Va, dk a Benci che Giovanni Duc« 
ci gli manda del ventre della vitella. E co- 

CO al» il Tosco. 
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è\ giugnenèo m B^nci eoa 1* ambatefata , • 
eoi preseot» , dice Beacit Dì dhe grao mei^ 
■éi oMi che**! tav^raajo l'ioga «nò » che co» 
testo è dì pecora , e non è di vìieJU . Ri» 
torna il fnnle » » dtc«* ifQallo cbe Beaci » e 
gl{ altri hanno detto , e eh' egli era di pe* 
Cora* Dice il Testa (a); £J egli ben ci ha 
trattato come pecore . B con tatto questo > 
qaelli che l'ebbono, e quelli- che '1 doveaao 
tnangiam » farono troppo conteuti di ak bel^ 
la beffa s e poi trovandosi }'uno eoa Taitro^ 
tutti rideano a on modo» per tale che> lotta 
Vinegta otto dì n* ebbe piacere . 

Oggi te ne ncciderebbono gli ttominti 
e noia che da questo si dicet egli ha fatto 
una sacida beflfa i perocché quella cappelli* 
aa era sucidÌMsiraa. E cosi si davano i mev* 
fiatanti diletto, e in8ien>e. di ciò che si fa» 
eeano, erano contenti , e aveaolo a caro. Ma 
lo credo bene che poi sia intervenuto il con» 
trarìo ; perocché le risa son quasi per lotto 
Coaverttte in pianto per li difetti amane» o 
per li |udiej dtvtat. 
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9JRT0UM0 rjK^rrjJO » ¥0ggenio la sua dan^ 
nu esser molla nera, con k^Ut parole la mcr^ 
de , cemeck' ella non mo$tra$$e intenderle*, 



NOVELLA XCIX 



B. 



Cartolino farseCtajo menò moglie una don* 
aa vedova , ki qu4Ìo era nerisMnia » e In 
•era andando ai letto • qiiesta donaa era 
toCta spogliata , e sedea «al letto , segnan- 
dosi , dicendo sue orazioni . Barlolino era 
%\^ coricato , e non coricandoti la donna » a 
quelli la guata» e partagli ch'ella fosse ia 
gonnella monachina, perocoJiè le carpe sna 
aveano quel colore • Dice fiartqJino t Spo- 
gliati e vaiti al letto. Dica la donna t I9 
Sono spogliata . Bavtoltno la tocca , ed ellA 
•qnitfisce . O <fì tn di vero ^ entra aottoi 
ed ella entrò • Questo ho detto pertanto • 
€h*ella era .neri«siroa » tantoché fra l'altra 
Volte Bartolino desinando una mattina car^ 
ne di castrone, ed oltre àì&s» » facesse moH 
to bene della salsa, che n'era vago. Vent 
fièli innanzi pìccola scodelUna di salsa. DI* 
Ce Bartolino 1 O che vuol dir questo che io 
ho sì poca salsa ì La donna disse t E* non si 
trovarono dell'erige < Dice Bartolino t £' mi 



Itl4 MÒTBUA XCtX. ■ 

pare bene che se ne trovassono . che tu tfr 
1* hai mangiata , per tal segnale che tn hai 
11 viso tatto verde .Dice la donna t E' non 
è quel che tu credi . O che è ì E' che 
io mi voglio levare questa carne salvatica 
di sopra che per Io stare in contado è ar» 
rozzi ta . Dice Bartolino ; Datte ben fatica « 
che pòi che tu foste mia moglie, t' ha' fat- 
to più volte il dibuccio , comechè tu creda 
che io non me ne sia avveduto i e quanto 
più cavi , più mi pare che truovi il nero s 
e però per lo mio amore» donna mia, non 
eavare più, perocché ta potrai trovare lo 
'nferno • tanto anderai giù • La donna disse « 
Deh ben' islà; io voglio pur comparire co*> 
ine l'altre, e non voglio parere una mani« 
»orcia • Dice Bartolino i Or fa che ti pia- 
ce, ch'egli è meglio a mio parere che la. 
cuopra il triìtto, anzi che tu lo scuopra. La 
donna disse t Io non so che tristoi se io sa- 
rò, trista, io me n'averò il danno. £ se mai 
•lièce uno dibuccio» da questa volta in là 
se ne ibce quattro, tantoché ella diventò 
un' aringa nera , e col suo senno »* andò 
sempre al mercato , parendole esser bellis- 
sima s e Bartolino stette contento e alla mo- 
starda , e alla salsa . Molto è in* 
gannata la donna di so per lo vizio della 
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▼magloria'; e quaato più si vede neDo tpeo^ 
chio sozza , meno si conosoe i ma con nuo- 
ve arti s'ingegna pur di - comparire « oos 
lasciando stare né. il viso, né alcuno meni* 
bro» come Dio l'ha crealo; e non pensa 
che la più bella che aia» in piocol tempo» 
come un fiore • vien meno » e diventa seccn 
nell'ultima vecchiezza, e in fine doventa 
uno testio (ah « 



ncMOLO DBL MtjNC0 dite al frate in amia Ae? 
paraia , predicando delT usura , che predi chi 
di quelli che accaìtano , perocché ivi erano 
tutti poveri . 
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vJna piccola novelletta m'è venuto ro^ 
glia di raccontare di- uno vecchierello ^o* 
rentiuo, il quale ha bene ottant'annl, ed è 
ancor Vivo »• ed ha nome Romolo del Bian* 
co . Costui ha le più nuove parole del mon* 
do alle- mani , e lai maggior parte come fi* 
losoficlke. Andando costui di quaresima al« 
la predica» che si fa la sera alla chiesa mag« 
Sìore di santa Ke parata » alla qual predr* 

(■J teschio > 
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ca vallilo fotti* poveri lavoranti di lana* 
poichò «ODO usciti » e serrale le botteghe » 
a fanti e fonte, e servigiali ancora a ^eUa 
vanno. Uno giovane frale rorotlano* ogni 
aera p radicava dell' jisura, e che ciascuno 
ai guardasse dal prestare, perocch' all' era 
qoelia cosa che conducea l'uomo a dannazio- 
ne, e poi ritornava purè in usuraie sa'coo« 
tratti inleciti . Quando Romolo del Bianco 
ass4i ha bene udito di questa usura, levasi 
wa , e dice i Messer lo frate, io ve f ho cre«) 
duto dire , già è parecchie sere , ma som« 
none tenuto , che credea che voi uscisse a 
predicare d' altra materia che dell' usura i 
ora mi pare che voi non siete per predicar 
d' altro ; io vi vo' far chiaro , che voi vi 
perdete le parole , però (o) quanti voi no 
vedete a questa predica » accattano , e noa 
prestano , ciia non hanno che, ed io sono il 
primo, li però ^ se voi ci sapete dare alcu* 
no conforto sopra li nostri debiti, e sopra 
che dobbiamo daee altrui » io ve ne pre^o i 
quanto (ò) che no • e io e gli altri che ci 
sono, potceaAO £ire , sènza venire all.i vo* 
•ira predica • 11 Irate , a tutu la predica , 

(bJ fé perocché* 
(b}/l quando» 



guatavano, come sm^ morati » onde irenia 
^esla boce « peio«ohò v' era birjo che qaa- 
et non yedea ]* an T alire i e par ecor«ano 
che era Romola <ki Bia«ftCQ » diceiKio tutti • 
Egli ha molto bea ragione , che non^ e' é 
alcuno di n.oi che 11041 a^hia pii| debito che 
la lepre • £ 1 frate da quindi innanzi pra« 
4icò della poyenù» come con pazianaa ai 
.volea comportare I dicendo spiato 1 B^aii 
paui^M» 9^* a i/^ (ora £raadÌMÌaio coniano» 
^r le parole che Aoaaoio avea predicale al 
predicatore'* (*) £ però ciascuna 

predicatore fia t) discreto» che te predica 
a uaa gente in una terra che «ieno ricchi 
«per usare » molto li riprenda , e se predica 
a' poverif li confarci su la povertà i se sono 
speculati d' izifinile concupisceQze » coatro m 
q nelle dicano (a) , a da estorsioni» e da wQt 
berle , e così degli altri W^ii de' £ire il sip 
fiiilis. Mccìoochè non sia ripreso da un pò»* 
ver' uomo » coma fu quello • 



(*) Questa eoneìusioiU iiòn ^ nst MS» tam* 
Mmiano • 

fa) /. diea» 
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* 
^tovAWNt jfPOSTòto tolto omàra 'di lauto p«r* 
sona, entra in un romito (a)\ mende a fan 
con tre romite , ohe pia non ve ne a^ta • 
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a a Todi i noo è molto , uno che era 
•chiamato Giovanni deirianamorato, e^ era 
di questi si chiamano appoMolf » che vaa^ 
no con le fogge vestiti di bigio » «anza !«• 
▼are mai gli occhi in alto ; e -atioora fii* 
eea in Todi l' oficio del baii>iere . Era co* 
•tni molto usato d'andare di faori in cer- 
ti luoghi di Todi, e spesso passava da uno 
romito {h) , dove erano tre giovane romi* 
•e, che l'nna era bellissima» quanto p4>* 
tt$s^ essere* E '1 detto Giovanni era spesae 
volte domandato « Perchè hai tu per soprao* 
«ome dello 'naamorato ? e quelli rispondeai 
Perchè sono innamorato della grazia di Je« 
sa i e questi da tutti era tenuto un santo i 
e spezialmente da queste tre romite» le qaa* 
li a lui erano molto divote* E questo Gio* 
vanni dicea, che era ionamorato di Jesu , e 

(a) al» romitorio. 
(b)y. romitorio» 
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molto se^retameale era hMAmorator più de^ 
la bella Tomìta . AodatiéD questo ^ovaoù 
Bn dk fttort «li T^ a wha reHgioae tli bM" 
nsLci preMo a tré miglia , e torooiMio la so^ 
va tavdi per mal tempo freddo e nevicoso»» 
'gintise a ^sl romitorÌQ . a Qia , che. m Te» 
•di non crebbe entrailo» A eaa seca ^ e eìÀ' 
fece bene m prom . Gtento. là, ptcehia la 
vuota . I>oit]«ioe » chi è E • Kjs^eAde t Sona il 
yoacro Giovanili dello juMunocato • Oh ohe 
andate voi dicendo a «|ueat' otta ? £ queUi 
4tcet Io aiMiat atamane alla tale badka, e 
somani oggi :ata|a eoa don Fortonato , ed 
ora tornava. a Todi» e l'ora tavde e'I.tei»* 
pò reo m'hanoo oendoMo qai » e non $o che 
mi fare. A qneato romito (al non «va pre»> 
•o né casa, né tatto • Dìcooo le ronttei Che 
fu a muovervi eo<V tardi i^ Dice Y Appo^ 
•toln I E' non è stSktO' sole » li navoli^ ro 'hao* 
no iag9iinatp s poiché* la cosa, è qui ».iori 
pvego » ohe - mi mettiate iMi pooo costì dèo* 
ti o al coperto . Dicono le • somite & Oh nom 
sapete toì , che nei non* ci- mettiamo pe9« 
• sona . Dice V Appostolo ;. K nen »' intende 
.per me, che sono qyiel che- voi « dalla paih 
.te del Signore, e ancora il casO' dslla nott^ 
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e del tempo • dhe qui m' lu eeadotto, è 
cosa di neoeMÌtà, e voi Mpete che '1 Nostro 
Signore ci comaada t- che noi ajutiamo 
quelli che sono ia necessità • 1« donne ^ 
eh' erano vergini , dieruno fede alle sue fol 
parole , e apersonli . Qaando viene , che 4et* 
te l'ore, e mangiato nn poco ai debbone 
anJare a poiare , dice Giovanni < Andateti 
pure a dorfmfe , io mi dormirò sa questn 
panchetta . Aveaao queste un lettocelo solo » 
e dicono f Noi ci getteremo au queste caa* 
«e • 6 tu ne va nel fetto . Brievemente , non 
, volle; ma disse • Aodatevi al letto, ed id 
ni dormivo In qnalche modo . Costoro se 
n'andarono in questo letticcinolo » la beltà 
al coricò da capo , e un' altra allalole dal* 
la proda lungo il muro , e da piede long^ 
il moro si e<>ricò la tersa. E stando un po- 
co , dice una romita t Giovanni , e' ci in* 
cresce di te , considerando il freddo che è . 
Dice Giavimoi i lo il sento bene , e ho ben 
paura , ohe non mi dia qualche beccata', 
che io triemo tutto; e pi|(Iia una lucerna» 
che v* era acc^a-, e dice: lo voglio andar 
qai in cucina, • accenderò un poco di fui^ 
coj e ito là, sul focolare non era fUoco> 

fi) «!• mot* 
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Come ciò vid9» s immugìnòt t' io spengo la 
lucerna » fuoco non e* è più, io verrò aie* 
^io ad eflfetto de' fatti miei i e spenta la 
•lucerna, diceiOimè, io volea accenderà 
un poco di faooot ed egli è spento la Iti* 
oettia« Come et farai? disse la lielli ro« 
mita • Dice Giovanni i Poiché qui sono, (ed 
accostasi alla lettiera) io entrerò in qu^ 
ala proda qui da' tuoi piedi ; e tastando com 
le mani , s* abbattè a toccare il visa alla 
Tornita { e andando in giù, entrò in quella 
proda, e dice i Perdonatemi, che meglio è 
fare cosi , che morite . Le romite stavano 
ckete più per vergogna , che per altro, a 
^orse alcuna dormia • Como Giovanni è nel 
ietto, egli era piccolo, non potea fare non 
toccasse d^Ia bella romita , e prima i pie«> 
di, i quali erano morbidissimi* Dice Gio- 
rvatini t Benedetto sia Jesu Crislo, che ^ 
belli piedi fece. E da' piedi toeCa le gambei 
rSenedetto sia tu , Jesu , che si belle gambe 
creasti • Va al ginocchio i Sempre sia beno* 
idetto il Signore , che cx>sì bel . ginocchio 
fyrmò • Tocca .più su le cosce t O benedet- 
ta sia la virtù xltvina , che si nobil cosa 
generò • Dice la romitat Giovanni , non aii> 
dar più su , che e' è lo 'nferno » -Dice Gio« 
i I Ed lo b» qui con meco il diavoii 
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lo . che tutto il tempi> dalla vita mia ho 
cercato dì meUerto in inferno i ed accostoon 
a costei, mettendo il diavolo in inferno, 
cqmechè con le mani, un poco «i contea* 
desse % e dicea i Che è questo , Giovanni , 
che tu fai ? noi ci saremmo tutte confessate 
iàsL te» ed io spezialmente , e tu tieni cosi 
fatti modi . Dice Giovanni ; Credi tu , che 
Jesu abbile fatta la tua bellezza, perch' ella 
ai perda ? non lo credere • Quando Giovao- 
ni fu stato quello che volle , toma alla 
sua proda. ■ L* altre dae romite , che - forse 
aveaoo fatto vista di dormire , dice quella* 
che è aliato a Giovanni da lato del muro t 
Oh che tregenda è questa istanotte , Gio4 
vanni ? in verità di Jesu, che tu ci. lai poco 
onore , e non dovevi entrare nel letto nostro* 
Dice Giovanni / O santa sie tu 1 che credi 
tu , che io abbia fatto altro che bene ì JU^ 
non ci ho detto parola, che non abbia; io* 
dato il Salvadorc» E poi. non pensare . che 
^Ua vostra fragilità se non fosse ajutato, 
il demonio piglerebbe gran possa sopra* di 
-voi ; e quello che io ho fatto > appunto sta 
€os\i e fassi verso costei, e comincia ai 
jHedì , come ali* altra, e tutto , come avea 
-fatto a lei , fece a costei . - Sentendo la .ter- 
esa il tcameat^, ed essesKia stata io ascolta « 
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: la bnooa fé » Gìomnni, se noi t'aprim* 
«o, tu ce n'hai renduto buon merito. Dice 
Giovanni i Sciocche che voi siete , credete 
voi* che ciò che io ho fatto, sia altro che 
bene> credete voi» che molte riachinse, co* 
me voi, non si disperassono, se alcuno mio 
pari spesse volte non desse loro di questt 
conibrti^ Voi siete giovani, e siete femmi- 
ne ; credete voi , che per questo ne di mi* 
nuisca la gloria di Dio in voi ì e voi sapete 
che con la sua bocca disse , che noi pro- 
vassimo ogni cosa , e quello che è buono 
tenessimo . E questo è aaco a' miei pari 
atìlissimo , perocché , come io abbia questo 
abito, sono pur uomo , e spesso mi assali* 
scono gli amorosi desiderii ì e a questi non 
è modo , che s' attuta ss ino mai , se non s! 
domassono, e come si domano con voi . Ed 
lo così ho fatto , e fard quanto fia di vo* 
stro piacere , e non più . Dice questa ro* 
mila I Voi dite che '1 nostro Signore dice, 
che sì vuole provare ogni cosa • e *1 buono 
riteneì^s io nou ho provato nulla , si che io 
non so quello ch'io mi debba ritenere . Di- 
ce Giovanni: Io lodo Dio , toccando li mem- 
bri, e cominciando dal piede, ed accostasi a 
costei , e quando io son qui allo 'nferno , 
ed io v' attuto il mio diavolo entro j e cosi 
SacckeiU yoL IL 8 
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fece , come all' altre , ed ella si stette» per<i 
che le some farono ragguagliate. E Giovati" 
ni • fatta tutta la cerca, si ritornò al luogo 
suo , là dove trovò i piedi più morbidi s • 
riposatosi , e dormito uà pezzo » ritornò aU 
la bella romita a confortarla , e spegnere 
il fuoco a lei , la quale non si contendea 
troppo. La mattina pertempissimo levando- 
si, difese: Suore mie, io vi ringrazio quan- 
to posso della vostra carità , che ver me 
usaste jer sera , ad accettarmi in questa 
vostra casetta santa } quello Signore, che mi 
ci condusse» dia grazia e a voi, e a me di 
salvare 1* anime nostre, rendendovi quel me* 
rito che desiderate . A me pare essere già 
levato in alto verso Jesu parecchie braccia, 
essendo stato con la vostra santità . Se io 
Iko a far per alcun tempo alcuna cosa, fate 
di me sicuramente come dovete. Elle ri* 
spoudono I Giovanni , noi ti preghiamo, che 
ti sia raccomandato questo pìccolo romito- 
rio, e che esso vegni a vicitare, come tua 
casa i va nella pace di Dio i e cos) si par* 
ti » che parca , quando giunse a Todi , uno 
cappone vero • E più tempo continuò que- 
sta così fatta vicitazione , per forma che 
diventò, di fresco e colorito, quasi magris* 
Simo e pallido « e andava onesto ^ che pa-. 
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tea san Gherardo da Villa ma^a> etten- 
do tenuto santo ; e quando mori , ogni no- 
nio e femmina gli andava a baciar la ma* 
no, dicendo che . facea miracoli . • . Oc 

gnerdate quanto è naacosa la ipocrisia .del 
mondo , che colai eh' era della condizio* 
ne di sopra scritta, si fece più tosto san- 
to nella sua fine. O quanti ne sono tenu« 
ti santi e beati , che le loro anime non vi 
sono presso per la ipocrisia, che sempre 
regnò t e troppo è diflficile a poter cogoo- 
«oere il cuore , o gli segreti dentro delr 
r uomo • % 

t- 

9K TAVEBJXAJO ùA SETTIMO, noti potendo JlieA 

iere ed 4ippioeare un porco alla cavigUa, gri» 

da accorr* uomo , e fa ti arre tutto il paae t 

. liunta la moltitudine^ domanda ajuto , ed egli 

fattoi 
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resso a Settimo è un luogo in su la stra* 
da , che si chiama ta Casellina , e sempre 
v'è stato un tavernajo, che ha tagliato car^^ 
ne , e fra V altre , bonissime vitelle e gran 
porci . Avvenne per caso • che essendovi un 
lie^ciijo grassissimo, non è gran tempo, com* 
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però on porco grassiMimo, che peMva Itfi» 
bre qaattrocento s ed una mattina pertem» 
^ìmìoio, avendolo morto, abbruciato e eoo» 
do • Tolendolo appiccare alia caviglia , •% 
levarlo da terra, per oiuno modo il potè 
fare s ed ajato non avea . se non d' una aua 
donna, che gli avea ajatato inaino allora • 
a bruciare , e a fare , ed era poco protpe* 
rosa , e quella poco gli potea dare ajulo * 
Questo becca|o aspettò ben un* ora, chepas^ 
tasse chi che sia \ mai non vi passò perso« 
sa I e se alcuno vi passò , era o femmine , 
o fanciulli » che niente venVa a dire. Alla 
per fine • essendo costui trafelato , e quasi 
come disperato di ^noo lo poter appiccar» 
alla caviglia , si rizza in punta di piedi ». 
volgendosi attorno attorno, con le maggior 
grida , che gli uscissoao ài bocca , gridan* 
do accorr* uomo » accorr uomo, per sì fatta 
maniera , che dugento contadini , eh' erano 
a lavorare per li campi , chi con marra » 
e chi con vanga , trasse « dicendo « Che è^ 
che è \ avvisandosi fosse stato un lupo, che 
usava in quelle contrade, e avea morto as** 
•ai fanciulli . Dice il becca jo t Come , ch« 
è? ho morto questo porco,- ed egli ha prea- 
»o che morto ne» volendolo appiccare allià 
caviglia » e mai non e' à passato chi m' ab^ 
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hh ajtttato ben un' ora ( e tono tutto tra fé* 
lato, che mai simile fatica non durali e par 
rò , fratelli mìei , a|utatemi a levarlo , al 
che io r appicchi alla caviglia . E 1 romo«* 
re si leva tra quelli, che erano tratti : Deh.» 
tagliato sia tii a pezzi , come ta taglierai 
cotesto porco , diceano la maggior parte • 
Dunque hai tu messo a romor questo paese» 
per appiccare un porco ? Quelli si scusa vai Io 
non ho potuto far altro i io l' ho fatto per 
voi, come per me, che l'avete a manica* 
re . Altri diceano / Io fo boto a Dio , ch# 
■01 ti accuseremo al podestà , e converrà 
che tu ci ristori dello scioperìo nos-tro; ed 
anco sarai condannato, di mettere a romoro 
questa contrada • Un' altra brigata , che vi 
^vano poco d' essere stati scioperati , kì* 
deano il meglio che poteano, e vannono 
certi verso Ini , ed ajatanlo . Dice il taver* 
najo : Quella di coloro è cattiva discrezio^ 
ne , che dice m'accuseranno ; che doveva 
io fare? Quelli, che erano iti ajutarlo, era^ 
no giovani , e diceano t Tu d\ vero , e face* 
Mi quello che tu dovevi j e levaronlo sa« 
to, e appicaronlo alla caviglia . E *1 taver^ 
Bajo disse loro pianamente : Venite domat"* 
tina (a) asciolver meco, che io voglio che? 



ì migliàcci tien vostri . E|fli tfccettarono, e 
-atciolverono molto bene la domenica mar* 
tiaa s poi il dì ritrovandosi a loro usanze-» 
quelli savi riprendeano molto il ta verna jo » 
dicendo che gli si verrebbe gran punizione. 
Quelli giovani , aveano avuti de' migliacci » 
ai volgeano-a costoro, dicendoi E' vi par et* 
ser più savj, che Matasalao ; e ciascun dice la 
sua t Anzi fece molto bene ; che dovea far 
costui , se non avea ajuto ì Dicono quest'ai* 
fri : Ben foste di quelli che gli ajutascei co- 
sì spendeste voi Y avanzo del tempo vo- 
stro , che ci avete a vìvere. E dice un altrui 
Dio il volesse» che noi c'empiemmo staoaa* 
ne molto bene il porco di quel corpo (a) con 
Imon migliacci i oh non maraviglia i se voi 
ve ne fate maraviglia, e voi v' abbiate il dan- 
no , che voi non ve ne ugneste il grifo. 
£ così rimase la cosa • che i cittadini , che 
erano attorno per le ville n* ebbono per baon 
pezao piacere col beccajo della detta novel- 
la , avendolo molto per piacevole più assai» 
che non lo tenevano in prima . Ed egli die* 
de tempre poi buone carne a quelli che 
r aiutarono , e fece loro miglior mercato 
eh' agli altri . E però dice *. ~ servi , e non 
guardare a cui » e averai de'migliaccL 

(*} y* P^ Ja9nia ^ 



Bti fAcanTTi. 119 

tnf PRETE 4 portando il corpo di Cristo, e pas» 
sondo la Steve con esso , il fiume cresce , ed 
egli s* ajuta ; e con una bella risposta dice 
ehe ha campato il Còrpo di Cristo a certi 
che erano in su la riva . 
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p, 



resÉo a Sìeve fu già un prete • il qua- 
le avea nome ser Diedato, ed era piacevo* 
le, e non molto cattolico , il quale, avendo 
a portare il Corpo di Cristo a uno infer« 
mo , ed essendo stato venato per lui di là 
dalla Sieve , e convenendo che il detto pr€^• 
te , andando a comunicare il detto infer- 
mo, guadasse l'acqua» disse a quelli cho 
erano venuti per luii Andatevene innan- 
zi , e aspettatemi dalla proda di là dal fiu* 
me, sì che io veggio dov'è il passo, e ce 
n* anderemo insieme . Quelli , come il pre* 
te disse* cosi andarono . Andati che furo* 
Ho , il prete trova il Còrpo di Cristo, e '1 
chèrico con la campanuzza , e mettasi in 
via, e giunti in su la proda per passar di 
là , ser Dtedato e '1 cherico si . mettono a 
passare • Il cherico avea una mazza , e an-* 
lava innanzi tastando ii guado s e come 
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spesso adiviene , che e$Bendo piovuto noi 
Mugello, la Steve cominciò a crescere.. QoeU 
li che aspettavano il prete su la sponda* 
gridavanot Passate tosto che *1 fiume cre- 
aoo- Quelli s'afiretunos l'acqua era gik al- 
ria cintura al prete» e pur si studiava quan- 
to pò tea, levando in alto le mani » con le 
quali tenea il Corpo di Cristo » e 1' acqua 
pur crescea tanto che gli giugnea al belli* 
CO' E nel vero si sarebbe molto meglio il 
prete difeso, se non che convenìa guardai* 
se di salvare con le braccia alte il Corpo 
di Cristo : pure, ajolandosi quanto poteo, a 
grandissima pena giunse alla proda, là do» 
ve erano quelli che 1' aspettavano • Li qua^ 
li dissono/ Ser Diedato, voi avete molto da 
ringraziare il nostro Signore Jesu Cristo, il 
quale avete in roano . che per certo noi vi 
vedemmo annegato, se non fosse stato il suo 
ajuto. Dice ser Diedato i In buona fé, selQ 
non avesse ajutato lui, altrimenti che elU 
ajutasse me , noi saremmo affogati ed elU 
ed io • Disse uno di quelli t E' non mi dis- 
piace la ragion vostra . E racconcio cha 
fu col cherico insieme, e con la campanua» 
aa si misono in via , e andarono a comunÌ4 
care il detto Infermo . E questa novella si 
éivnlgò per tutto insino a Firen2e« e nacqua 



qnisdon^ , pia per diletto che per altro : 
^ale ajutasse l'ono l'altro^ E bontà della 
nostra Fede eh* è molto aroplìaia I Li più 
diceano ; che '1 prete avea condotto ogni co« 
sa a salvamento! essendo assai che allegavano 
a chi dicesse il contrario e Se tufussi in un 
gran pelago» e fossi per affogare, qaal vor- 
resti innanzi avere addosso» il vangelo di 
santo Giovanni, o la zucca da notare? Udea* 
do- questa ultima parte , latti concorsono 
che vorrebbono innanzi avere la zucca. E 
còsi la ragione di ser Diedato fu conférma^ 
ta , e dell' altra » dove tutta la nostra Feda 
de' sta re, ne fu ^Eitto be0è. Quan* 

do io penso quanta^ lede , e via meno ne 
trovo che ìq non credo s perocché clascnno 
va drieto a quelle cose che giovano al cor* 
po , e non all' anima . Il prete bestia volle 
dire, che avea ajutato il Nostro Signore, co- 
me se avesse avuto dell' ajuto gran bisogno 
d*att pretignuolo. Se lo disse per motti p 
ancora fece gran male. L'altro diede il par* 
tilo d* una aaicca vola al vangelo di santo 
^ovanni s e noi siam ben zucche vote » e 
^•Ila fine ciascuno se n* ha a vedere. 
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MtESSBH tUDOiPO DJ CJMERINO » per aver di* 
letto d^ alcuno, dice a Bologna una novella 
vera che par miracolo ; e per gli altri gli è 
riiposto con altre due nocelle, pia vere e in- 
credibili che la iua . 
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istfendo a Bologna raesser Ridolfo da Ca« 
merino , generale capitano della lega che 
era col Comune di Firenze contro a* Pasto* 
r^ della Chiesa, erano gli ambasciadori del 
Cornane di Firenze, tra* quali fui io scrit- 
tore , in quelli tempi che '1 Cardinale di 
Genova passò di qua co' Brettoni . Ed es- 
tendo un dì a casa del detto messer Ridolfo 
e io , ed altri , appresso alla piazza de* fra» 
ti predicatori di Bologna, e uno morto era 
portato a seppellire . Veggendo ciò messer 
Ridolfo, si volge a noi , dicendo t Che nuova 
usanza ho veduto in alcun paese che quando 
uno è portato alia fossa . dietro gli vanno 
una gran brigata , tra' quali molti innanzi 
vanno in camicia (i) cantando , e poi ne. 

(i) Cioè in cotta > o ptwe in camicei HeeQfne 
il JBocc» nov» !• tutti Tsitiu ca' fiamid* 



vanno drieto a' costoro grandissimo numero 
d'aomJoi, e di donne piangendo; e questi 
'Che piangono» in fine da ano denari « e pa« 
gano quelli che cantano • Dice subito uno 
ambasciadore che avea un poco del nuovo, 
e messer Ridolfo se n' era accorto : O dove 
si fii cotesto? A messer Ridolfo e agli altri 
•vennono le risa grandissime dicendo/ Fassi 
in ogni luogo. Ancora non Io intese. E io 
dissi I E' ci è via più nuova cosa, e non di- 
rò di lungi di strani paesi, che io veggio 
in Bologna portare il vino nelle ceste » e 
mangiare i cocchiumi delie botti. Ciascna 
dice X Voglia m noi fare a chi maggiore la 
dice ? Io non so che maggiore • Non vedete 
voi ora di vendemmia portare il mosto in 
quelli cestoni? non vedete voi che mangia* 
no per casa cocchiumi bianchi di botti ì e 
così era . Dice un altro : Quando io venni 
in Bologna , io trovai più nuova cosa , che 
io mi scontrai in uno, presso di qui due miglia, 
che avea il capo di ferro , e le gambe di 
legno, m' favellava con le spalle . O questa è 
ben più nuova cosa , dicon tutti. Dice, coi- 
«tuit Ell'è più vera che l'altre . Dicono el« 
li > Deh , dicci come, se ti cai di me. Ed io 
vel voglio dire i Io trovai un nomo con una 
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cervelliera in capo, eh' andara a coglier pi- 
no oel piaeto di Ravenna, e andava a gnio* 
ce I e domandandolo, se uno faniiglio che io 
avea mandato innanzi, avea veduto, a quelli 
ristrinse )e spalle , dicendo con esse che noa 
Tavea veduto. Or così si raccontarono qui 
per diletto qaelli veri che aveano faccia 41 
menzogna • E ben v' erano di nuovi uomini , 
che v* era tale che avea comprato oche . e 
turato loro gli orecchi con la bambagia, e 
l'avea messe sotto la lettiera, dove dormìa 
neir albergo di Felice Ammannati , dicendo 
ch'elle non ingrassavano per lo star molto 
in ascolto, e non beccavano, e però avea ta« 
rato loro gli orecchi. Ma io scrittore il poa* 
so dire di veduta , eh' eli' avevano appuzza* 
to la camera con tutto l'albergo in forma 
che gli osti non voleano stare. £ ben lo sep* 
pe Felice Ammannati, che con tutto il puz« 
so ne fece di belle novelle, pigliandone eoa 
altrui gran diletto. £' si convenne moN 

te volte dare il frammesso di frasconi» o 
mostrare di nuove novelle , nate da nuovi 
uomini, come erano queste. E benché nel 
primo dire pajano frasche e bugie, nell' effet« 
to son pur vere, eia novità degli uomini si 
truova di molti modi , quali il più delle voU 
te sono veri | e non pajono « 
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tSSEHDO. jtMUONTTO MBSSBR VJLORS , che muti 

foggia , m^Ueii. il cappuccio a gote , che mai 
pia non Va»ea portato. 
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.esser Valore de' Baondelmontt » del qua* 
le a drieto è asitai dimostrato chi fu , usan- 
do sue diversità, e sue nuove maniere, fa 
un dì da' suoi consorti ammunito , che se 
non mutasse ft>ggia , elll io metterehbo* 
no iu luogo che se n' avvedrebbe che . l' a* 
rei^siao per male. Mésser Valore rispon- 
de a costoro i Io v* ho inteso , e non vi hi* 
fogna più dire , ehe siate certi eh' io mii« 
terò foggia , poiché voi volete • Ed e' rispo- 
lono t Fratello (a) per lo vostro migliore-» 
t^ che noi ce n* avveggiamo s e quelli dis« 
se t Io lo farò . £ vassene a casa • e chia* 
ma mamma nna sua madre , che ave' ben 
novantacinqu' anni, ed egli n* avea settao* 
tacinqae ; e dice quello che gli hanno det* 
lo i suoi consorti , e eh' ella gli truovi i 
tuoi cappucci , eh* egli intendea di portare 
il cappuccio a gote , xhe sempre V avea por» 



\ 
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tato a foggia. E trovatone ano largo, la 
mattina tei mise, e uscì foori col cappuc- 
cio a gote, e andando per Firenze, pensate 
nuova cosa che parea, che sempre l'avea 
portato a foggia. Chi Io vedea, diceat O che 
è questo , messer Valore ? io non vi cono- i 
tcea { avete voi i gattoni ì Anzi ho mutata 
foggia, che m'hanno detto i miei consorti, 
che se io non muto foggia che mi metteraa* 
no in prigione s e però siete mie' Cesti mon j » 
che io r ho mutata . £ così andò per Fi* 
renze , rispondendo a chiunque il domanda* 
va« tantoché' consorti dissono un dìt Mesn 
ser Valore , ancor son questi de* modi (a ) ? 
Onde mescer Valore per disperato , e per 
levarsi loro dinanzi se n' andò in contado, 
a Montebttoni , e là iacea sue faccende s e 
fra l'altre un di facea fare un muro a ter- 
ra i e arrivando là certi juoi vicini, dico- 
no : Che è questo , messer Valore ì Oh voi 
murate a terra , e riprenderesti tutti gli al- 
tri uomini ì Dice messer Valore i Egli è me-; 
glio tenere a terra che vendere a calcinai 
e' mi conviene essere buon garzone, che'^con-; 
sorti miei m'hanno minacciato, e ^non vo-, 
gliono eh' io porti foggia « e quando voi ne 

(a) / be'. 
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vedete alcuDo di loro, vi prego dichiate» 
come io SODO disposto , e come io fo masse* 
tida. E (H>sl si partirono » ed egli stette piii 
tempo ia contado , e le sae cose oscirono di 
mente a' suoi consorti • 

Avea presa la forma» e avea passato 
settantacinqiie annis impossibile era che ma- 
tsise foggia dell' animo i quella del cappoc- 
cio fu agevole a mutare '• Vecchio di tempo • 
e nuovo di costumi, comechè siano difiereo^ 
ti, rade volte si parte l'uno dall'altro. 

VNjì MoauB d' un orjfo riprendendo U mari^ 
to <^ avere avuto a far con altra » ed egU rU 
prende lei per simigliante cosai fd ella rispon» 
de che t ha. fatto in utile dcUa casa, e viét* 
ce la questione • 

NOVELLA evi. 

N 

-L^el borgo alla Noce nella città di Firen*. 
K fu. già un orafo d'ottone » e avea una sua 
doglie molto cortese della sua persona « ed 
tììì se n'avvedea in gran parte t ma p^r lo 
i^ìgliore» e per aver pace sei tacèa. Avven- 
ire caso che quésta donna infermò, ed ebbe 
^<)Qga malattia» per tale, che '1 marito alcu« 
^ volta s'era infardato con un'altra trista r 
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e alla donna » o moglie che vogliamo dire » 
era la detta cosa venuta agli orecchi; di che 
eomiociò ad avere parole col marito, e tra 
Molte parole cominciò a dire: Ta hai un 
grande pensiero de' fatti miei che mentre 
che io sono stata per morire , e ta se* stato 
or con una trista , or con uo' altra • Dice il 
marito I Oggìmai dich'io, che tu se' guarita 
poiché tu cominci a squittire. Che squittire, 
con la mala pasqua ? sì che io Mono coc- 
coveggia. *(a) Parevati mill' anni che io aio* 
risse : non t' è venuto latto . So che tu stavi 
a barba spinacciata (ò) , per torti poi una 
di queste tue triste • Dice il marito t lo son . 
certo , che qualche buona panichina t' ha 
messo nel capo questi imbratti . Ben che ta 
se* imbratto e vituperio con tuo' strufinac<ài 
va struffioati (e) con essi quanto tu vuogli , 
•che a me non t' accosterai tu più , sozzo 
can vituperato. Quando costui ha assai udì* 
ta, dice a costei: Io mi sono assai stato 
cheto e per li tempi passati » ed ora , ma 
io non mi posto più tenere • Deh dimmi, 

* («) Fal« chetu, 
{h) Jl spimacciata, sprimacciata* 
(e) Jl f^oc, legge : ta se' inif rattato % TÌtttpc^ 
rato co* tuoi •U'ofiiiacci| ya stroiiiMU • 
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buona femmina , che ti par esser santa Ver* 
diana che d^va mangiare alle serpi? credi 
tu che ip non sappia chi ta se' ? e non ti mi^ 
suri , e biasimi pur me , e taglimi iegne ad- 
dosso. Se fosse par quel che tu dì> tu hai 
avuto male cotanto tempo, e teco non ho 
potuto usare s e per questo se io fosse ito 
ad altra femmina , non sarebbe stato cosi 
grande avoiterio * (a) $ ma ip che sono stato 
sano già cotanto tempo, e tu hai potuto 
usar con me» come l'altre usano co' loro 
mariti • ed has)! fatto fallo t e non credi for- 
se che io lo sappia? -ben lo so bene. Dice 
la moglie 1 E tu tei sappi s che se io 1* ho 
fatto , r ho fatto in utile della casa col no* 
stru lavoratore , che ci fa buona misura , e 
dacci le staja colme . Ala tu l' hai fatto in 
danno della casa ; e tu '1 sai che 1' ha' mes- 
so ia culo a queste tue trojacce , e metti ciò 
che tu puoi. Dice il marito: A me pare che tu 
«ia fatta una trecca baldella; io non sono per 
perdermi più il fiato con teco. Dice quella t Io 
ne son certa che tu lo vuoi ben perdere con 
l'altre. Dice il manto 1 Sa' com' è dei fatto? fa 
come ti piace, che poco impaccio' m' ho da- 
to da quinci addietro, e vie meno me ne 

* (O P^' on^ ^^^^ adulterio • 
Saci fletti ¥oL* IL ^ 
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darò da quinci iananzi. Una cola ti raccor* 
deròi abbi a mente l' onor tuo , e pensa che 
tu dei morire . Disse la moglie : Pensavi 
pur tu , che morrai prima di me . Disse il 
marito : E così sia s tu ra' hai ben fracido s 
io te la do per vinta . Dice la moglie : E 
tuttavia mi dì villania^ sì che io sono quel- 
la che t'ho fracido « va domandane i ces- 
sami tuoi, se t* hanno fracido o eglfno , p 
io, che tu non fosti mai degno d'avermi % 
che maladetta sia la fortuna , che mio pa- 
dre mi potea maritare a Baldo Baldo vini , 
che screi stata con lui come gemma in anel- 
lo ; e poi mi diede a una bella gioja. Dice 
il marito i Io ti dico che io te la do per 
vinta ; lasciami vivere; e volte le spalle, se 
n'andò a bottega, e tornossi nel modo suo 
di prima. Che se avefse trovato con lei quel* 
lo dello stajo colmo, facea viata di non ve* 
dere ; ed ella, come buona niassaja , s* inge- 
gnò di fare la faccenda in utile della casa, 
infin eh' ella poteo • i 
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VOLPE DEGÙ Avrovm » essendo a liniere con 
unoy taglia testìcciuole di cavretto , e 'l com^ 

' pugno, mentre che taglia,, si mangia gli pcchi i 
il quale ciò veggendo^ gli proffera, si man^ 
anco i suoi. 
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o ho par voglia di raccontare aaa brie» 
ve novelietta • e piacevole, la quale col piii 
bel motto del mondo gittò a mensa uno de- 
gli Altoviti chiamato il Volpe • Il quale es- 
tendo a un suo luogo in una villa , che «i- 
chiama Palazzuolo , presso all' Ancisa a uH' 
^ìgUot gli capitarono di maggio certi Pra« 
tesi , che andavano verso Arezzo s ed elli 
per sua cortesia gli ritenne la sera a censi 
e albergo. Ed essendo venuta l'ora della 
cena, e postosi a tavola, vennon certe te* 
sticciuole di cavretto s e 1 Vulpe , essendo 
a tagliere con uno di loro i recasi innanzi 
una testicciuola , e cominciala a partire ^ 
e messo un occhio sul tagliere « il Pr^te* 
&e, sanza aspettar altro ,. subito il pi glia 
e manucaselo . £'1 Volpe . pone in sui ta- 
gliere l'altro i e come, fu in. sul tagliere^ 
e quelli fa il somigliante » Quando il Volpe 
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vede questo , pon giuso il coltello . e volto- 
ài verno costui» alzaodo le mairi agli occhi 
e sciarpatili (a), fu tutt' uao,-diceDdo a que* 
ito Pratesei Deh mangiati anco questi per 
lo mio amore . Il Pratese conobbe il mot- 
to, e vergogQossi » dicendo che avea il pen- 
siero altrove . Dissono i compagni •■ Per cer- 
to tu se' assai piacevole compagnone a ta- 
gliere* E costui disse: Volpe mio, io l'ho » 
boto, che poi che gli ocohi d' una giovane 
m' occisoDo, essendo da loro morto* io mi 
botai, sempre mangiare gli occhi ovunche 
io gli trorasse , com' uomo che fo una mia 
vendetta . Il Volpe, ndeodo questo, levasi, e 
dilungasi da lui su uno deschetto. Alle gua- 
gnele, che cotesto è quelli, che io ti prof- 
ferta , tu non se' per avere s e se mai tu 
mangerai più meco , io vorrò il salvocon- 
dotto per gli occhi , o tu ti anderai con 
Dio • L' amico lasciava par dire , e fodera- 
vasi , dando al tagliere il comandamento 
dello sgombrare » talché se 'I Volpe avesse 
posto più occhi, che non furono mai di ce- 
ra appiccali a santa Lucia , tutti se gli 
arebbe mangiati. E cosi si recò la cattività 
in ischerKO, ridendosi del suo costume. E '1 

(aj // Voe* legge: scisrpellaligti* 
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Volpe poi sei menò Dna volta a cena, e no« 

gli die testicciuole , né occhi, madiegli pe«i 

ducei, sì ch'egli apparasse a sonar le saim 

pogne. o di sonare znfiòli (a) diventasse buoft 

maestro . E cosi con piacere e con diletto » 

e con nuove vivande vennesi digrossando 

questo Pratese , che era uno grandissimo 

n anice tore , che rado poi volle nangiaro 

col Volpe , (è) assai lo Invitasse* Graa^ 

de scostume è , stando a nn tagliere con M 

altro, che une non ha tanta temperanza» 

che sfi possa un poco aspettare, e non fa la 

ragione del compugno . A molti n' è stata 

&tta tanta vergogna, che sarebbe meglio che 

avessono fatto tre dì dieta* 

TBsr^ Pa Itovi t tuendo de prióri^ ha ioU^ 
carne arrostita insalata ^ e un catello alf o» 
lore * ic) gli entra sotto , e aàèaja, e tani9 
fa , eh' egli la getta , e rimane scornato» 
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I tempo d' Urbano Papa V. èra per lei 
ietto Papa nella terra di Todi uno sao ni<i 

fa) tufoU. 

(h) f« manca henchè* 

* («) y» ani* vale odore* 
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potè, eh' avea nome messer Gug^lieliiia, ' af* 
•ai cavaliere dabbene, a tener luogotenente 
per lo detto Papa . Era V oficio de' priori 
nel loro palagio , ed era di loro priore de' 
priori » al modo loro , e al modo nostro è 
«chiamato il proposto , e avea nome Tenta , 
il quale avea per usanza ogni mattina di 
bere a buon'ora; e fra l'altre mattine una 
mattina , perchè '1 vino non gii facesse no* 
jsL, ed anco per potere bere meglio, pres» 
«ina fetta di carne salata , e con ano pane 
fiotto se n' andò alla cucina » e mettendo la 
detta carne sa la bracia , com'ella si fa un* 
poco - riscaldata , e messer Guglielmo giu- 
goe, che vuole favellare a' priori , e sabita 
è chiamato il proposto. Venite , che messer 
Guglielmo è venuto, che vuole favellare 
e' priori . Il Testa , eh* era proposto , sabi- 
tò per non perdere quella sua arrosticela- 
na , o carbonata che> vogliamo dire , mettela 
in uno pane , e cacciasela sotto , e giugue 
in sala , ed entra nell' audienza» trovando i 
compagni , e chiamando messer Guglielmo. 
AVea il detto messer Guglielmo uno catel- 
lo quasi trabotolo (a) e bracehetto, che mai 
non si partiva da lui: ed essendo tra lui« 

fs^ Il yo9» Ira botolo. 
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C tra* priori» sentì V odore della carile salj^ 
(a, e.and andò pur col maao fiutando a uno 
tt uno., e poi 8i fermava al proposto « e più 
irolte andandogli intorno, ora levandosi rit- 
to » o o ra. mtrandogli sotto il mantello , é 
alcuna volta ulolava • Alla per fine » . noa 
partendosi questo cane , ma stropicciando il 
proposto attorno attorno • il proposto ca- 
va il pane e la carne secca di sotto« e get- 
tala al cane, e dice : £ tu te V abbi . al no- 
me del diavolo . Gli altri priori come gros« 
si diceaao: E Che hai tu dato al cane» prò 
posto ì ' Ed egli dicea • Andate pur dietro 
a quello , che siamo per fare • Dice messer 
.GugUelmoi Guarda, signori» quanto il vo- 
stro proposto è amator della chiesa di Ro« 
ma, che non che sia tenero di monsignor 
lo Papa, o di me» che sono suo vicario» ma 
egli è tenero' d' uno mio vile cagnucciuo- 
lo (a) , al quale vedete che ha dato così 
ben da mancare in questa mattina . Tutti 
i priori parvono montoni » sì stettono chetlj 
e al propiisto parve aver pisciato nel va- 
glio, tantoché quasi per vergogna aro muto- 
lo. E'I cavaliere. detta la sua* faccenda» si 
partì, raccontando*, poi al Papa Urbano la 

{aj eagnu^eiolo * 
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piacevole aorelU del proposta di Todi, • 
dei tuo cuccio] ino s della qaale il Pap« , • 
gli altri della sa» corte, che'I aeppono, piA 
tempo , dicendo questa Dorella , n' ebbono 
piacer grandissimo • Ancora s'usa* 

no di simili reggimenti , che pasciuti, • aT« 
vlnazzatii vanno sempre ad ordinare, e da* 
re li loro consigli; ed ella sta come ella 
sta, e Italia il sa , che eoa molte fatiche di 
male in peggio va* 

PKó VA podestà' , e- lascia che la donna ab* 
bia guardia dima botte di vino^ ti che ìari^ 
trovi. Ella il dà a bere a un suo divoto fra* 
te\ é'I marito, tornato dojizio, non te ne ri^ 
cordò , di che ella pone a Serpi una botte 

' di ceta. 
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resso aHa chiesa de* Servi da Firenze fu 
già un nomo d' assai buona condizione , ed 
a'vea una sua donna mollo bella • Il qual^ 
essendo per andar podestà del borgo a san* 
to Lorenzo, lasciò e comandò alla moglie » 
^e d' una sua botte di finissimo vino ver^ 
miglio per alcuna persona non se ne doves» 
se cavare i ma che gli lo* dovesse serbare, si 



èie aila sua tornata trovaste e la botte» e 
1 vino nella forma che lasciava . La mogUa 
disse , che ciò che dieea , sarebbe fatto • Il 
marito andò io signoria, eia moglie rima* 
se a fare la masserizia • Essendo questa doa^ 
Ha stata circa due mesi, uno frate , suo eoa* 
fe^sore» o devoto, della detta chiesa de'Ser* 
vi , cominciò ad esser di mala voglia , e la 
donna vtcitandolo alcuna volta « e domanda»* 
do come stava • ed elli rispondea, che sta* 
ria bene » s'elli trovasse uno vino, che li 
piacesse. Disse la donna t Io credo, che in 
casa ne sia -uno finissimo, ma il mio mari^ 
to m' ha fatto tale comandamento , che io 
non ardirei di toccarlo. Udendo il frate 
questa, grandissima volontà gli venne d'a« 
veme , dicendo alla donna i Deh manda? 
temene una piccola ingastadnzza (a) pur 
per assaggiare. La donna disse t Per una io* 
gastara sia che vuole » che io ve la mander 
rò . E mandatogli la detta inghestada» al fra* 
te gli piacque s\, che gli parve gli rimet* 
tesse la vita addosso; e raccomandandosi 
molto a questa donna , di guaslada in hoc* 
caletto , e di boccaletto in gtfastada , il fra* 
te visitò si questa botte , che un mese in« 
> • 
(•) H $%€• 4s««stadnsssf 
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Danzi, dhé'I detto toroesse dell' oficto, ti 
vino ebbe del basso, e 1 frate era guarito e ga* 
gliardo. Dice la donna un dì al frate t Ol- 
ine trista , come farò che '1 marito m io è 
per tornare, e la botte, che mi raccoman- 
dò . è vota ! Dice il frate: Buona donna, noa 
ti dare pensiero i raccomandati e botati a 
questa nostra Anuu oziata , e lascia fare a 
lei. Dice la donna t S'ella mi fa grazia « 
che '1 mio marito non mi tormenti per que- 
sta botte del Wno, io gli porrò una botte di 
Cera . Disse il frate > E così fa , e vedrai 
eh' ella t' ajuterà • Compiuti li sei mesi , il 
marito tornò di podesterìa, e come che s'an- 
dasse la cosa , afifatappiato o aoppiato che 
fosse, giammai non si ricordò né di questa 
botte, DÒ del vino, se non come mai non 
fosse ^ «tato in quella casa • La donna pik 
volte disse questo al frate & il quale le dis- 
se: Siate certa , ch'ella non abbandonò mai 
persona, e ha fatti sempre grandissimi mi- 
racoli s onde la donna fece fare una botte 
di cera, e mandolla alla detta' annunziata 
de' Servi, per aver, vota una botte di vino.« 
e per. essere tornato il suo marito di pò-, 
desterìa sanza la memoria • Di que* 

sti.boti e simili ogni dì si fanno, li juali 
son più tosto una idolatria , che Feda* effe 
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ftiana .' E io scrittore vidi già ano, eh' avea 
}>erJuta una gatta , botarsi » se la riCrova- 
Va« ma od ari» di cera a nostra donna d'Or« 
to san Michele (a) « e co») fece • O nod è 
questa una fnancaoza di Fede, ma ano gab- 
ba mento di Dio, e di Nostra Ooniia , e di 
tutt' i suoi santi . E' vuole ri cuore e la mea*. 
te nostra > non va caendo * {b) immagini di 
Cera, né dì queste borie e vanita. Chi si 
recasse ben la mente al petto , e' vederebbe 
che molti lacciuoli , con li quali si crede 
andare in paradiso, W più volte tirano ai* 
trui allo inferno . - 

UNO GOTTOSO facendo uccidere un porco di 
santo Antonio , il porco li fugge addosso in 
sul letto, e tutto U pesta , e azzanna chi l* ha. 
voluto uccidere , e campa . 
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fu, non è ancitra roolt'anni, uno mio 
vicino, il quale era tanto perduto di icottc « 
che quasi mai di gran tempo non era pos- 
ali to ascire del ietto; e per questa sua ma- 



(a) Madonna d* Oraanmicheiù • 
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lattia non mvea perduto la gola, né alcus 
dente ancora, ma fempre agognava come 
potesse menar le mascelle . Avca fatto suo 
refettorio costui in una camera terrena ap« 
presso alla via , donde s* entrava nella sua 
casa, ed ivi molti suoi calonaci s'andavano 
a stare coti lui , vicitandolo molto spesso » 
perocché mai altro che mangiare e bere 
non si facea nel detto luogo . Addivenne 
per caso, che due porci di santo Antonio 
bellissimi, quasi ogni d\ entravano dalla 
porta da via , e poi subitamente entravano 
cella detta camera . Un giorno fra gli al* 
tri, essendo entrati questi porci nella detta 
camera, dice il gottoso a uno suo mazza? 
mortone (a) contadino : Che reca di a {b) è 
questa di questi porci ? voglia one noi ucci* 
dere uno ì Risponde quelli t Purché voi vo« 
gliate . Dice alcun che v'era: Oimè non 
ischerzate con sant'Antonio] Dice il gotto- 
so: Se' tu di questi sciocchi ancora tu, che 
credi che santo Antonio abbia a insalare 
carne ì p^r cui ì per la sua famiglia i tu sa* 
bene , che colassù non si bee, e non si man- 
giai ma questi suoi gaglioffi col T nel pQir. 

(a) /l iDa^umarrone • 

(b) yale Doja ^ n^olestia ec« 
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to, sono qaelti che divoraoo , e daBDaei « 
credere queste fratche ; tutto il peccato «ia 
mioi lasciate fare a mi:- E dice al taate t 
Troverai una scure , e appoggenla ja co* 
testo canto, e lascerai poscia goveraare • 
me quetto fatto. E cosi fu messo in ordine. 
L'altra mattina non essendovi altri, ch'eli! 
nel Ietto attratto, come ho detto , e questa 
san fame , ed ecco ì porci , ed entrano net 
la camera. Dice il gottoso al fante' Serrk 
l' uscio , e fornisci. Qaelli era un bariracoo* 
che avrebbe gitiaio io terra naa cau. Piglia 
la scure , e mena , e dà con essa al porco 
nel capo, e non gli dii di sodo, che la 
fecure schiancl (a)-, e'I porco fedito , gittao* 
do molto sangue, gettasi sul Ietto, o l'altro 
dietrogli, e volgoDsi versoli fante, facendo 
gran romore ■ Il gottoso, che avea i porci 
addosso, comincia a gridare. II fante il vuo- 
le soccorrere 1 sale su la cassa per cacciare 
U porci, e'porcl, com'è di loro usanza, co' 
viti volti al fante gli sì Aceano incanirò, • 
eaotiauo ammaccavano il gotb>sa, e 'I gottoso 
gridavai e'porci quando il lenlivaiio.gnifoU* 
Tano verso il suo viso, uiceodo tuttavia il saa< 
gue, che parca una doccia. Il fante combatte» 
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4i su la Cassa , e noo potendoli per alcun mo« 
do cacciare , sale sui leito, e su questo salir 
re , pose i piedi su' pie del gottoso -» il qua- 
le comincia a gridare: Accorr' uomo « ch'io 
fon morto , e avea il viso tutto sanguinoso. 
£ '1 fante come fu sul letto, e an porco 
r assennò per la gamba • e comincia a gri* 
dare anco elli i e cosi in questa baruifa, pi- 
giando i porci il gottoso , gridando il got- 
toso , che avea beo di che , lamentandosi il 
fante , e stridendo i porci • la famiglia del 
capitano passando per la via « sente questo 
remore « corre dentro t Avri za (a)i e caccia 
in terra l'uscio della camera, ch'era serrai 
toi ed entrando dentro il cavaliere» vede il 
gottoso col viso tutto insanguinato , vede il 
fante sul letto tra' porci fedito, e vede fedito. 
un porco su la testa . Che vuol dir questo ì 
con le spade e co' berrò vieri, facendosi con- 
tro a' porci, percotendoli , e' porci difenden-, 
dosi s ma non potendo più , facendosi a drie« 
lo, caddono tra la lettiera e*l muro, ed 
eranvi sì stivati, che uscire non ne poteanoi 
e pt^r questo faceano ài grande le strida r 
e 'I gottoso i mugli, e '1 fante i dolori, d 
b. famiglia il romore, per sì fatto moào,»^ 

fy) apri quav 
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che parea l'iiiferno s e tutto il mondo era 
tratto e traeva ; e ancira non avea potuto 

• 

il cavaliere sapere quello che questo fosse • 
Alla per fiae il gottoso, che appena potea 
favellare » e perchè favellasse, per lo romo- 
re dei porci non era udito , dice : Oimè, io 
sono morto , io sono lacero ! volendo fare 
cacciare fuori questi porci, e' ci si rivolso* 
no addosso , ed hannomi concio come voi 
vedete, e' porci tuttavia stridevano. Udito ciò 
il cavaliere , va col bastone verso i porci » 
dicendo t Nella mal' ora doveteci uccidere gli 
uoroini ? e dà loro del bastone. £gU erano in 
soppressa , e perchè avessono voluto , non 
ne poteano uscire. Essendo il cavaliere qua« 
sì stracco , e udendo la cagione, disse alla 
famiglia t Jarooci ; e cosici parti. Rimasaco^ 
8\ la cosa , li porci non si poterono mai 
trarre di quel luogo, che convenne che '1 got* 
toso fosse portato altrove, e convenne si dis^ 
^cesse la lettiera, e con questo erano ti 
accanati e accesi, che fu gran pena a poter- 
li cacciar fuori. E cos) terminò questa cac^ 
eia , che '1 gottoso ne venne presso a mor* 
^e , essendo le carne sue tutte peste, sopra 
'le gotte ebbe male sopra male , non potane 
^0 guarire in parecchi mesi delle pedale ft 
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percosse de' porci . Il fante fu per perderne 
la gamba. Sant' Antonio fece questo mi* 

xacolo » e però dice i sclierza co' fanti » e la* 
•eia stare 4 lantl • 

FR4TB STEFANO^ dicendo che co» V ortica farà 
levare la figliuola della comare che più non 
dorma, ha a fare di lei\ e la fanciulla gri^ 
dando e la madre dice che faccia forte , si 
eh' ella fi levi, credendo che faccia con V or* 
fica i poi in fine lo conobbe per falso campa' 
re , e pia. non volle sua domestichezta . 
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ella Marca in uno castello che si chia* 
ma san Mattia in Cascìano, officiava in una 
chiesa un frate, che avea nome frate Stefa- 
no ; il quale presso alla chiesa avea peì^^ 
cino una sua comare , e costei avea una bel- 
la figliuola d'etade di quattordici anni» o 
quindici . Ed essendo nel tempo della sta* 
te . che comunemente a Ili giovani piace il 
dormire, dormendo questa fanciulla, che 
avea nome Giovanna, e chiamandola la 
madre che si levasse , ed ella risponda 
che si levava ; e chiamando moke volte t 
Giovanna, levati j ed ella dicendo: Io mi 
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levo i e non levandosi . lu detto frale Ste« 
fano , adendo tanto chiamare , ed essendo 
nella chiesa , subito si trae le brache , e 
lasciale in nu canto j e colse, che ve n'avea 
presso* parecchi gambi d'ortica , ed esce 
fuori della chiesa , e va verso la sua corna- 
re • dicendo : Comare mia , vuo' tu che io 
la vada a orticheggiare , s) ch'el'a »i levi t 
La madre di^se : Io ve ne pregu ; avvisan* 
dosi che questo suo 'compare e parrocchia • 
tio fusse cattolico, come dovea essere. Gina* 
se frate Stefano al Ietto , dov' era la detta 
Giovanna » e scoprendo li piinui del letto , 
mont^ addosso alla detta Giovannai piglian* 
do e piacere, e diletco, ma non tao/a fatica j 
perocché la detta fanciulla pia ngea e giitia« 
va. La madre» sentendoci, dicea : Orticheg* 
giala, orttcìieggiala » frate Stefano. £ lodet* 
to frate Stefano dicea t L;iscia fare a me, « 
diceva frate Stefano t E Inveratici, cattiva • 
£ la madre dicea pure t- Ortiche^^ìdla , or^ 
ticheggiala , s\ eh' ella si levi . R finalmen^ 
te avendola orticheggiata per questa ma-* 
Bteia. e adempiuto te sue lascive volontà* 
di , ricornò verso la coiuare con V ortica 
in mano; ritornando alla chiesa, dice alla 
comare : Ognora eh' ella non si leva , chià« 
ma pur me , vedrai come io la ortichegg^ 
Sacchetti voL IL lo 
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rò . Partito lo frate , la Giovanna si levò 
piangendo, e vanne verso la madre $ la qual 
disse/ Hatti bene orticheggiata 2 La Giovaa* 
na diise: Altro ci ha che ortica; andate a 
Veder lo Ietto. E la madre l'andò a vede- 
re e vide li segni che frate Stefano 1' avea 
tradita e vituperata s e cominciò a dire 1 
Compare falso, tu ra' hai ingannata, ma per 
la morte di Dio io te ne pagherò. Quel di 
medesimo frate Stefano ebbe sì poca faccia 
che domandò la comare , se la sua figliuo- 
la 6. era levata . Ed ella rispose >; Vanne , 
compare falso, che per la passion di Dio 
non ce ne beccherai mai più, e non gli 
entrò mai più in casa . Non è adun- 

que maraviglia, se le più non vogliono pre8« 
so frati o preti, dappoiché cos) sfrenatamen- 
te assaliscono la femmine . Un altro , e io 
scrittore sono di quelli che facendo prima 
mille madriali , e ballate, non aòqufsteremo 
un saluto; e costui, venutoli il pensiero, 
calate le vele , e lasciate in guardia a quel- 
li santi dipinti delia chiesa , n' andò, come 
uno indomito toro, a ccngiungersi con una 
fanciulla . £ perciò ha provveduto bene là 
città di Vinegia, che poiché altri non si può 
Vendicare sopra lor mogli o figliuole, chea 
ciascuno sia lecito, sanza pena fedire I (?b®' 
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tìci di qttalunche fedite , non mnojano el- 
lino, ed enne pena soldi cinquanta; e chi 
è stato là , r ha potuto vedere i che pochi 
preti vi sono che non abbiano di gran ca- 
tenacci per lo volto . E di questo freno ò 
infrenata la loro trascurata e dissoluta bai* 
danza . 

ESSENDO SALVESTKO BRUNELLÈ5CHI a ragiona^ 

tiento con certi » come V avere a fare con 
ie mogli era dannoso ; e Franco (a) Sacchetti 
dicendo che di ciò ingrassava ^ la moglie del 
detto Salvettro , udendo ciò da una finestra , 
fa ciò, ch'ella può te la notte, perchè 'l suo 
marito ingrassi . 
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on è ancora dieci anni , che Salvestro 
Brunelleschi'^ molto piacevotisbimo uomo » 
diede cena a una brigata , tra la quale mi 
trovai io scrittore. Ed avendo il detto com- 
perato una filza di salsiccioni $ per metterne 
su ogni tagliere uno lesso , avendogli fatti 
lessare, gli mise a freddare su una finestra. 
Oliando la brigata fa a tavola , vennono su' 

(a) Nel MS. Frai^eo • 
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taglieri capponi lessi , diceodo Salrestro s 
Signori» io mi vi scuso che vi avevo a dar 
ialsicciuoli che erano su una finestra a fred* 
dare t non ve gli ho trovati ; non so, se gat* 
ta o altri gli avesse tolti. Dico io t Per certo 
sera stato un nibbio che io vidi testé per 
aria con una filza che portava ; e' fiaiio sta* 
ti dessi. E così fu ; che per maggior prova più 
di sei mesi continuò ogni dì a queir ora ve* 
nire verso la detta finestra, avvisandosi ogni 
dì fosse pola • Ora avendo cenato, ed asciti 
fuori, avendo il detto Salvestro una sua 
donna piacevolissima, com'egli, ed era Fri o- 
lana « stando quella sera alla finestra; e su 
una panca appiè della sua casa essendovi 
molti vicini , com' è d* usanza , ed eraovi 
de' ben satolli » ed io scrittore mi trovai 
tra qiiellii vi si cominciò a ragionare del- 
l'usar con le mogli, e la proposta fu « Quan- 
to r uomo rimauea vinto per quella fac- 
cenda • Dice Salvestro I Quando io ho ava* 
to a fare della donna, mi par essere deli' al- 
tro mondo, sì rimango vinto. Dice un al- 
tro* A me comincia andare la cappellina 
in su r occhiò manco • Dice un altro 1 A 
me interviene peggio, che quando io mi vo- 
glio trovare con la donna mia, la cappel- 
lina rimane sul capezzale* Dice uno che 



DB£ lACOIBTTf. I49 

ha Dome Cambio Arrighi , aveà settant' «a- 
ci t Io Qon so che voi vi dite s quando io 
sono stato una volta cod la mia per quel» 
Io aliare , e' mi par esser più leggiero che 
una penna. Dice Salvestro : Sta eoa lei due 
volte » e volerai . Io udendo costoro , dico < 
Io ho gran vantaggio da voi, che 1' usar eoa 
la donna mia mi tJene grasso e gagliardo i 
quanto più uso con lei • più ingrasso . La 
donna Friolana ci era scopra capo a una fi» 
nestra* com* ho detto , e ogni cosa notava • 
£ uno maestro Cuneo, il quale tra di b^ 
rattiere divenuto pullMJuolu, e di p'jllajuo- 
lo era diventato medico , che era vago He(« 
le femmine, come i fanciulli delle palroa- 
tii, dice t O sciocchi, sciorchi, e' non è più 
ioferma cosa a' vostri corpi • e da cacciar- 
vi più tosto sotterra • che quello , di ch^ 
voi dite* Venne la notte, e partV questo ra» 
gionamento, e ciascuno s' andò a casa • Sai* 
vestro andatosi al letto con la sua donna 
che ogni cosa avea udita, la donna gli s*ac^ 
cojta allato , e dice i Salvestro , ora m' av« 
Veggio, percliè tu se'così magro s e ben veg* 
gio che Franco ha detto istasera il vero di 
quello che voi ragionavate . Dice Salvestrot 
Di che ? Dice quella ; O tu ti mostri dello 
cemo miglia i ciascuno degli altri dice4 cli« 
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rasar eoa le loro mogli gli cacciava totter- 
ra, e Franco disse , che ne ingrassava s e 
però se tu se' magro , egli è stato tuo difet- 
'to 5 io intendo che tu ingrassis e tanto fece 
che convenne, che Salvestro più volle si 
sforzasse, se potea ingrassare. Venula la 
mattina , ed io mi stava su la panca da via, 
e Salvestro scendendo la scala, uscendo fuo- 
ri, ed io salutandolo gli do il buon d\. E 
quelli risponde I Cotesto non dich'io a te, 
ma più tosto ho voglia di dire che Dio ti dia 
cenio milia malanni . Ed io dico : Perchè ? 
E quelli dice t Come perchè ? Tu slai la sera 
a dire , che 1* usare con la tua donna t' in- 
grassa, e la donna mia t'ud>, ella mi giunse 
istanotte , dicendo : Or veggio, perchè tu se* 
Tnagro; alla croce di Dio, e' conviene che la 
Ingrassi i e hammi fatto per le tue parole , 
far quelle cose che Dio sa come sono sofficienle 
a ciò. Continuo era la donna alia finestra» 
e con grandissime risa dicea , eh' ella in- 
tendea d'ingrassare Salvestro, com'era in* 
grassato io . E quel maestro di Firusica del 
Conco , che disse si e s) , che Dio gli dia il 
malanno , che sta con la bottega piena d'or« 
ci invetriati, e di torni da balestrai e ti- 
ravi su le gambe attratte , e' andò pur Tal- 
Irò dì a Peretola a tagliare uno gavoccioU 
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tra là coscia e '1 corpo , gli trasse il gra- 
nello , e morisseue , che arso sia elli , co- 
m'egli è degno • Sta a dire che noi caccia* 
mo sotterra i mariti s e' gli si vorrebbe beo 
fare quello che inerita s lasci stare le mo- 
gli con la mala ventura » eh' egli non può 
parlai® di quello che non prova « tanto s'in«i 
tende di questo , quanto della medicina, che 
bene è tristo chi alle mani gli viene. E poi 
voltasi verso me disse t E' par bene » che 
Franco conosca quanto il maestro Conco \ 
e' non vi fu ni uno che dicesse il vero, altri 
.eh' elli . E tu , Salvestro , ne potrai bene 
scoppiare • che giugni fuori , e non lo sa* 
luti , per quello che disse < che conveiv 
Tà , o vuogli tu o no , che io m' ingegni 
d' ingrassarti . Or . cos) » per le mie parole » 
fa condotto il detto Salvestro , ohe spesso 
volte convenga, che vegliasse , che volentie- 
ri avrebbe dormito*, e la donna lo- studiava 
e quanto più lo studiava, più dimagrava i 
tantoché la donna gli dicea spesse volte t 
Per certo , Salvestro , tu se' di cattiva razzai 
quando io credo che. tu ingrassi» e tu di* 
aagheri i averesti tu la pipita? Gnaffe ! A 
eh' io r ho \ ma nimica (a) 1' hai tu , tanto 
becchi volentieri • Quando ebbono avuto in 

(aj 9ìQk uè mica • 
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•u questo un pezzo di piacere, ne fecioo» 
pace, a toroaronsi in sul dormire, e in sai 
russare, standosi pianameote, come la patts* 
ra ricbiedea • 

jtL PROPOSTO DI 5. MJnTiNO (a) uti Venerdì 
santo, da uno della brigata delli scopatori^ 
con la bocca è tolta t offerta che avea su 
l'altare» 
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n san Miniato al Tedesco, che oggi ai 
chiama fiorentino (&) , fu un proposto ric- 
co , come ancora oggi si vede la rendita 
di quello propostato , ma era tanto avaro 
che Mìda non fu il terzo . Avvenne per ca« 
so che uno venerdì santo andandosi a vi^ 
sitar le chiese, e ofTerere su gli altari ogni 
maniera di gente , ed oltre a questo moN 
te compagnie e regole di battuti, col Cro* 
eifisso innanzi , avvicinandosi su la terza « 
il proposto s' accostò ali* altare , per vede« 
re come fosse forni toi e vedutovi suso assai 
danari , gli cominciò a raccogliere per ri* 

fa) al. S* Miniato» 

00 Oggi si dice ancora al Tedesco • 
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por?! , perocché mezzo . dì era passato » spe- 
rando di Doa dovervi ventre più a dare 
oflTerta iiicuna gente* E raccolti i danari sa 
uno monticello in su 1' altare , ed aprendo 
la tasca , per metter veli entro . ed ecco 
gìugnere una compagnia di battuti» per in* 
gÌQocchiarsi ali altare, e offerere • Como 
vede costoro, levasi daJl' altare , e lasciavi i 
denari, < *1 cherico da parte; pensando cho 
quando elli vedessino tanti danari • mag* 
gl'ore devo2ione gittasse al suo maggiore ai« 
lare i e partissi e uscio per^ alquanto fuori 
della chiesa. Quando li seopatori ebbene 
dinanzi a quello altare orato inginocchio- 
ne quanto vollono, vanno a baciar J* altera 
e cosi giugnendo all'altare, uno di loro git- 
tato gli occhi a quel monticello de* dina- 
ri ia) , mandato un poco la visiera del- 
l' elmo (3) io là , facendo vista di baciare 
l'altare, pose la bocca aperta su' detti dena- 
ri, e quanti con la bocca ne poteo pigliare» 
tanti ne pigliò , e data la volta . seguendo 
gli altri s' uscio fuori • Stando alquanto | Il 
proposto torna , per ricogliere, e credendo 
che' denari fosteno cresciuti » gli trova sce* 

(a^ CoA nel Mg» 
(b) cappuccio» 
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mati per sì fatto modo, che sanza rtguar* 
dare o come , o che • dice al cherico f Ove 
sono questi denari ? Dice il cherico s E' sono 
ove (a) voi gli lasciasti. Come sono, com' io 
'gli lasciai ? dice il proposto . Piglia costui » 
e dagliene per uno pasto . Il cherico bi scu- 
sò assai , ma niente gli valse . Il proposto 
stette di ciò gonfiato e tristo un buon tem* 
pò, non potendo mai sapere che viag^o 
avessono fatto detti denari; e colui che se 
n'empiè la bocca , con alcun compagno fé* 
ce , che si convertirono in capponi s e per 
r anima del proposto feciono tra loro una 
bella piatanza (b) i ed elli con 1* avanzo , 
•che v'erano rimasi, sì stette misero e tapino» 

PANTB ALLtGHiBRt fa conoscente uno fabbro , 
e uno as'majo del loro errare, perchè con nuo» 
VI volgari cantatfano il libro suo • 
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eccellentissimo poeta volgare , la cui /«• 
ina in perpetuo non verrà meno , Dante 
Allìghieri fiorentino , era vicino in Firenze 

(aj al» come. 
(h) pietanza* 
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Mila famiglia degli Adi mari , ed esJeodo 
apparito caso , che an giovane cavaliere di 
quella famiglia, per noa «o che delitto, eu 
impacciato , e per esser condeonato per or^ 
dine di jastizia. da uno esecutore, il qua« 
le parea avere amistà col detto Dante > fa 
dal detto cavaliere, pregato , che prc^gasae 
r esecutore » che gli fosse raccomandato • 
Dante disse che *1 farebbe volrtntieri • Qaaii« 
do ebbe desinato, esce di c^sa, ed avvia- 
si per andare a fare la faccenda s e passan- 
do per porta san Piero , battendo ferro un 
fabbro sa la 'ncadine , cantava il Dante > 
come si canta un cantare , e tramestava i 
versi suoi , smozzicando e appiccando cho 
parea a Dante ricever di quello grandissi» 
ma ingiuria . Non dice altro • se non che 
s'accosta alla bottega del fabbro, là dove 
avea di molti ferri , pon che facea l'arte & 
piglia Dante il martello, e gettalo per la 
^i^ » piglisi le tanaglie e getta per la via » 
piglia le bilanee e getta per la via , e co- 
sì gittò molti ferramenti . Il fabbro, volto* 
Bì con un atto bestiale , dice t Che diavol 
^te voi ì siete voi impazzato ì Dice Dante t 
tu che fai ì Fo i* arte mia , dtoe il fab* 
hro , e voi guastate le mie masserizie , git« 
tandole per la via .• Dice Dante } Se tu noa 



i 
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Tuogli che io guasti le cose tue, non gua«* 
star le mie • Disse il fabbroi O che vi gua- 
st' io ì Disse Dante i Tu canti il libro , e 
non lo di , coiQ* io lo feci ,* io non ho al* 
tr* arte , e tu me la guasti . Il fabbro gon* 
fiato, non sapendo rispondere , raccoglie le 
cose , e torna al suo lavorìo ; e se volle 
cantare, cantò di Tristano e di Lancellotto 
e lasciò stare il Dante i e Dante n* andò al* 
l'esecutore , com'era inviato* E giugneoda 
allo esecutore , e considerando che '1 cava* 
liere degli Adi mari che 1' a ve a pregato, era 
uno giovane altiero, e poco grazioso, quan^ 
do andava per la città, e spezialmente a 
cavallo, che andava s\ con le gambe aper- 
te che tenea la via , se non era molto lar- ^ 
ga , che chi passava convenga gli forbisse le 
punte delle scarpette j ed a Dante, che tut- 
to vedea , sempre gli erano dispiaciuti co* 
si fatti p<jrta meati . Dice Dante allo esecu* 
toret Voi avete dinanzi alla vostra corte il 
tale cavaliere per lo tale delitto , io ve lo 
raccomando , comechè egli tiene modi sk 
fatti , che meriterebbe maggior pena$ ed io 
mi credo che usurpar quello del Comune è. 
grandissimo delitto. Dante non lo disse a 
sordoi perocché V esecutore domandò , che 
c.aS4 era quella del Comuae che usurpava « 
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Daote rispose t Qaando cavalca per la 
città » e' va si con le gambe aperte a ca* 
vallo , che chi lo scontra conviene che si 
torni addietro , e non puote a odare a soo 
viaggio. Disse l'esecutore : E parciti questa 
una beffa ì egli è maggior delitto che l'altro» 
Disse Dante t Or ecco, io sono suo vicino » 
io ve lo raccomando . E tornaci a casa { là 
dove dal cavaliere fu domandato Come il 
fatto stava • Daote disse 1 E' m* ha risposto 
bene . Stando alcun d) , il cavaliere è ri* 
chiesto , che si vada a scusare dell' inquisì* 
ziont • Egli comparisce , ed essendogli letta 
la prima , e *1 giudice gli fa leggere la se* 
conda del suo cavalcare così largamente. Il 
cavaliere, sentendosi raddoppiare le pene, di- 
ee» fra sé stesso • Bua ho guadagnato , ch« 
dorè per la venata di Dante credea esser 
prosciolto , ed io sarò condennato doppia- 
mente • Scusato , accusato che si fu , tornasi 
a casa , e trovando Dante, dicei In buona 
fé, tu m'ha' ben servito, che l'esecutore mi 
volea condannare d' una cosa , innanzi che 
tu v'iaudussi & dappoi che tu v' aadasti , mi 
vnole condennare di due s e molto adiralo 
verso Dante disse t Se mi condannerà , io 
sono sofiìcicnte a pagare, e quando che sia 
ne meriterò Chi uè a' è cagione* Disse Danr 
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Ce : Io vi ho raccomandato tanto , che se 
fusse Rito figliuolo, più non si potrebbe fa- 
re ; se lo esecutore facesse altro» io non ne 
sono cagione. Il cavaliere, crollando la te« 
sta, s' andò a casa . Da ivi a pochi dì fu 
condennato in lire mille per lo primo de« 
litto, ed in altre mille per Io cavalcare lar- 
go ( onde mai non lo potè sgozzare né el* 
li, né tutta la casa degli Adi mari . 
E per questo , essendo la principal cagio- 
ne, da ivi a poco tempo fu per Bianco cac* 
ciato di Firenze, e poi mori in esilio , non 
sanza vergogna del suo Comune, nella città 
di Ravenna . 

BAKTS ALUGHiERi , sefitefido Une asinajo canta* 
re il libro suo , e dire; Arri j il percosse, ài* 
cendot Cotesto non vi miss'i^i e lo rimanente 
come' dice la novella • 
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ncora questa novella passata mi pigne 
a doverne dire un'altra del detto Poeta» 
la quale è breve, ed è bella . Andandosi 
un dì il detto Dante per suo dipmrto in al- 
cuna parte per la città di Firenze; e por» 
tando la gorgiera » e k braccìajuola* come 
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allora si faceaper usanza, scontrò uno asi« 
oajo , il quale avea certe some di spazzar 
tara innanzi s i] quale asina jo andava drie- 
to a^Ii asini , cantando il libro di Dante, 
e quando avea cantato un pezzo , toccava 
r asino e diceva s Arri. Scontrandosi Dan« 
te in costui > con la bracciajuola li diede 
una grande batacchiata su le spalle, dicen- 
do : Cotesto arri non vi mis' io . Colui non 
sapea né chi si fosse Dante, né per quello 
che gli desse s se non che tocca gli asini 
forte, e pur : Arri. Quando fu un poco di- 
luogato , si volge a Dante , cavapdogit la 
lingua , e facendogli con la mano, la fica« 
dicendoi Togli. Dante veduto costui, dice» 
Io non ti darei una delle mie per cento del* 
le tue . O dolci parole piene di filo- 

sofia ! che sono molti , che sarebbono corsi 
dietro all' asina jo , e gridando e nabissandoi 
ancora tali , che avrebbono gettate le pie-' 
tre ; e 'i savio Poeta Confuse l' asinajo, aven*. 
do commendazione da qualunche intorno» 
, l*avea udito cos) savia parola, la quale git-i 
tò contro a un sì vile uomo» come fu quel- . 
l' asinajo • . • 
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PRETB JUCCiO VELIA MARCA è accaSfitO GÌlo 1/1» 

qui$itOfe per le iue cose lascivie (a) ed es- 
sendo dinanzi a lui gli dà di pìglio à'gtanei^ 
li in forma , che mai non li lasciò , che lo 
prosciolse* 
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mi conviene pur tornare nella Marc« , 
perocché di piacevoli uomini sempre è sta- 
ta piena. Fu nella terra di Mootecchio già 
un prete , il quale avea nome prete Juccio , 
il qual's era cattivo in-ogni crimine di lus- 
suria i e per questo , purch* egli avesse pos- 
auto contentare le sue volontà ogui affe- 
zioue vi nrettea , come se nel Vangelo per 
la bocca di Crii«to gli fosse comandato 5 e 
sempre avea per usanza d' andare senza 
panni di gamba . Avvenne per caso , che 
arrivando nella detta terra uno inquisitore 
dell' Ordine di santo Francesco . questo prC' 
te Juccio li fu accusato de suoi cattivi co- 
sluaii ; e fra 1' altre cose , fu detto allo in- 
quisitore « che elli non portava panni di 
gamba « e questo , venendo a voi , ti po- 

(à) lascive» 
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tttié fare vade^e • e terete certo i e tecoa* 
<4o li voiCH dei^reti seoza brache non si pao^ 
te cantar messa « ed elli la caota tatto d) • 
.Udito r inquisitore gli accusatori » fece ri* 
elùeder prete Juccio, il quale di presenta 
compari* Come lo inquisitore il vide» die» 
sei Fatti in eia ad escusarti d' una inqui^ 
sizione i e quelli accostasi a lui • Dice V Iup» 
quisilore i Eoami detto , che ci vai sanzii 
brache.. Dice prete Juccio : Signore » egli è 
verot che per questi caldi non le posso por» 
tare • Dice lo inquisitore > Aoai ci vai sen- 
t'^ue^ per esser più presto alli stimoli det<* 
la lussuria,. Comechò sia, io sono a' vostri 
comandamenti • Dice lo inquisitore i Se' tu 
prete Juccio, il quale fai tu tante catti* 
vanze ? E quelli rispose t Non fé' mai nin- 
BS cattività . E detto questo » d& di pigliò 
sili testicoli con l'altre appartinenze del« 
!•' inquisitore , e dica t- Perché tenete voi 
questo pascipeco ? questo è ^ellp » cha va 
facendo le cattivanze, e contra li coman- 
damenti di Dio i é tirando quanto potea , 
dicendo t Mai non ti lascierò il tuo pasci- 
ptoo, 8t tu non mi prosciogli d'ogni co* 
(i » cha lo mio pascipeco ha fatto i e tan« 
to tirò , che lo inquisitore per ibrza V as- 
>olveo della formala iaqnisHKionà . B par* 
Sacchetti voi. II. \l 
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tendoti il détto inqaitUore, prete laeeibi 
ringraziò il pascipeco dello inquisitore, I» 
qoaie l' avea assoluto da' suoi peccati » div 
cendo quel verso delle letane t PropUìug 
esio , par ce nobis Domine . E così per nuo* 
vo modo fu deliberato prete Juccio» e l'ia- 
quisitore se n' i»ndò con la borsa » e col pa* 
8CÌpeco molto ristretto » e forse indolozzi* 
to (tt) » in forma eh' andando a cavallo, dal« 
la sella era molestato più che non avrdtibe 
voluto « 

E così questi eherict Marchigiani , an- 
dando sbracati . sono sì fieri » che ogni per* 
sona fanno venire a ubbidienza, se non s ab* 
battessino a meutix Dolcibene» che gli san 
pea capponare. 

MBSSER poLciBEifB , euendo nella.città di Pmm 
dova» e non colendo il signore che si parii$^ 
se, con una nuova e ioiUle astuzia al suo di^ 
spetto si parte* 
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ella città di Padova con. mesier Fra»*< 
Cesco vecchio da Carrara si trovò mescer 

(s) U Voc* ÌDdol«]iuta.« 
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Do?cib'ene , il qaale a drieto ' in più novel- 
le è stato raccontato , a ana sua festa ; ed 
essendo stato più dì ^ ed avendo avuto quel* 
la utilità , che gli uomeoi Ji corte , che 
Ir^^goDo a' signori , possono avere , e più 
nulla sperando, pensò di voler mutare asgie* 
re {a), e di partirsi, chiedendo commia^ 
al signore . Il signore , veggendo che costui 
si volea partire, perchè non vedea da potè* 
re più trarre a sé , non io licenziò s ed elii 
pur ritornando a domandar licenza, peroc* 
che non avendo il buUetttno , non potea 
uscire di Padova , il signore ordinò con 
quelli delle bullette, gli facessino il bullet- 
tÌQo , e a quelli delle porte avea ordinato 
OOQ lo lasGiajsono audare , te egli medesi- 
mo, o stto famiglici>, non dicesse loro. Mes« 
ser Doicibene andando co' bullettini, e con 
licenza, pervenuto alla pòrta per uscir fuo- 
n, ninna cosa gli valeas ntoroaudo in fuie 
al signore, e dicendogli 1 M nome del dia* 
volo non nni straziar più, lasciamene anda* 
1^ lìiiae il signore ; Va^ per me non ti te» 
6Q0; e acciocché tu 'l creda bene, tu vedrai 
tetteso la prova. £ chia«i»ò messer Ugoli- 
no Scovrjgni, e disse t Sali a cavallo, e va, 

CO CM aiere> aria* 
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gli area , e renaesena a Firenze « e coni* 
però casa, e puòsesi tu la piaf/a di santa 
Crocei e comperò il bel luogo da Ruscia* 
no» il quale è oggi di messer Antonio de- 
gli Alberti • E come in Padova non avea 
grazia in persona • in Firenze n' ebbe vie 
jneao , ed ivi si morì . Il signore di Pado* 
va « sentendo in cbe maniera messer Dal- 
cibene sts n'era andato» pensi ciascuno' 
che piacer ne prese » non eh' elli > ma tut* 
ta Padova • E '1 Tedesco Caselino io) era 
guardato da ciascuno con gran risai ed ei- 
2i u' aombrò di^questa novella per al fatta 
maniera» cbe quasi ne parea fatto più tri- 
sto che prima . Messer Dolci bene , uscito ài 
Padova, se ' n' andò ricercando i signori di 
Lombardia » e con questa novella guadagnò 
ili molte robe , e ritornossi a Firenze eoa 
^99t . E ritrovandosi fra* rigattieri » poiché 
con esse ebbe fatto un pezzo la mostra , le 
xecò a contanti i e poi se n* andò a un suo 
luogo a Leccio in Valdimarina » e con quelli 
4aiiaìri fece fare di be* lavori . 



(X) Così nel MS. CSaselino » Casaltno | # Car 
scialine • 



!• • • 

n proTjiNO PI ettìGOU ingannato da un muo 
fante , il qaale con una gran piacevolezza 
ti fichi buoni per $è mancava, e i cattivi p/or^ 
tàua al piovano ; doipo non molti dì veduto il 
fatto , :«' eh^ono gran sollazzo • 
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Ha pieve di Qiogoli •• preuo a Firenze ; 
poco tempo fa fa un piovano » che avea un 
rao fante * il ' quale quasi ogni co«a a lui 
Opportuna facea , insiao al cuocere . Essèn« 
òo di settembre, ed avendo' in un suo orto 
UQ bel fico castagnuolo, e avea molti belli 
fichi » una mattina, dice* il piovano al detto 
fante t V^a , togli quel canestro , e va al ta« 
le fica, che io ve gli vidi molto belli jeri » 
e recamene. Il fante tolse nn canestro»; e 
andè al detto fico /e salendovi suso,veggen* 
doli molto belli» e assai di> quelli pengìgliann 
ti (ti) * che aveano la lagrima , si mettea in 
bocca , che parsa eh' egli avesse a lare una 
sua vendetta» e: quando èogliea , per suo 
mangiare, nno di quelli cosi fatti fichi, che 
aveaOO' lai lagrima, dtceat Non pianger no* 

{«) // Vòe. pensigliantft • 



che non ti mangerà messere s e mandara 
grii; e sé mille fichi avesse mangiato :com 
quella lagrima « a ciascun dicea t Non ptaa« 
ger, non ti mangerà messere; e manicava* 
aelo elii. Nel canestro mettea fichi tortooi, 
o con la bacca aperta , che appena gK ave* 
rebbono mangiati i porci ; e portali al pio- 
vano $ il quale reggendoli, dicet Snn questi 
fichi del fico , eh' io ti dissi ? Ditte il fante t 
Measer »\. E più mattine U |>iavaiio mandò 
il detto funte , e mai non potè avere un 
biion fico . Una mattina fra l'altre, livea- 
dolo mandato il piovano per li detti fichi « 
dice a un suo cherico t Deh va aptto U ta* 
le pergola, e guarda che'l ftnte non ti veg«i 
già, e vedi di qual fichi mi reca, e qoello 
ehe fa ; che per certo altro che Dio non 
può fare , che costui mi rechi de^ fichi di 
quel fico. E*l chericò va A>ttiD la pergola i 
e sta in guato • accostandosi più al fico , do« 
ve il fante era , che potea . Essendovi su il 
fiinte, ebbe veduto troppo bene , che coglien* 
do quelli più belli fichi » die piagnevano 
dell'inganno del loro signore , il fantOrSaiM 
xa partirgli, se li mangiava, dicendo a eia* 
«cuuoi Non pianger no, non li mAnicherà. 
messere* Quando il cherico ha veduto e udi« 



1» il fallo , Cftlalòoe. caialooe (4t)« «e ne vav« 
e torna al pfoviaiio , e dice 1 Messere , e' ci ^ 
la più h^ìà AOf^lU . cbe voi udiate mai 1 il 
rostro l>aoa garzcna va troppo beoe al fico « 
dove voi il oiaadiatet e quelli belli » cho voi 
vorreste • e cte.al becco bafioo la lagrimat 
tatti gli aiaauca per «è ; ed ecci peggio del- 
ie beffe che fa di voi> ohe ciascvuo. che gli 
viene alle maoi » di quelli dice > Non piaar 
ger ao « ooo^ ti iiuinger& oiesaere s e mautt^ 
caseli t^ti a questo nodo. Dice il piovanpi 
Per certo questa è beo bella novellai ben 
dicea io, questo non poter n»ti essere t ed 
appetta che lo amico loroi co' fichi» ed .ecr 
colo toraare . Il piovano scuopre il canestro 
e non trova se non fiobi dori* ed a bocca 
aperta . Volgesi ài fante 1 Deh iiii9rto tie ta 
a ghiado s qaaillo io ho assai sofferto \ Qh^ 
fichi son qaestl ohe tu m' hai recato parecr 
ohi mattine > Quelli risponde: Messere» son 
di quel fico, che voi mi mandaste . Dice i) 
piovano» £ tu di vero • ma di quelli del la* 
meato della Maddale^na non me ne tocca niu^ 
no a ne- Dice il £imte .* Che hanoo a farf 
i fichi epa la •Maid4alen« K Ben lo sai tu, di^ 
ce il piovano, ooq^e tu hM opi|soli|to quelli 

CO ^^ ^^•^ c«teIloB> catèUons • 
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che areano la lagrima » che te' stato f) pM 
toao dal piangere che faceaoo* che ta gli 
ftai fotti devorati. Il faote ti dil«Bdea ; ma 
fmr tenteodo dire il piovano con la testimo- 
nianza del cheriooi ebbe per certe, il gaa» 
to essere scoperto » e dice t Uesser lo piovap 
no, quello che io iacea io, mei credea faro^ 
per vostro vantaggio; io vi recava de* fichi» 
che stavano divisi» e a bocca aperta t e pei^ 
che gli recava partiti e divisi ? perchè voi 
sempre gli partite , qaando gli mangiate t • 
perciocché non gli- aveste a partire , e non 
dorasse quella fatica ì che quanto io per ine , 
non ne parto mai ninno, e però mangiava 
gl'interi» L'altra ragione, il per che io ve 
gli recava a bocca aperta , tenendo per ma 
e mangiando quelli della lagrima, è, per- 
chè io conosco che le cose allegre veglioni» 
esser de' signori, e le triste de'faoti. Jo vi 
recava i fichi lieti, e che rideano di sì gran 
volontà con la bocca aperta, che se avessino 
avuto denti, tutti si sarebbeno annoverati» 
e per me mi toglieva li tristi di pianto, e. 
lagrimosi • Dice il piovano t per certo to 
m'hai rendute ragioni , che tó ddi molto* 
ben sapere il Rinforzato (a)i e fra sé me- 

(a) Vlnforiiato . 



desino godea di questa ao velia i ma par 
non sì t che trovando da ivi a pochi di « 
che'l fante detto, allegando un tesìo del 
Cudico ia) » gli facea danno in cacina , lo 
mandò via; essendo rioiaso il detto piovano 
inolio più sperto e più cauto • ■ • . 

% 

MBSSSR ùBNTiLB Dd CjtMBRtifO t mandando V o» 

^ sta. a Slaielica , certi fanti da Bovegliano Cliìb 

essendo^ ebbri , cvmba$tono im pagUaJo , # 

nella fine y cogliendo ciliege , sono tutti pre9Ì •- 
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esser Gentile da Camerino fece bandir» 
una volta per Io suo terrlturio. che cotanti 
per centinajo dovessino con. le. loro anni» 
comparire-, sapendo che. volea mandare V o* 
ste a Matelicas e per obbedire» ogni suo 
sottoposto s' apparecchiò d' andare nella det* 
ta oste; e fra gli altri comuni e ville «an* 
darono alla detta Matetica una nuova gene- 
razione di gente d'una villa, ohe si chiama 
la pieve di Bovogliano i della qual villa si 
partirono per andar nell'oste trenta • dieoi 
« . . ». '. * 

(a) Codice • 

(b) pia «oftoBo vogliano* 



i 
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buon fónti , e ben armati tutti li misono iit 
cBmmìao, e arrivarano ad una taverna, do* 
ve la detta brigata ai rinfresearono { e poi 
che ebbono molto ben bevuto, che tutti era* 
no obbrtacht , andarono in su un*aja, dove 
era un grande pagliajo di paglia, e ehi ai 
voltolava di qua , e chi di là* Disse uno 
di loro, ohe avea nome Nazzetto': Brigata^ 
aoi andiatno neir oste Matetica , e se noi 
fton proviamo prima le nostre persone, fia- 
aansi che gingaiamo a Matelìca, non. sapre» 
mo che fare, e là saremo vituperati ; e per* 
ciò credo che sìa lo meglio , che noi diamo 
la battaglia a questo pagliajo, e facciamo 
ragione che sia un castello, e come faremo 
qui, così faremo a Matetica t e cosi sì furo* 
no accojrdati ; e armandosi tutti. di palvesi « 
e di rotelle, e di balesrre e lancioni » tu(« 
ti ad nna voce gridando t Alla terra» alla 
terra ; alcuno gridava t Arrendetevi , cattt« 
velli ;. e gittansi addosso al detto pagliajo» 
lanciando forte , e balestrando verrettoni « 
facendo gran prove contro al detto paglia* 
jo. Ma il migliore finte che ci fosse , fa 
Jian^iuola da Nazzarello, che lanciò la lan^ 
cja per fino allo stocco nel detto pagliajo • 
E questo detto i iosino allo stocco; s'iriten« 
de, secondo il volgare della Marca, quan* 



do tatto il fèrro rè eotraCD «dentio • ' E Un- 
to feciono la detta brigata , che tatto lo deft» 
to pagella jo buttarono per terrai, e poi sa co- 
riOarono a dormire nella detta pagUai e tra* 
versando le gambe, e intraversando 1' una 
•opra r altra, qaando si svegliarono, e odo 
gaarda fra le dette gambe, e videle cosi 
iotraacate; dice alla brigata: Fratelli miei 
come faremo noi. che non sera chi ci' re* 
cappi queste gambe? perchè io non so, qaal 
si :sieno le mie. £ 1* altro rispondeat P^r !• 
maraviglie di Dio , che tu dici lo vero, cha 
Boa reconosciamo le gambe Tono deli' al- 
tl*o • E chi facea iKfto 4 sa» Yenanzo , e chi 
a sali Oiviogio • (a) e chi a santo lemioo » 
e chi a uno, e. chi a nn altro» che li caos* 
passe» e rendesse le sue gambe. E standosi 
in questa maniera , passa odo ouo da san Gè* 
nagio , il qnale a%'ea noase Giovanni di Ca* 
succio, ed era abbottonato d* Argento dal 
capezzale infino al piede» da* loro fa c1h%«' 
nato, dicendo s Noi ti preghiamo, che ritrae- 
vi a ciascuno di Qoi le nostre gambe , e • 
ciasenno rendi le sue.' Lo detto Joanni, fa* 
cendosi presso a costoro, disse • £ che mi 
ci dareste , 'se io ce le ritruovo ? furono in 
■• . • ' 

(Oy* Goinìgio^ GcneiÌ9« 
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patto di darli ioidi dieci per ciascaoo « egli 
furono cootcnti, e pagaroalo innanzi tratto; 
e chi diede danari , e chi pegni. Quando' fa 
da ciascuno accordato , ed egli piglia un ba* 
stone , e gitta tr^ le gambe di questi pap* 
pacchioni . Quando egli ireggiono questo » 
ciascuno si tira le sìie gambe sotto, e ciascuno 
riebbe e riconobbe le sue i e lodando Io def* 
to Joaoni per buon maestro, e santo Venan* 
zo,'e gli altri santi, a cui s' aveano racco- 
mandati , che aveano mandato costui , per- 
che no n Tossono vituperati. Pigliando cia- 
scuno le loro arme e le loro gambe andavo»' 
no a- Matetica . Giugnendo nel campo lo di' 
arguente, li trenta e dieci buon fanti dalla 
pieve di Bovegliano andarono a mangiare lo^ 
oirege (a) per una vigna , e chi stava ad al- 
to e chi a terra. Quelli di Matelica uscirò-' 
no fuori a scaramucciare s e traendo uno 
d'uno balestro, uno di questi , che stava a* 
terra , cominciò a gridare e lamentare, di-* 
cendo : O compagno mio, acci u tèmi (^>,che 
io sono morto ; tenendosi 1' arme a' fianofat » ' 
parendoli esser morto, come dicea , solo 
per lo diserrare del balestro! e'I co.mpagua 

(a) ciriegie* 

(b) ajutami. , , 
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wcenàe del ciriegio e guarda eostai » e dìcet 
Che hai tu ? E qoelli dice 1 Guarda» a .du» 
che è colto quii lo, quHlo che fu su per 
r aere ? E lo compaguo guarda , e dice 1 
E qui non è niente. Ed elli risponde; Se 
no è qui « adunque è in quella lìilta se- 
pe (a) • E stando in questa questione li Ma* 
telicani furono' alla detta brigata • e piglia* 
rono , delli trenta e dieci buon fanti , tren- 
ta e undici. Alli quali,' a cui furono tratti 
i denti » a cui mozzi gli orecchi t e paga* 
rono quello che poteano per uscire di pri* 
gione . E così capitarono questi ga« 

gliardi , ^e èssendo armati di mo$to » com* 
batterono con la paglia i e poi appiè d' un 
citiegio furono vinti seiiza lare alcuna difesa* 



t«yf«*iM« 



msBirno MESSO di notts um banda in FirentB 
da casa Bardi t uncherico, euHtdo unirai» mi 
uno monimento per certe faccende^ %omin€Ì^ 
a gridare, e 7 banditore ti fugge ^ er^d^ndb 
già skUa un' animai 
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1 tempo, chel Duca (FACent sigoovegv 
già va Fifone ; morì uà earaliore dri Bar4 
di, il quale fir riposto io ano moofmaoto 
éa santa Maria sopr'Aroo, che ancora <»ggi 
si Vtfde esser nel muro clella fàccia dinanei, 
il qaale è sopra la via • E la notte vegoen^ 
te . essendo salito alcuno cherico jul detto 
monimento, e avendolo scoperchiato , ed en- 
tratovi dentro per ispogliare il detto cava- 
liere morto , per alcun caso convenne an- 
dare un bando per parte del Duca in quel- 
T ora dn41a notte % e gtugnendo il banditore 
n bandire nella via appiè del detto moni* 
mento , come ebbe compiuto il bando « e 
costui che era nel monimento si leva, uscen- 
do mezzo della sepoltura , e pércotendu la 
mani» grìdoet Sia, sia, sta . Il baoditor veg- 
gendo e udendo, il remore e le grida uscire 
con un corpo di un monimiiiKii .^i^. 4^111 
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•proni al ctvallo, e levala, come aveiit 
siile diaroll addosso . credendo femaoMii» 
te che aaime di quello mooimealo si fosso^ 
no levate , e avessouo f<itlo il detto lomoMf 
80erniando il detto banditore a ciascuno « 
che per certo di quella sepoltura na'.anima, 
levandosi, dicendo? sia , sii», sia» gli avea 
messa tal paura addosso , che mai , non 
che credesse bandire più, ma che il fiato 
suo avea perduto in tal forma , eh' egli era 
molto j^resso a morte • Tutta Firenze il gior^ 
no seguttoie andarhno a veiere il detto mo- 
vimento « chi tralunava di qua , e chi di là) 
nella fine' dissono', che '1 banditore are'» 
volo le traveggole , e chj? noa eapea quel* 
lo eho si dicea • il duca , sapptendo q«ei» 
Mo, volle sapere dal banditore questo fat- 
to, e alla ùoe , credendo che 1* avesse fat« 
lo per mettere la terra a romore , lo va» 
lea fare impiccare . Poi per la paura ava«» 
la > il bandilcMv paeea ohe Ibsse invanito » 
t foora delia memoria , e per questo cam^ 
pò la viu I ohe '1 Duca il: fece cacare , 
mti più nou > III banditore , ed anco ne fa 
oonteoto . Nuovi casi s' accozzarono 

insieme a far maravigliare il Duca e tutti 
i cittadmi, e à lar presso che impiccare il 
Itanditere . £ iper qoefto > e per moli* altra 
SdCiiheUi voL IL IZ 
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cose • si può comprendere » come la for- 
tuna spesso avvilisce chi va 'più di sìgh- 
TO , come costui • che per bandire fu per 
jnorire. ^ 

« 

AVENDO MAESTRO ANTONIO VA FERRARA, a J?a- 

i venna perduto a zara^ capita nella chiesa » 
do»' è il corpo di Dante , e levando rutto le 

. candele dinanzi al Crocifisso , le porta tutte ; 
e appiccale al sepolcro di detto Dante» 
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aestro Antonio da Ferrara fh uno va» 
lentissimo uomo quasi poeta » e avea «del* 
r nomo di corte i ma molto era vizioso « 
peccatore . Essendo" in Ravtsnna al tempo ; 
che avea la signotia messer Bernardino da 
Polenta » avvenne per caso , che 'I detto 
maestro Antonio , essendo grandissimo giù* 
catore » e avendo un ài giocato , e perda* 
to quasi ciò che avea , e come disperato 
vivendo, entrò nella chiesa de' frati mino* 
ri, dov* è il sepolcro del corpo del fiorenti* 
ao poeta Dante s e avendo veduto uno anti* 
co Crocifisso, quasi mezzo arso e aflfumica« 
Jb , per la gran quantità • della laminaria, 
«he vi fi ponea^ e.veggendo a quello attor» 
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molte candele accese , subito se ne va 1^, e 
dati) di pigliò a tutte le candele, e mocco- 
li, che quivi ardevano, subito, andando, ver* 
so il sepolcro di Dante, a quello le pucse» 
dicendo t Togli , che ta ne se' ben più de* 
gno di lui. La gente, veggendo questo, pieni 
di maraviglia diceaao: Che vuoi dir que* 
sto > e tutti guatavano Tuno l'altro • Uno 
speoditore del signore , passando in quel- 
l'ora per la chiesa « e avendo veduto que« 
sto, tornato che fu al palagio , dice al si- 
gnore quello che ha veduto fare a maestro 
Antonio. Il signore , come sono tutti vaghi di 
così fatte cose, fece sentire all'Arcivescovo di 
l^avenna quello che maestro Antonio avea 
fitto , e che lo facesse venire a lui , fac^n- 
<^oIi vista di formare processo sopra la ereti* 
ca pravità per paterino . L' Arcivescovo eb* 
^ subito commei»so che fosse richiesto * e 
^oelii comparh ed essendoli letto il proces* 
so , che si ' scusasse > e* non disdisse alcuna 
cosa, ma tutto confessò» dicendo all'Arci* 
vescovo : Se voi mi doveste ardere.» altro 
QoQ vi direir perocché sempre mi sono rac* 
<^ooiandato al Crocifisso , e mai altro che 
^^h non mi fece t e ancora tanta cera veg* 
é^odoli mettere, che è quasi mezz' arso ( co- 
nfuse' elU tutto > io ^li levai quelli Jumi^ 
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e paosIgH al sepolcro di Dante, il quale mi 
|>ài^a, che gii meriti più di lai s e te non 
mi credete , veggansi le scritture dell* uno 
« dell* altro . Voi giudicherete , quelle di 
Dante esser raaravigliose sopra natura a 
Intelletto umano i e le cose Evangeliche 
esser grosse; e se pur ve n'avesse del* 
r alte e maravigliose » non è gran cosa ^ 
che colui che vede il tutto , e ha il tulio , 
dimostri nelle scritture parte del lutto. Ma 
la gran cosa è » che un uomo minimo , co* 
me Dante, non avendo» non che il tutto, ma 
alcuna parte del tutto , ha veduto il tutto, 
e ha scritto il* tutto $ e però mi pare che 
sia più degno di lui di quella luminaria» 
e a lui da quinci innanzi mi voglio racco- 
mandare { e voi vi fate V oficio vostro , e 
stale bene ad agio , che per lo suo amore 
uggite tutti il disagio, e vivete come poi* 
troni . E quando da me vorrete sapere più 
il chiaro» io vel dirò altra volta, che io 
son abbia giucato ciò che io ho. All'Arci- 
teseovo parve essere impacciato , e disse t 
Dunque avete voi giucato, e avete per* 
duto? tornerete altra volta. Disse maestro 
Antonio: Così aveste voi perduto voi, e tul« 
il i vostri pari, ciò che voi avete, eh' ìq 
ae sarei molto allegra II tornare a voi sta* 
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rà a me-; « con tornard, e senza to/nare» 
mi troverete sempre cos) disposto o p6g^ 
gio . L' Arcivescovo disse t Mj andeve con 
Dio » o voli con diavolo , e se io mandas- 
sì per voi , non ci verrete . Andate alme* 
no a dar di questa frutte a) signore • che 
avete dato a mi ; e così si part) . II signora 
saputo ciò che era stato , e piacendoli le 
ragioDì del maestra Antonio • gli fece alcu" 
no dono, sì che potesse ^iucare i e della 
candele poste a Dante più dV con lui n'eb^ 
ht gran piacerei e poi se n' andò a Ferrara 
forse meglio disposto , che maestro Antonio, 
la (juelli tempi che morì Papa Urbano quiov 
toi una tavola essendo di lui posta in una 
nobile chiesa d'una gran città, vidi a quel* 
^a essere posto un torchio acceso di dus 
libbre , e al Crocifisso , il quale aon ert 
''tolto lungi , era una trista candeltrcza d'U" 
Qo denajo . Pigliò (a) il detto torchio, e ap- 
piccandolo al Crocifisso, disse/ Sia nella 
iQal'ora, se noi vogliamo volgere e mutare 
i% signoria del cielo , come noi mutiamQ 
tatto d) quella della terra. E così se n'andò 
^ casa. Questa fu così bella e notabile 

Parola , come mai pote^sse avvenire a timii 
^ materia . 



h)J. 
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MKiSStt GIOVANNI ' DJ NBGKOPONTÉ , avendo 
perduto a zara ciò eh* elli avea, andò per ven^ 
dicarsi, e uccise uno che t'aita H dadi» 
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.e.«ser Giovanni da N^groponte , aren- 
éo un dì perduto a zara ciò ch'egli avea , 
essendo grandissimo e valentre uomo di cor- 
te, caldo caldo, con l'ira e con 1' impeto 
del giuoco , andò con un coltello a trova- 
re uno che facea dadi , e s\ V uccise . Ed 
essendo pre^o e menato dinanzi al signo- 
re di quella terra, che era despoto »... 
il quale gli volea tutto il suo bene , dat si* 
gaore fu domandalo t Doh , messer Giovan- 
ni i che v'ha. mosso a uccidere uno vile iio- 
Uno, e mettere alla morte voi ì Quelli rispo- 
se : Solo r alTazione , che io porto alla vo^ 
•tra persona, pensando 1' amore che mi por- 
tate s e la ragione è questa, lo avea perduto 
-a giuoco ciò eh* io avea , e fui presso a una 
dramma per uccidermi s e disponeodomi pur 
di fare omicidio , e considerando 1' amore 
che mi portate , e che senza me non potete 
stare i perchè voi non perdeste me « e per» 
che io non perdesse voi, andai a dar luogo 




BEI SACOni 

air ira sopra colui cho 
sa odo quella essere depnssii 
rocche molti signori e TosCri pari 
spesse volle peue a chi giaocas 
derando quaoti mali dal giuoco 
io credo che seiebbe molto aieglio a latt* 
il giro della terra spegnere tatti gli altri» 
come io ho spento questo uno, che lasciar* 
li la vita i e pensate quanti mali dal giuoco 
Tengono» e Jone le ragioni mie non vi do- 
vranno dispiacere. Il signore • ch'era di per* 
fetta coodizioue (a) « pensd le ottime ragio* 
ni di messer Giovanni da fiegroponle, leoa 
legge, che per tutto suo terreno fose pcnn 
l' avere e la persona - a q9alunqiie facesse 
dadi , e che ancora chi |;li lao cs s e » pò» 
tt$se > esser morto san^a alcuna pena s c^> 
e qua lanche fossono trovali addosso» 
di lire niille » o la nmoo ì e ala gii 
idove dadi jfossono « pena 1' avere e la 
sona- 

E così spense per tallo suo terreno qp» 
f ta pessima barba . e questa maligna radiosi 
hi .qoal' è biestammar Dio» eoosomar» lerì^ 
ehezze , oongiugnimento di sopcrMa o ire ^ 

(•)yi copùiioae» 
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per avarizia cercar furti e ruberie. 

• darsi al vizio della gola, e per questo ve* 

Hire alle sfrenate lussurie, e a tutti i mali, 

éhe puè far natura • E a messer Giovanni 

da Negroponte fu perdonato > e^ quello che 

faoea i d'adi, e che fu morto , se n'ebbe ti 

danno • 

vlTjtLX PJ PiETRJ SJNTJ • per mìròdùtto della 
tnogUe , dice al figliuolo che ha studiato in 
legge, che tagli uno capp(»ne per gramatica . 
EgU lo taglia in forma» vhe, dalla sua parte 
in fuori» ne tocca agli altri molto pocok 
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el castello di Pietra Santa, in qneito 
di Lucca, fu già un castellano abitante in 
quello, eh* avea nome Vitale . Era, secondo 
di là, abiende (a), e orrevole oontadinos ed 
essendogli morta una sua donna » lasciando* 
gli uno figliuolo d' anni venti, e due figlino* 
le femmine , da' sette infitto a' dieci anni , 
^li venne pensiero, ohe questo atio figliuolo^ 
che già era benissimo gramatico » di fatìo 
studiare in legge , e mandoUo a Bologna. K 

(à)Jl abbiente* 
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«tre ohe era a Bolagaa , il detto Vitale 
folce moglie. E «tando iasieme,, come pe« 
li tempi adiviene » Vitale cominciò aver no* 
velie, come qoecto suo figliaolo. diveniva var 
lentissimo i e quando biaognava danari pe'li* 
l^ri , e quando per le spese per ìb sua 
vita, il padre mandava quando quaranta , e 
quando^ cinquanta fiorini s e molto di danari 
fi votava la casa . La donna di Vitale . e 
juafrigna del giovane che studiava a Bolo* 
gna, reggendo mandare questi danari cosi 
speMo, e pensando ohe per questo a lei di* 
minuìva la prebenda, cominciò a mormo* 
rare» e dice al marito < Or getta ben via 
questi parecchi danari» che ci sono; man* 
dagli bene, e non sai a cui. Dice il marito f 
Donna mia* che è quel che tu di ì oh non 
pen^i ttt quello che ci . varrà ì e l' onore • 
r ucàle; se questo mio figliuolo aera giudico* 
potrà poi esser • dotlorio conveatinato (a) » 
ehe ae saremo saltati in perpetuo seculo • 
DUm la «bnaar Io non so che secolo» io mi 
evedo che la «d'ingannato, e ohe constai 4 
a cui tn mandi ciò che puoi fare e dire* 
sia un corpo morto, e consumiti per lui. E 
in questa maniera la donna $* avea si recato 

(a) 49tmr$ 9Qnvwtato» 
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é poosigli al sepolcro di Dante, il quale mi 
f ài^a, che gli meriti più di lai & e te non 
'mi credete , yeggansi le scrittore dell* uno 
e dell* altro . Voi giudicb erete , quelle di 
Dante esser maravigliose sopra natura a 
Intelletto umano i e le cose Evangeliche 
esser grosse ; e se pur ve n' avesse del- 
r alte e maravigliose » non è gran cosa > 
che colui che vede il tutto , e ha il tutto 9 
dimostri nelle scritture parte del lutto. Ma 
la gran cosa è » che un uomo minimo, co« 
me Dante, non avendo, non che il tutto, tna 
alcuna parte del tutto , ha veduto il tutto» 
e ha scritto iì tutto ; e però mi pare che 
Sia pin degno di lui di quella luminaria 1 
e a lui da quinci Innanzi mi voglio racco- 
mandare s e voi vi fate 1* oficio vostro ', e 
stale bene ad agio, che per lo suo amore 
fuggite tutti il disagio, e vivete come pol- 
troni . £ quando da me vorrete sapere più 
il chiaro, io vel dirò altra volta, òhe io 
non abbia giucato ciò che io ho. All' Arci* 
Vescovo parve essere impacciato , e disse t 
Dunque avete voi giucato, e avete per» 
duto? tornerete altra volta. Disse maestro 
Antonio: Così aveste voi perduto voi, e tul^ 
ii i vostri pari , ciò che voi avet^ , eh' io 
Be sarei molto allegra 11 tornare 11 voi sta* 
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rà a mei e con tornare» e senza to/nares 
ni troverete sempre oos) disposto o peg* 
gio . L* Arcivescovo disse t Mj andeve con 
Dio , o voli con diavolo , e se io mandat* 
si per voi , non ci verrete . Andate alme* 
no a dar di qaestt frutte a} signore» che 
avete dato a mi s e così si partì . Il signore 
saputo ciò che era stato , e piacendoli le 
ragioni del maestra Antonio • gli fece alcii" 
no dono» sì che potesse ^iucare » e della 
candele poste a Dante più dì con lui B*eb« 
he gran piacerei e poi se n' andò a Ferrara 
forse meglio disposto , che maestro Antonio. 
In quelli tempi che morì Papa Urbano quiav 
to, una tavola essendo di lui posta in un» 
nobile chiesa d' una gran città» vidi a quel- 
la essere posto un torchio acceso di du« 
libbre , e al Crocifisso » il quale non ers 
molto lungi , era una trista cajodelttsza d*ii" 
no denajo . Pigliò (o) il detto totc^hio, e ap- 
piccandolo al Crocifisso » disse ; Sia nella 
mal' ora, se noi vogliamo volgere e mutart 
la signoria del cielo » come noi mutiamo 
latto dì quella della terra. E così se n'andò 
a casa. Questa fu così bella e notabiift 

parola » come mai potesse avveaira a simh 
le materia • 
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sarco, dicendo t Guatate gioja ! e pian t»i«n« 
dicea al marito i Or togli la «pesa , che ta 
hai latta. E assai si potè borbottare • che la 
brigata che v'eraFaverebbono voluto tagliai 
re in volgare, e spezialmente il prete» che 
parea che avesse il mitrito (l), specchiando* 
si in quella cresta . Da indi a pochi dì, es- 
sendo il giovane per tornare a Bologna, fé» 
ce piacevolmente certo tutti, il perchè ave^ 
partito il cappone per s) fatta forma. 
E spezialmente con una mezza piacevolezza 
dimostrò alla matrigna il suo errore; e par* 
tissi e dagli altri , e da lei con amore i co- 
mechè io credo, 6he ella dicesse con U fuei»* 
te s Va, che non ci possi mai tornare . 

QtOrAffNt e ASCIO, FA TEMPXRAKS ITOPPO , «T* 

iertdn a tagliere con hi , di nnn mangiare 
li maccheroni caldi, con una nuot^a astuzia; 
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JLloddo d'Ande, il quale al presente yn» 
ve, è stato grandissimo mangiatore .> di 

(i) mitrito^ metritoy a Pisa wale certo male 
chiamato benedetto.^ che viene abbambini* O far* 
se meirito> mal caduco, perchè venga dalla ma^ 
dre ì così il prete si scontorceva • 
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calde vivande mai nua s' è euraCo ,' se non 
eome s'elle aadastiao gih per un pozzo, 
qaando se 1' ha messe giù per la gola . Ed 
io scrittore De potrei far pruova , che aven* 
do mandato uno tegame con uno lombo e 
con arista al forno, e'I detto Noddo aven« 
done mandato un altro con un busecchio 
pieno non so di che; al foruRJo mandando 
Koddo( per lo suo , gli venne dato il mio i 
il quale come gH venne innanzi , subito trao^ 
gusgiando (a) e l' arista , e poi il lombo » 
tenendolo in mano intero , dandovi di mor- 
so entro, dice la donna suai Che fa' tu ? que< 
sto non è il tuo busecchio; questo tegame 
"t carne d' altrui , e non è la nostra • Quan* 
do r ebbe presso che recata a &ae , facen- 
do vista di non udir la donna , d4 alla fan* 
te il tegame con quell' ossa ohe erano rima* 
Se » e dicet Va al fornajo che 'mi mandi il mio 
tegame, che questo non è il mio. 11 fornaio 
sanza metter molto cura su la detta faccenda % 
cercò di quello , dov' era il bosecchio » e 
maudoglilo. £'1 fante mio va poi per lo 
mio tegame; il quale giunto « e scoprendolo» 
poco v'avea altro che ossa. Dico al fante s 
Va al fornajo e sappi se io ho a far dadi* 

(•} trmigugiaudo* 



i 
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Il foritfljo si scusò dell'errore , e NodJo 
con molce risa si mangiò la cena sua e la 
mia , non curando caldo che fosse in essa , 
facendo tosto , tosto. Or questo voglio aver 
detto ad informazione di così fatta natura « 
venendo ad una piccola, novelletta delle sue. 
Egli predava pure Dio,. quando fobse stato 
a mangiare con altrui , che la vivanda fobse 
rovente, acciocché mangiasse la parte, del 
compagno ; e quando erano* pere guaste bea 
calde , al compagno rimaneva il tagliere « 
d'altro non potea far ragione. Avvenne per 
caso una volta , che mangiando Noddo e 
9ilri insieme, ed essendo posto Noddo a ta- 
gliere con uno piacevole uomo, chiamato- 
Giovanti! Cascio $ e venendo maccheroni bo« 
glientissimi , e '1 detto Giovanni avendo pia 
volte udito de' costumi di Noddo, vergendo* 
si posto a tagliere con lui , dice a fra sé 
medesimo t Io son pur bene arrivato , che 
credendo venire a desinare , e io 6i»€Ò v<$* 
suto a vedere trangusgiare (a) Noddo, e an- 
co su i maccheroni per più acconcio del 
fatto; purché non manuchi me, io n'andrò 
bene . Noddo comincia a ragguazzare i mac- 
cheroni, avviluppa e caccia giù» e n*avea 

(iJ^oL trangusciare « * 
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già mandati sei bocconi giù , che Gìovanoi 
•avea ancora il primo boccone sa la forchet- 
ta « e Don ardiva , veggendolu mollo fumica- 
re 9 appressarlosi alla bocca . E considerane 
do, che questa vivanda conveniva tutta an- 
darne in Gafarnau , se non tenesse altro mo- 
do , disse fra sé stesso i Per certo tutta la 
parte mia' non dee costui divorarjC. Com^ 
Noddo pigliava uno boccone , jed .egli ne 
pigliava un altro, e gittavalo in terra. al 
cane; e avendolo fatto. più voIte;-dice Nod- 
do. s Ornei. che fa' tu? Dice Giovanni t Anzi 
tu che fai ì non voglio che tu manochi la 
parte mia ; vogliola dare al cane. Noddo ri- 
de, e studiavasi ; e Giovanni Cascio si stu- 
diava , e gittava al cane • Alla per fine di» 
ce Noddo X Or oltre facciamo adagio • e uoa 
gli. gittare . E quelli risponde : E* mi tocca 
torre due bocconi , quando tu uno , per ri* 
storo di quello che hai mangiato , non avén* 
do io potuto mangiare uno boccone* Nod^ 
4I0 si contendea ; e Giovanni dicendo: Se tu 
torrai più ohe uno boccone, quando io due» 
io gitterò la parte mia al cane. Finalmente 
Noddo consentì, e convenue che mangiasse 
a ragione; la quél cosa in tutta la vitasu« 
né avea fatto , né ave a trovato chi a tavola 
il tenesse a iiepe« E la deda novella piac- 
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que pfù a quelli , che v'erano à mangia» 
ve • ohe tutte le vivande che ebbono in quel^ 
la mattina . Co»i trovò chi sanza naìao* 

ri tranga^giava, chi gli diede ordine di aiaa- 
gfare consola tamente con urna nuova eape^ 
ricnza • 

tJÈKLO M AGITO , <a) Credendo fare tórnme alla 
Fede . • • Giudeo, il dettò • m . , essendo a 
menta con lui , lo riprende « come 'egli non 
osterra la Fede cristiana , come ti dee, onde 
il detto • • • •' testa rimase quasi conquiso- 
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.e Carlo Magno fu re sopra tutti gli' al* 
IKi, che mai il mondo avesse, dassai, e 
/Coraggioso molto, tantoché praticando di 
. valorosi cristiani signori • costui • e lo re 
Àrtù , e Gottifredi di Buglione, sono di più 
yirlù tre reputati s e* pagani sono altri tre, 
attore >, e Aiessaodro Magno, e Celare, e 
tre judei , David , Josùò . e Juda MaccabeCK 
Tornando alla storta, avendo acquistato lo 
ve Carlo Magno tutta la Spagna, gli veniit 
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per le mani uno Spagauolo, o Jadeo , o al 
tolto pagano , il quale era ' uomo di molto 
sentimento e indu&tria. Di che Io Re« con* 
^iderando la virtù dello Spagauolo , t' inge* 
gnò- che tomaie alla Fede cristiana, e veu'» 
noli fatto* Ed esieado una mattina a man4 
giar col detto Re, stando ad alto a^mensa, 
come usano li signori, uno poverello era 
là a basso,, quasi in terra, o su basso se-* 
dere a una povera mensa , e desinava . E 
questo era, che sempre questo Re, quando 
mangiava , dava mangiare a uno povero , o 
a più per simile forma, per ben dell'anima 
eaa. Veggendo lo Spagnuolo questo povero , 
mangiare in tal maniera , domandò il Re 
«hi colui era , e quello cbe significava il 
mangiar suo per quel modo. E lo Re rispo* 
se / Quello si é un povero di Cristo ; e quel* 
la limosina , che io fo a lui , fo a Cristo 1. 
perocché , come tu sai , e* n' ammaestra , 
che qualunque ora noi facciamo carità a- 
uno di questi suoi minimi poverelli , noi la 
facciamo a lui . Dice lo Spagnuolo t Mon- 
signore, voietemi perdonar quello che io 
dird^ Dì ciò che tu vuogli. £ quelli dice t 
Assai cose stolte ho trovato in questa vo^ 
stra Fede, e questa mi par maggior che al^ 
cana dell' altre s perocché se voi tenete per 
SflcchetU V9U II, là 
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vostra fede l che quel poverello ^ia it ròstré 
Signore Jesu Cristo , qual è la ragione . cho 
viot gli date mangiar vii mente colà in terra» 
e voi così onorevolmente mangiate quassCc 
in alto ^ A me mi pare, secondo il dir ve* 
ro a che doverreste fare il contrario , cioè 
mangiare là voi, ed egli mangiasse qui nel 
luogo vostro* Lo Re veggendosi mordere 
per modo, che male si potea difendere^ aN 
legò assai cose, ma non s\, che lo Spagnuo* 
Io non rimanesse al di sopra di quello che 
avea detto i e dove credette il signore fare 
accostar costui alla Fede , egli lo fece dir. 
lungare più di ceotd miglia , e ritornò nel-r 
la fede sua di prima • E non disse 

il vero questo Spagnuolo l Che cristiani 
8iam »oi-i e che fa è la nostra ? Delle cose» 
che non ci costano , largamente le diamo a 
pio, come paternostri, avemarie, e altre 
orazioni, darci delle mani nel petto» metter- 
ci pai^avacci in dosso , e cacciar le mosche/ 
dalle rene, andare alle processioni e alle 
chiese , stare devoti alle dìqssc, e simili co- 
^, che non ci costano s ma se si darà man* 
giare al povero.: dagli nn poco di broda» 
Omettilo in un canto, come vn cane j farassi. 
«na piatauza , votiamo la botte del vin cat* 
tjvo, faasi macinare il grano intignato^ ^, 
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r^Itre viiraDde , di quelle che non piaccio* 
no a noi, le diamo a Cristo. Crediamo che 
sia struzzolo« che patisce il ferro. Chi avrà 
la figliuola guercia , sciancata o soontraffVit* 
ta, dice x Io la .voglio dare a Dio; la buona 9 
la bella tien per sé. Chi ha il cattivo fi*» 
gliuolo prega Iddio che '1 chiami a sé; chi 
r ha buono, prega Dio che non lo chiami 4 
sé, ma che li dia lung;a vita . E cos) potrei 
contare migliaia di cose, che tutte le peg* 
giorì diamo 9 quel Signore , che a noi hji 
donato e prestato ogni cosa. Sì che per cer'> 
to la ragione didUo Spagnuolo fu perfetta^ 
perchè nel mondo la ipocrisìa Jia sottoposto 
la umana fede* 

Bj4P^ BONIFAZIO moide con una paiola wesser 
Rossellino della Tosa , il quale con alcuna^ 
piacevole risposta si difende, 
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IVXesser Rossellino della Tosa da Firen- 
ze fu uno cavaliere molto dabbene; il qua* 
)e, avendo bene ottant's^nni; fu mandato, 
ambasciadore a Papa Bonifazio . Questo mes* 
set Aossellino, comechè avesse gran tempo • - 
^esso spesso gli jaascea un figliuolo i e al 
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detto Papà pift volte quasi per 'cosa mara* 
vigliosa era stato detto . Di chn avendo il 
detto messer Rossellino scosta la saa amba* 
sciata; e 'l Papa avendo ben considerato 
messer Rossellino, come quelli che avea udi- 
to de' figliaoU, che gli nasceano , disse i Doh 
messer Rosseltino , vo* siete antico di cotan* 
to tempo , secondochè ho udito, io sento che 
ogni di avete un figliuolo^ questa è grandis- 
sima grazia , che vf^iie da Dio j per alta ra- 
irione ella si può dire co»a maravigliosa • 
Messer Rossellino, udendo il Papa , disse i 
Padre Santo, regna l'agnello donde vuole« 
nasca elli dentro alla mia cortina, io non 
me ne curo . Udendo il Papa le sue parole 
disse: Messer RosseI2Ino« voi foste sempre sa- 
vio cavaliere, ed ora mi parete più savio 
che mai, pensando che di quelle cose che 
non si può far pruova , e andarla cercando 
sarebbe cosa stolta, voi prendete quella par* 
te, che alcuno non vi potrebbe apporre. 
Messer Rossellino rispose : Padre Santo , io' 
ho sempremai- udito dire, che tanto ha l'uo- 
mo briga, quant'elli se ne dà s e così fini^ 
rono questi ragionamenti . 
Ma molti ignoranti averanno figliuoli, e sa* 
rà alcuno domandato i E' tuo qnesto ì e quel- 
li risponde : Io credo di sì , ma io non ne 
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SO altro «u E chi dicesse a lai , che possederà 
quello del padre eoo grande avere < e tu ca- 
vie sai , che tu ste figliuolo ^i cui tu ti tieni? 
non lo saprebbe uè provare , né mostrare . 
Adunque questo valente cavaliere» essendo 
trafitto dal Papa delle cose incerte , se le 
•iece certe; e molici matti, come di aopra ho 
detto » le certe faranno incerte , e con loro 
•vergogna e con loro vituperio. 

M ESSER KIÌfAZnELLO DA MRZd (a) deìV Ofenoi 
etsendo in Firenze , e veggendo molti giudi* 
«:/, si maraviglia come Firenze non è disfat» 
ta, considerando che un telo ha consumato la 
sua patrizi» 
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no cavaliere chiamato messer Rtnaldello 
da una terra , che si chiama Meza dell'O- 
reno (b) , arrivò una volta nella città di Fi* 
Tenzes e stando in quella per alquanti dì . 
venne per caso, che questo gentiluomo vide 
a uno mogliazco gran numero di cittadini » 
tra* quali, come interviene, dinanzi andava- 

< (a) al, da Mete. * 

(h) Metz in Lorena* 
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no molti addobbati di vajo » e quelli, vey- 

gendoli , domandò alcuni Fiorenlini , chi 
«rano quelli che portavano vajo, e che an- 
davano innanzi* Fugli risposto, che erano 
.cavalieri, e giudici , e medici . Dice il geo- 
liluoaio: E quanti giudici vi sono ì e quelli 
(guatano, e cominciano a noverare» Quattro 
.e otto e Ire , sette : evvene sette . E quelli 
dice: Ed eccene più 2 Risposono t S^ bene. 
E raessiEir Rinaldello disse allora, segnando- 
si, e guardando in alto le cose della città/ 
Oh che miro è questo, che in questa città 
aia alcuna cosa » che non sia disfatta , e «ia 
l^er terra ! I Fiorentini « udendo costui , e 
vedendolo segnare, dissono: E di che vi ma- 
ravigliate voi» E quelli risponde: Io vel 
dirò. Io sono d* una città ,. che si chiama 
Meza dell' Oreno , la quale è stata grande 
e nobile città, e in grande concordia e pa- 
ce ; e in tale mal a detta ora e punto uno ric- 
co uomo di quella mandò un suo figliuola 
fi studiare a Bologna, e fecelo giudice, che 
tornando in quella terra , giammai non ab- 
oliamo sentito che ben sia ; in discordia ci 
ba messi : la pace che solevamo avere , ^ 
convertita in guerra ; noi stiamo tanto ma* 
le, quanto mai stemmo bene » e questo tutto 



-'Vfetiè Ja questo judicio (a) , che in qaelta 
è venuto . E però pensando , ehe roi mi di- 
- te la quantità, «he di questi giadici qUi ave- 
te, io mi maraviglio, che avendo Un so- 
lo » ha così guasta la nostra terra • che 
questi che tanti avete, qui abbiano lascialo 
pietra sopra pietra . Li Fiorentini , udendo 
HBostui , dissono , ridendo : Volete voi , che 
noi diciamo il vero? e' ci danno la mala 
pasqua . Il cavaliere rispose t Se non v'han- 
no- fatta aTtro t roi n' avete buon mercato ; 
che a noi ha dato queir uno la mala ven« 
tura per tutti li tempi che viveremo , e noi , 
Z. li nostri diacendenti* £ così finirono le 
-fiarole • £ quando io considero be- 

vne, chi sono ne' presenti tempi questi con 
Ji guai (by. in te«ta, io penso messer Ri- 
na Ideilo aver detto il vero i e considero , 
poter avere poca pace il luogo , dove stann 
ao , e meno chi a ^oro crede i e la pro- 
va il dimostra ; che quella terra marina, 
phe tanto è stata nel suo buon reggimento, 
■giammai non ebbe alonno judice. giammai 
veneziano non ne fu alcuno . £ Norcia, che 
é piccola terra, a rispetto di quella, mai 

fy) Judice» 



aoa volle di questi giudici , né cki épUo co- 
verta di scieo^ r avesse voluta guastare * 
per tal seguale» che ne' loro coosigli non vo* 
glioQo alcun troppo savio» e dicono i Escao* 
ae fuori li sapii. E eoo questo si regge cosi 
bene come terriociuola di Talia. 

NM orto de' Gaddi ewi ^ueita antka in*. 
4erÌKÌon0 • 

DOLUS. MALUS. ABESTO. ET. JURIS- 
CONSULTUS. 

IL VBSeOrO jtNTONtO PIORBNTtlfO COfi UH ptOi 

'CéuoU motto confonde certi gentiluomini Jio^ 
reatini^ li quali si doUano » che a un suo fedele 
e servitore , e loro congiunto » essendo morio 
. per usurajo, non lo lasciava sotterrare. 
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u in Firenze per li tempi passali uilo 
Vescovo Antonio » Vescovo di quella città » 
nomo molto venerabile e dabbene i il quale 
«vea uno suo cordiale, amico e servidore v 
della famiglia de' Pazzi di Firenze » ben ve- 
ramente gentiluomo , che uccellare » e cac« 
cut9% e cavalcare» e ogni altra cosa da 
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diletto oltimamente faoea . Avea cetti saoi 
danari , e prestatagli a asura • 11 detto Ve- 
scovo non sapea né stare , né andare che 
questo geotiluoino appena mai si potease par»* 
jtire ia, lui • Avvenne per caso , che questo 
de' PaE2i » avendo grande infirmità » si morì* 
Come fu morto» il Vescovo manda a vietar- 
li la- sepoltura > e che non sia sotterrato in 
sagrato , se' libri suoi non gli sono appresen- 
tati , e se non si soda * {a) di rendere a 
ciascuno • da cui elli avesse avuto usura • 
Alli suoi congiunti e consorti parve questa 
«na .nuova cosa , pensando V amore » ch^ 
decto Vescovo portava al' morto, e messon- 
si certi di loro , e andaronsene al Vescovo i 
li quali» a lui giunti , fatta primamente la 
reverenza» dissono.* Venerabile padre» noi 
regna mo alla vostra paternità » che come voi 
sapete» egli è piaciuto a Dio di chiamare 
a sé il tale vostro servidore, e nostro coni- 
sorto I ed è venuto alla casa il vostro mes- 
so e coaeMiQdaaiento , che etti non sia setter* 
rato» se non . sono fatte quelle cose che ai 
appartengono di lare » quando uno usurajo 
muore* Di che considerando quanto il to« 
nevate per figliuolo e servidore^ maravigliali- 
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€6ne forte , pregandovi per la vostra \tèiA' 
goìtà, e per non oscurare la tua fama, e 
per quello amore, il quale sempre gii avete 
portatcr, che vi debba piacere in questa fine 
ideila sua vita vi sta raccomandato . Il Ve- 
scovo , avendo uditi costoro , risposet lo vi 
confesso, che al vostro conforto , il quale 
morto è, portai nella sua vita tanto amore , 
quanto ad alcuno io portasse mail ma la 
cagione di partire' questo amore non è ve» 
nuta da me » ma è venuta da luis e per^ 
vn* abb iate per iscusato , perocché io seguo 
'gli ordini del Vescovado, Il quali io ho giù* 
Tato di Seguire • S* egli ha fatto cauzione * 
bene sta; quanto che no, fate di sodare , e 
appresentare i libri , ed io mi porterò il 
più benignamente , che potrò • £ così con- 
venne che facessono. £ '1 Vescovo si por^ 
*tò poi %\ , e con la sua prudenza » e con la 
Virtù di sauto Giovanni Boccadoro, che a' 
Consorti del morto, parendo smemorati del- 
la risposta del Vescovo* convenne esser con- 
tenti, e '1 morto fu sotterrato . 
&lla risposta fu quella del Vescovo, s'ella 
non fosse stata mossa da avarizia % « vera* 
mente si vede ogni amor mancare , pturch^ 
r uomo possa tirare a sé , e spezialmente i 
cherici , che per lo denajo ad ogni joóbsl si 
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taettono, non curaado eh' ella sia o onesta 
o disonesta. E non dico per questo Vescovo» 
che fu an valentre nomo, ma dicalo per ia 
maggior parte- oomotieóieate • 

^jéRABOTTO DA MACBUATA COI UIUL nUOVa UU 

iera^ rickieggendo di baHa^liu un gran T^de» 
' SCO , Ubera per pia mesi ia sua patria ^ che 
non è cavalcata • 
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.1 tempo che la Chiesa di Boma perdeo 
Ja Marca d' Ancona , fu un uomo che si chia- 
mava Marabotto da Macerata» ed era graiH 
dissimo di persona ; ed essendo guerra nella 
delta Marca, uno Tedesco» che avea noma 
Sciversmars > era al soldo della* Chiesa s e 
la stanza sua era a Monte Fano * Faceq- 
^O'gran guerra il detto Tedesco a Mace* 
tata 9 lo detto Marabotto andò alli priori 
di Macerata , e domandò licenza , che vo« 
lea mandare una lettera allo detto Sci^ 
versmars » a richiederlo di battaglia , e pef 
li priori li far conceduta 4 Lo detto Ma* 
rabotto scrisse la lettera in questa forma t 
A voi» aobila uomo Sciversmars della Ma-. 
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^oa • Marabotto dell» Valle di Bron (o) vi $^ 
luta . Ho adito dire della vottra nobiltà , e 
cba voi siete uà buon uomo d'arme, e che 
a queste contrade avete fatto grandisstom 
guerra coutra' villani ; ed io sono venuto 
dalle mia contrade con settecento cavalli, 
per trovare di buoni uomini d* arme , e pro- 
vare la mia persona con loro . e non con 
li villani. E perciò vi preg«o che vi vogliate 
provar -con meco su nel ^ campo, solo, ed 
^'egger il campo dove vi piace , che mi pa- 
re miir anni che io vi sia s e se non voJèts- 
•i combattere .solo con meco a corpo a ^or^ 
pò , pigliate de' vostri quel numero , chie vi 
piace di venire , ed io verrò con altrettanti s 
e ancora vi farò vantaggio , che la mia bri* 
fpata sera meno dieci • che la vostra , per 
ogni cento combattitori. E questo «vi priego 
quanto posso,, che facciate, e non vogliate 
provar la vostra gentilezza co' villani , aia 
con buoni uomini d'arme, fi di questo vi 
piaccia subito per vostra lettera farmi ri^ 
sposta ec. E da mo innanzi per questo 
terreno non venire, perciocché io vi trat- 
feria come inimico mortale • Avendo Set* 
venrmars la detta leUerat e udendo il no* 

(0 d* Ebron, 
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me maraviglioso di chi la mandava , • 
ch'egli era della Valle d'Ebron, tutto in. 
▼ili , ioimagìnando , costui non dover esser 
altro , che di gran fatto s e mai non iscris* 
se , né fece risposta . E per questa cosi fatta 
lettera impaurito , più mesi stette, che^ noa 
fece guerra , nò cavalcò sul terreno di Ma* 
cerata , solo per paura del detto Mara&ol- 
to. Questa di questo Marabotto fu sot* 

tile inventiva , che con un poco d' inchio* 
stro cacciò il nemico della sua terra i e vai* 
se questa lettera asisai più a Macerata , che 
non serebbono valuti trecento uomini a ca<i 
vallo • 

MBRTO FOLCHi è preso , standoti al fuoco , da 
una gattOi e te non foste la mo^ie^ che con 
un tottile avvito il liberoe , egli ne venia a 
pericolo di morte • 
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drìeto in una novella è dimostrato» 
come Berto Polchi fu colto io cambio d 'u- 
na botta % ora in questa piccola novelletta vo- 
glio mostrare, come fu colto in iscambio 
d'un topo, la quale sta per* questa forma* 
Il detto Berto, essendo del mese d'otto^ 
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bre , ed essendo a uno suo Iao|;0 9 Scan-^ 
dicci , contado di Fireaze , avea uà ctccio* 
ne nel sedere , appunto dove si tiene il br^i» 
chiere i ed era si velenoso , che molti di gli 
avea quasi dato un poco di febbre 1 e eoa- 
venia che per quello s' andasse » e stesse 
per casa sanza panai di gamba. Avvenae' 
che 'una sera , avendo quattro bellissimi tor- 
di, e volendoli arrostire a suo modo, avea 
detto A una sua faitticella', gli recasse a uà 
fuoco, che era in sala, e quivi acconcian- 
do lo scedone, ponendosi a sedere su uno 
deschetto, e pigliando la paletta, e accon- 
ciando il fuoco , e volendo che li detti tor<^ 
di per ragione fosseno cotti , per mangiarse- 
li in santa pace con la sua donna) essendo 
una sua gatta sotto il deschetto, come sem- 
pre stanno , ebbe veduta la masserizia ^li 
Berto pengfgliare (a) tra Ji pie del de- 
schetto , avvisandosi forsi , quella essere Utt 
topo , avventasi e dagli d' .uncico . Come 
Berto ^^i sente così preso , getta le mani 
verjip la gatta , e pigliandola , se la Irolea^ 
le vat dà dosso i ma quanto più questo fa- . 
cea , la gatta , facendo gnao (fi) « più V af<* 

fa) penzigliare. 
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ferrava t tantoché per la pena cominciò a 
gridare. La fante, che volgea lo .$chiedo« 
ne 9 dicea : Che avete voi , Berto > £ Ber* 
to dicea : Non lo vedi tu > £ la fante bea« 
cb' ella il vedesse» non ardiva accostarsi per 
onestà verso le masserizie ài Berto; ma co*^ 
ttiincia a chiamar la gatta , muscina. ranci » 
mact , muscina i e brevemente la gatta» non 
che ella il lasciasse , ma continuo più stri* 
gnea ; tantoché Berto continuando le strida», 
e la donna, sentendolo, subito corse. Come 
Berto la vede; dice t Cime » donna mia , io 
muojo ! la gatta m* ha preso , come tu puoi 
vedere; io rooojo , io muojo. La donna te* 
nera del suo marito , e delle sue masseri»> 
zie, gettasi là, e piglia la gatta, e striu*< 
gela , perchè le lasci t e la gatta allura 
più afferrava ( poi la piglia per la gala , e 
stringe , perch' eli ' apra la bocca • S* ella. 
r apriva , a mano , a mano con un mor* 
so ripigliava ; tantoché Berto comincia a 
gridare, accorr' uomo • La donnei, vedendosi 
mal parata, come savia e avveduta, e tene- 
ra delle carni del marito , pensò un sottil 
modo , eh' ella prese lo schedone de* quattro 
tordi , che era al fiacco , che appena erano 
caldi, e accolta i tordi a) ceffo della gatta^ La 
gatta che era a/rsuna|a,aealeiido l'odore de'iorr 
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ài, lutcia i caloaaci, e dà d'uocico a' tordi » li 
qaalt strascicò con tutto lo schiedooe (a) 
per tutta la casa» e a più beli' agio del moa* 
do gli mangiò , perocché la donna e la fan* 
te aveano altra faccenda tra mano , e di 
quelli poco si curavano . Berto uscito tra 
le branche della gatta « e per le strette e 
per gli graffi , parea morto i le sue masse-> 
rizie erano tutte azsantiate , e parea, vi 
fosse fatto su alla trottola • La valente don- 
pa mandò per uno medico de jure coglie*, 
nico, e fecelo curare . Il quale ebbe assai 
che fare più di due mesi a guarirlo ; e se 
non fosse la buona moglie, che volle in* 
nanzi perdere la cena» che '1 maritor. Ber* 
to Folchi era a pericolo di non esser mai 
più uomo { e sempre da indi innanzi tenne 
Berto, avere la vita per la sua valentrissl* 
n^ donna. 



(t) Nel MS- SI ha schiedooe I scedone^ # 
Khcdone, per scIiMone o'Mbidr«A«. 
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BSSSNDO andato una volta Salifettifù- BruntMé* 

tchi al bagno , per contentar la dùnjta g per 
generare figliuoli , la donna V alir anno vi 
vuole ritornare ^ Salvestro le dice che non è 
pia buona m ciò, e ch'ella protei con altrui i 
. e la donna vi va senza lui • 
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^alvestro Brtinelleschi , del quale a driettt 
è fìitta menzìoiie , avendo una sua donna 
piace volis^ifna Friolana « a non avendo alcu- 
no figlinolo « e la donna , avendone molto 
maggior voglia d^ aver di kù « disse un à\ x 
Salvestro, e* m' è detto , se noi andiamo al 
bagno a Petriuolo, che io ingrosserò, e avre* 
mo figliuoli . Salvestro dicea / Donna mia » 
vuol' essere altr acqua , che quella dei bai* 
gno . La donna si fermò a volere che Sai* 
Tcstro con lei andasse no al bagno t e Sai* 
▼estro convenne che consentisse, e prese 14 
purgagtoni } e saputo il modo che aveano a 
tenere » il quale era o d'uccidere Silvestro, 
e aver figiiaoii, si mossono una pattinai e 
giugoendo alla fonte di san Piero Giittoiinok 
trovarono uno piovano de' Macelli » che ab* 
beverava uno suo r«n^ino, edera molto go? 

SacGhetti voi. II. I4 
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ditore, il quale domandò Salvestro dove anda- 
va. Salvestro disse: Andiamo al bagno, benché 
io potrei dire che io vo al mucollo. Dice il 
piovano : Per certo voi n'oit dovete andar sanza 
sne, e vedrete com* io vi farò godere* Salvestro 
.disse / Sia nella buon' ora i e oobì si misono 
in cammino . E questo piovano volle essere 
lo spenditore » comprando le migliori vivaa< 
de che potea, s\ che stettono alla paperina • 
Ed essendo a Petriuolo , e bagnandosi, come a 
casa tornati erano , e la moglie dtcea a Sal- 
vestro t Tu sai bene quello che 'I medico 
disse I è accostandosi al leccone / con venia 
che Salvestro consumasse il matrimonio . E 
tanto seguì questa faccenda che non che 
consumasse il matrimonio , ejg;li ebbe quasi 
tutto consumato set tantoché tornati a Fi* 
renze , gli venne una gran malattia , talché 
ne venne presso' a morte . E con tutto il 
male dicea alla donnat Noi abbiam pur bea 
procacciato» per procacciare uno fanciullo , 
ha' voluto perdere il marito . E pur goerifo. 
e la donna non ingrossata, stettono circa nn 
anno; ed essendo detto alla domià da altre 
donne, che'l bagno si volea' continuare a 
Voler fare figliuoli & e giugnendo a Salve* 
stro questa sua donna un dì gli dice» ch'el- 
la vorrebbe ritornare al bagno » perocché l'è 



detto, che per una volta non giova alcuna 
cosa , se non ci continna d' andarvi sp^o • 
Salvestro, udendo la moglie^ e veggendo co* 
me della prima volta n' era arrivato » dice / 
Donna mia* tu sai cKe noi v* andammo an-* 
no , e misi tutta la forza mia , e V ingegno • 
perchè tu adempissi il tuo appetito di far 
figliuoli; e sai che per quello io ne venni 
in fine di morte ; io non ci sere! più buono 
a questo; se tu ti vuogli andare tu stetsa, 
va, e prova eoo altrai, che quanto io, non 
gì son buono • La donna comincia a riderei 
e Salvestro disse: Tu ridi > io ti dico va nel« 
la buon'ora, e togli quelli, di che tu vuo* 
gli ; e pruova la tua ventura con chi ti pia* 
ce, che quanto io, ho provata la mia fino 
alla morte , e veggio the io non ci son buo- 
no a nulla . La donna non potè mai menar* 
vi Salvestro, e andowisi ella/ e menò alcun 
suo parente , e comech' ella si facesse» ella 
ha ancora a ingrossare ; e da ivi a poco> 
tempo si. morì» e Salvestro si rimase, e non 
andò al bagno, per non conduoer^i a morte 
per acquistar figliuoli. ' • £Vfa molto 

savio; perocché» delle sei volte, ie cinque 
r Domo ha volontà d' aver figliuoli, li quali 
tono poi «uoi nimici , desiderando la mortft 
del padre per essere liberi • 
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mSmrVO STJTt jtSSJLtri qtTKLU M>t MACBRJrrA 

dal conte Luxio, una notte venendo una gran* 
' de ac€/ua , credendo che siaeo li nemici^ eom 
Muopt modi tutta la terra va a romore^ 
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el tempo ohe *1 ComBDe di Firenze e ^U 
altri collegati l!»cioiia perdere gran parte 
Jella Marca alla Chiesa di Roma, il coniè 
Luzio venne nella Blarca eoo piti di mille 
lance , e paóte il campo a Alacerata dal la« 
to d' una parte (a) , die kì chiama la porte 
di santo Salvadores e dall'altri) lato si puo« 
se messer Rinalduccio da Monteverde , che 
allora era signore di Fermo, pnose 16 cant* 
pò da un' altra porta « cioè a quella del mer- 
cato; ed ivi al terzo dk dierono battaglia 
alla terra , credendola aver per forza . E Io 
conte Lazzo con la sua brigata ruppOQO le 
mura appresso delle mura di san Salvadore in 
tire luoghi , avvegnadiochò della sua gente 
assai ne ibssono feriti e morti* K partei/iosi 
H quarto di là detta oste , e ritornando in 
quello di Fermo , da ivi a pochi dì» una sera 

« 

(a) f, porta o pectrt 
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a tre ore di notte , venite una grandiMima 
acqua a Macerata; e correndo forte le vio 
della terra , menando V acqua ogni bruttura 
delle strade , turò una. fogna. Di che V ac- 
qua non posaepdo uscire di fuori » né fare 
ii suo corso , entrò per le case che gli era* 
^no dappresso. Di che andando una femmina 
per lo vino » che volea cenare , andando di 
sicuro, trovò la casa piena d'acquai e pri* 
jna che di ciò s' accorgesse » entrò nell' ac- 
qua infino alle cosce, e forte più su» on* 
d' ella cominciò a gridare accorr' nomo* Lo 
marito, correndo al romore , per a|utare la 
moglie , e '1 lume si spense , si Irovò nella 
detta acqua < ed esscudo nell' acqua comia« 
ciò a gridare accorr* uomo. Li vicini, uden* 
do il romore , scendeano le scale , per sa- 
pere che fosse , e quando erano all' nécio^ 
non poceano uscire fuori per 1' acqua che 
era per le vie., e per le case . Di che ancn 
eglino cominciarono a gridare , avvisandoci 
/osse il diluvio . Lo guardiano » che alava 
nella terra » cominciò a chiamare le guar* 
^c» udendo lo romore , chiamò lo caocelf» 
hero e li priori , dicendo che alia porta di 
salito Salvadore si gridava all' arme « all'ar* 
me . E li priori diceano t Odi roo che chn 
4ice« £ lo guardiano dicci Egli gridano, cte 
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la gonte è dentro. Li priori rispondono» e 
dico no t Suona» campanaro, suona campana* 
ro» all'* arme, che aie impeso. Lo campana.* 
IO cominciò a tonare all' arme . Le guardia» 
che erano in piazza , pigliarono 1' arme , ' • 
vanno alle bocche delle vie della piazza , 
neUendo le catene , gridando : All' arme • 
all'arme. O^ni gente, sentendo la cant* 
pana , usciva fuori armata , pensando es- 
sere assaliti dal conte Luzzo; e venendo 
iù piazza, trovarono le guardie a difendere 
le catene della piazzai li quali gridando ì 
Chi è là j chi è là ? e chi diceva : Viva me&<- 
ser Ridolfo; e chi rispondeai Amici, amici s 
•d era sì grande lo remore , che non s* a« 
dia r un 1' altrOj essendo tutto lo populo ar- 
mato in piazza, aspettando largente ad ora 
ad ora ; perocché molti dieeano, che la gea« 
te era dentro, e che era giunta a una chie« 
sa, che si chiama san Giorgio, la quale è a 
mezza via della porta alla piazza • Udendo 
li priori, che ninno non* venia» mandando 
eerti meni verso la detta> porta , per sape* 
se novelle, e molli ve n' andarono , che fe« 
oiono.come il corbo, che mai non tornaro* 
ii'o. Fra Ji quali fu mandato uno frate Anto- 
nio dell'Ordine di santo Antonio, il quale 
arsa un palvese io braccio» con uno batta* 
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gito' d' unft sua éampaoa in collo i 11 quale 
il dì dinanzi era caduto da una sua campa* 
]itfs,aa4ando per sapere del romore, e re- 
carne novelle ,• ritornando ,con la idib ascia- 
ta» lo detto frate cadde sul detto palvese » e 
perchè elli era molto grande che parea aa 
gigante» non potendo sbracciar lo palvese,» 
non si potea levare, ed era poco dilangi 
dalla piazza; un altro stava su, la via poco 
di lungi dalla piazza , udendo il detto fra* 
easso del. palvese» che facea detto frute, per 
levarsi, e non potea, cominciò a gridare? A 
me, brigata, che ecco la gente; un altro co* 
mineiò a gridare: A loro a loroj ed una par- 
te atei fuori delle catene » e andavano pet 
la via , gridando t Alla morte , alla morte U 
E quando fiirono presso al frate , che era 
in terra, ehi. gridava t Chi è tu ? e chi gri* 
daVa;> JKenditi, traditore; e chi gridava; Chi 
▼iva ì e '1 frate , che jaoea i n terra , grida* 
va a Accorrete per l' amor di Dio • Udendo 
costoros che questo era il frate, con gran pena 
Io levarono sa. Egli ^ra tutto dirotto , peroc* 
elle quando cadde in tetra, il battaglio usoen* 
ddgli di mano, e l'uncino s' appiccò allo sca* 
pulire (tf) ; e volendosi lo detto frate rileva-^ 
re , Io battaglio gli avea molto dato per li 

(a) al* Mapnralt* 
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fianchi e per le reni i e per questo* fatte 
«ra petto» ed era quasi mezzo morto • E rr 
tornando alla piazza con la detta brigata, 
andò alli priori» diceado la novella della 
detta acqua , e com' elU era caduto » e al 
pericolo eh' elli era stato' t dicendo che te 
quello guardiano , che lo od) bussare 1* a» 
veste (a) udito » oh' elli. seria morto i vi ; di- 
cendo alli priori » che poiché Dio l' avea 
campato di questo » che mai palvese noft 
porteria più s e com* elli giugneste in casa» 
di quello farebbe mille pezzi, per non por* 
tarlo mai più. Li priori udendo la detta no» 
velia, ritornò loro il polto, che quasi avea^ 
no perduto, dando licenza ad ogni uomo 
che ritocnatse a cata« E ài quetta novella e 
per Macerata , e per V altre terre d' appret» 
to, più dì n' abbono gran piacere, conside« 
Vundo all'acqua , e alla caduta di frate Aa« 
tonio* B così tono tpetse volte a 

ignoranti e matti i popoli , che in tempo di 
guerra massi ma meo te, cadendo un quarto di 
Qooi , o rompendo una gttta on catino , ti 
moveranno a romore» credendo che tiaao 
inimici { e tu quetto, come lardi ebbri^ 
t anderanno avviluppando » perdendo ogni 
loro intelletto. 

(a) y. non 1' avesse» 
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VBSMCFO jfBiu STROZZI BHendo de* priori . oL 
tempo che lo imperadore Carlo patsò a pi* 
gVare la corona^ in uno t& con due piacevo* 
li detU queila tristizia fa convertire in risa, 
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V^uando lo imperadore Carlo re di Buena 
pa^sò io Italia a pig^liare la coroaa, essen- 
do in Italia molto prosperato, e spezialraea* 
le iQ Toscana , avendo Pisa e Siena e Luc« 
ca, a' Fiorentini pa rea stare assai male • 
£ra fra quelli tempi de* priori Uberto degli 
Strozzi, e Savino Bèccanugi, e altri loro cooi- 
pagoii li qaali facendo un consiglio di ri* 
chiesti , ed essendo molti cittadini ragupati 
nella «ala » e conloirtandosi per li savj la 
geotes dicendo alcuni, esso» per non aver 
denari, convenirsi tosto partire di Toscana t 
altri diceano t Di aoaggior pericoli siamo 
campati ,* e oonfortavasi la brigata molto 
con gli aglietti • Uberto degli Strozzi» cho 
fra de' priori» era un uomo antico « e pia* 
cevolissimo quanto avesse la nostra città ^ • 
con questo era molto povero ; Salvino Beo* 
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canagi era anco poverissimo. *Di che essen* 
do nei consiglio de'riehÌMtl per .li consir 
glierì , detto quanto fece di bisogno » Uber- 
to degli Strozzi per V uficio de' priori* ai le- 
vò su « e disse ; Savj conkigUert » i sigoorì 
hanno udito li vostri cousigli, e veggendoli 
molto uniti, n' hanno preso grandissimo con- 
forto, pensando tosto metterli ad esecuzione. 
Una cosa vi voglio dire come Uberto < il 
diàvolo nóh è nero , come si dipinge. Que- 
sto Imperadore ci può star molti dì, come 
volare per aria; perocché veramente sap- 
piamo , eh' egli è più povero , che non è 
Salvino Beccanogi , che è qui nostro com- 
pagno. Salvino era molto antico t senten- 
do dire questo a Uberto, levasi, e faglisi 
incontro , dicendo : Che ài tn , che dì tu 
di me r che povero ì io son più ncco di tes 
ed era sì infiammato , che Uberto non pò* 
tea fare conclusione al suo dire ; e dice t 
Per dire il vero, non son lasciato dire. Sal- 
vino m' interrómpe il dire , apri la porta , 
e andatevi con Dio. Udito questo Salvino, 
non «I pò tea dar pace, perchè rimase* tut<« 
to scornato, contendendo eoo Uberto . E 
Uberto gli diceat Deh, Salvino, dattene. 
pacai che così foss'io ricco ìo^ come lu è%* 



3e' più poveri uomini eh' io sappia • E Sal- 
vino più infiamma. E durò la detta questio- 
ne tanto * che tornali nella udienza , fece il 
proposto ventre un buon vino e de' confetti» 
e fece far pace insieme a quelli, due poveri 
gentiluomeni . E quel d^ medesimo , essendo 
andato Rosso de' Ricci , che poi fu messtf 
Rosso , a provvedere alle castella , tornò di- 
nanzi a' signori , e ragionando e rapportan- 
do* Il tal castello ha bisogno della tal co- 
sa , e lo tale della tale , disse > ' come a ca« 
stello di Fu cacchio bisognava vf si mandai- 
sino tre bombarde. Come Uberto l'ebbe 
udito , alza la gamba » e lascia andare una 
gran correggia dicendo : Eccon' una s ^ fatti 
dare a' compagni l'altre due. Rosso, senten- 
do la bombarda , ris tri ngesi nelle spalle « 
ed esce fuori , dicendo < Io son pur pagato 
di buona moneta da questi mie* signori» se 
io avessi tal' onoro dell' altre cose, io potrei 
star molto lieto* I priori smascellavano del- 
le risa 4 e Ira quelle riprendeano Uberto ; e 
spezialmente Salvino , che diceat Io fo bot' a 

Dio , Uberto tutti gli uomeni per 

asini . Tu tro verrai che ti farà di 

quello che ben ti dice Uberto t E* 

non ne potea andar di meno una 

brigata si vanno trastullando alle spese del 
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Coniane, e ^oi tornano i e per mostrtre at- 
biano latte cose maraviglinse , dicono diesi 
mandino le bombarde a Peteccio . Io terrei 
a sostenere, che Aristotile non arerebbe 
oieglio risposto t e in questo palagio ofat 
non si fece più bella risposta a simile ma- 
teria • E' priori con le risa pensarono , forse 
Uberto non avere il torto» e a Rosso disso- 
no , che meiterebbono ad esecuzione quello 
che a loro avea rapportato \ e ancora il 
commendavano che ottimi^mente avea fetto* 
£ Uberto dicendo t Non guardare , Rosso , 
alla risposta che io ti feci , perocché *I ma- 
lo del fianco m' ha assalito . già fa due di i 
non te ne curare . Rosso rispose , come ai 
convenga , e nel commiato diue t Ogni ac* 
coneio d' Uberto è mio » e spezialmente es« 
sendo de' miei signori ( perocché le cattivo 
cose non si vogliono tenere , ma voglionsi 
lasciare andare i e andossi con Dio « 



vkt fAOCaiTTit 22t 

PBTMurccio j>ji PEBuCtA, tssendt^U datp per d^ 
bitore il Crocifisso del suo prete , va con unm 
ecure percotendo il Crocifisio , e t^ùlendo dQ 
lui per ogni dqnajo cento \ in fine è pagato. 
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Il qtiello di Perogifi fii f ià eno » che arca 
nome Petroccio , D<Mno dt nuova condizione^ 
assai diverso . E andando ogni domenica a 
udire la mesta al suo popolò , ad una ciiie^ 
sa che si chiama santo Agapito , il prete ri» 
cogliendo r offerta , dicea, com'è d'usanza» 
Centum per unum accipieUs , et possidehitit va* 
tam aeternam \ e mettea li dinari in uno cef^i 
pò , che era ivi presso collegato nel legno 
appiè d' un Crocifisso» Di che continnandio 
queste messe , e questa offerta » disse nn di 
Petrnccio al prete t Questo cento per nno, 
che ci promettete, e quando gli averemo > 
e chi ce li de' dare ì Disse il prate i Questo 
Nostro Signore , il quale è qui in croce » 
ogni volta che ta vorrai \ purché la voglia» 
ti renderà cento per uno ; ed elli K riceve, 
come tu vedi» ohe tutti li do a lui, mettea* 
doli in quel ceppo. Dice Petruceio: Se co- 
testo è-, l>ea mi piace . Sta un mese « e sta 
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due ; e avvisandosi , che *i Nostro Signore si 
novease ' a' darli cento per uno , e '1 pa«|^a« 
mento non venia , né colui , cioè Nostro Si- 
gnore, che gli era dato in pagamento, non 
•i moveva t una sera disse Petruccio i Io non 
tono pagato dal debitore , che 1 prete pih 
volte ni*ha assegnalo i più non intendo di 
aspettare. Per certo conviene eh' io sappia i 
a' io debbo esser pagato da qnesto debitore, 
.che'l prete m'ha dato tante volte. E toglie 
una scura, e vassene un dì nella chiesa rim« 
petto al Nostiro Signore, e dicet Rendimi li 
miei denari. Nostro Signore si stava e fer- 
mo , e cheto . Dice Petruccio t E* par che ta 
mi gabbi s e peggio che tu non mi rispoa* 
di I per le chiabellate (a) , e per le bude /la» 
che conviene che tu mi paghi s e dà del- 
la scure sk fatta nel ceppo, dov'erano i de* 
sari , e con tutti li denari , e con io Cro- 
cifisso ne venne in terra . Vegf^endo Petruc« 
ciò li denari per terra , ricolse li denari , e 
dice t Va , tu non mi credevi i cosft t'accon* 
cerò io , .se non mi paghi i non ci ho aa* 
por del sacco le cordelle^ e vassene con die* 
ci lire , o circa . Torna il prete. alla chie^ 
$a» vede, questo fracassa per terra, volge* 

(a) al» chiaLeBete* 
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ci a ana casiera che avea , e dice t Ohi 'dia* 
voi c'è stato? che truovo lo cippo spezza* 
to, e rubati li daaaTÌ , e 1 Crocifisso per 
terra , comechè di quello poco mi caro • 
Dice la casiera: Io ci vidi entrare Fetrnc- 
tio; non so se l'avesse fatto elli. 11 prete 
va 4 e truova Petruccio, e dice: Io ci ho 
trovato il tal lavorìo fatto in chiesa i ero* 
ni detto,' tu fosti là; averesti veduto chi 
ce r avesse fatto > Dice Petruccio i Oh ce 
r ho fatto io . Disse il prete : Oh perchè ) 
E Petruccio rispotide.: Questo è lo pagaraen* 
to delle promesse che-- m' hai detto , ohe sì 
nuovo ci ti mostri ì Mille volte m'-hai pro- 
messo , che ci riceverò cento per uno , e 
che qoello che buttai per t^rra j me gli do# 
vea dare'V . . • • non ci (lote' aver danaro» 
setnoa fusse • • .'. • che ciò fatto, bontà 
della scura. E dìcoti ancora ,'che ne riman* 
go aver assai » se non ci fai accordare . e 
non trovass'io pagatore , Io giuoco» che ho 
fatto a questo , farò a te isso. 11 prete dieet^- 
Ah Petruccio mio, ta m'hai <a) bene inte- 
so! che io ti dioesi che i cento per uno ti 
darebbe nell'altro mondo .Dice Patraccio t 
Sicché m' asi^egni quello che non . saccìo ì 

(■}/• non m'kaié 
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e che faccio clie ci sia nell' altro 'monJo ì 
. a ohe bifogno ci avrò là di deoari ì arò n 
comprare delle fave ? se non ci sod pagata 
inleramente » vedrai quello che ti farò. Il 
prete » veggendosi mal patrato , e che per 
questo venia a perder la devoaìone della 
chiesa , a' accordò eoa Petruc^io , e diegli 
altrettanti denari, e pregollo che qai più 
offerta ooa gli desse ; e cosi fece . 
E cos) questo pi^te p£^ò a contanti quel- 
lo, di che £acea debìtor Crisfo nell'altro 
mondo . £ intervenisse cosi agli altri , nonr 
]»isognerebbe dire i Céntum per unum mccùt 
pieiist 9C, 

MBBTtNO J>A CJSTELPUiJfl i fao^ndo UU0 COT» 

tfie iemotina a uno guccardo ,povfiro e i«r/ir« 
mOt essendo dunimici preso, dal deità measof* 
do in a»^re, e in persona è liberate* 

NOVELLA CXXXV. 

VJojne Dell* precedente novella era asse- 
gnato al Perugina cento per tino •eli' altro 
mondo , coéì odia, segaeote vogììo dianostra* 
re come un buono oómo» servendo un vile 
saccarda con uno doao S una piccola cosa « 
fa meritato da lui jC deiraveve^e delta fer* 



«ona$ e non è miìV anni » che questo fu, ma 
è al piccolo tempo che io ho favellato al 
buon uomo » a cui questa novella , che io 
racconterò, avvenne 4 il qaal fa 9ertìno da 
Castelfalfi , uomo di fconìMima condizione, e 
afgiato (a) contadino , e , aecoodo sno pari , 
ricco di bestiame . Avea recato costui • nel 
tempo che' Fiorentini aveano guerra col con- 
te di Virtù, anno li^l , «loi casct freacht 
fatti di pochi di , a vendere al mercato a 
santo Miniato i e stando tu la piazza eoa 
questi casci, e uno saccardo in£*rmo con un 
pezzo di pane in mano domandò a questo 
Bertioo un poco di quel cascio per man« 
giarlo con quel pane . Bertìno disse: Tb ciò 
che tu vtìogli ; ed egli perìtaudosi , e Berti* 
no ne tolse uno, e disse: Togli, mangiai 
e avea questo Berti no molto grosso il dito 
grosso della mano ritta. Lo saccardo, to- 
gìietiìo il cascio, si puose ivi a sederei m 
pigliandone nno pezzo , lo mangiò eoa quel* 
io cotanto pane che ^ivea . Quaflrdo 1' eblMl 
mangiato disse ; Gnaffe ! buo^uomo , io non 
ho alcuno denajo da d^rti , e non ho più 
pane • Bertino , avendo pietà di costui, avea 
due pani con seco , toglie questi due pani^ 

W «gUtto. 
Sàcchilù voi. ti. l5 
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e disse i Vie qua con meco ;ie toglie ravao-^ 
zo del cacio, e menollo alia taverna» e ivi 
gli mise li due pani innanzi , e disse: Man- 
gia gagliardamente. Essendo costui » ed elii 
alla taverna mangiò quanto li piacque e del 
pane, e del cacio di Berlino ; e del vino » 
che Bertino fece venire, bevve quanto gli 
fu di piacere . Fatto che flirtino ebbe que- 
sta cortese lemosìna, disse t Vsi , che sie be- 
nedettòs e partissi. Avvenne poi per caso, 
che cèrta, gente d' arme de' nimici , caval- 
cando verso Castelfalfi , se né menarono 
molto bestiame minuto del detto Bertino. 
£ avendolo menato » feciono loro avviso, 
che colui , di cui egli era , anderebbe per 
riscattarlo; e misono certo aguato. E cosi 
venne lor fatto, che andando Bertino co'suoi 
fiorini , da costoro fu preso , e menato a 
Casole su quel di Volterra , e là' fu nelle 
gambe* sconciamente inferriato. E cosi staa« 
do Un giorno co' ferri in gamba al sole , lo 
Baccardo i a cui • egli avea dato il' cascio » 
passando dove Bértiho assai tapinp si sta- 
va , cominciò a figurare H detto Bertino , 
t avendolo mirato un pezzo , dice : Buon 
•uomo , e' mi ti par pofa conoscere . £ Ber- 
tino , guardando lui, dicea t Gnaffe f io non 
conosco te ch'io sappia. 1^ questo era as* 



i 

i 
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sai possibile s [^rocche '1 saccardo era gue* 
rito, e bene in arnese i e dice a Benino « 
Per certo tu se' esso , per tale segnale che 
tu hai il dito grosso • Allora Bertino co- 
minciò quasi a conoscerlo . E 1 saccardo 
disse i Raccordati del coscio che mi desti 
a santo Miniato > E quelli disse : Figliuo- 
Jo mia, io ti conosco ora . Dice il saccar* 
do : Non voglia Dio , che io non te ne reo* 
da guidardone j farai cora' io ti dirò ; io ti 
recherò domattina una lima sorda, con che 
tu segherai cotesti ferri ; e menerò colai , 
che t'ha preso, altrove, ed io tornerò, per 
te, e accompagnerotti insino a casa tua* 
Bertitto àistei Figliuolo, io terrò sempre la 
vita per te. Questo saccardo la mattina por- 
tò la lima a Bertino, e menò alla taverna 
chi 'l tenea preso ; e quando fa bene avvi- 
nazzato, lo condusse a giucare ; ed essendo 
avvilupato nel giuoco, il saccardo lo lasciò,, 
e tornò a Bertino, il quale s*era spaiitoj ci- 
to , e coodusselo a Castelfalfi, e mai non lo 
abbandonò. Dove il detto Bertino gli volla 
dare de' suoi . fiorini, e nessuno non ne jiroilo 
torre , e tornossene . • 

Quanta vitiù. ebbe, questo saccardo , e 
quanta remunerazione usò in un piccolo be- 
n«fi2io ricevuto, è cosa n^aravigiios» a udi*^ 
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re» Io per me credo , te fosse stato de*mag^* 
glori Romani , sarebbe degao di memo- 
ria . E però ooa si può errare a servire, e 
sia r uomo iDÌaimo quanto vuole % peroc- 
ché Isopo ci ammaestra nella sua favola , 
quando il leone ebbe bisogno del gatto (a)* 
dicendo t 

Tu, qui summa potei ^ ne despice parila 
potenti» 

FKorj MAESTRO ALMBRTO , che le éonne /am 
tentine con loro sottigliezza sono i miglion 
dipintori del mondot e ancora quelle che ogni 
figura diabolica fanno diventare angelica, e 
viti contraffatti e torti maravigiioiomente di* 
rizzare» 
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X^ella città ài Firenze, che sempre di 
nuovi uomeni è stata doviziosa , furono già 
certi dipintori, e altri maestri, li quali es<* 
sendo a un^Iuogo fuori della città, che sì 
chiama san Miniato a monte, per alcuna 
dipintura e lavorio, che alla chiesa si do« 
vea fare i quando ebbono degnalo eoa V A- 

(a) «/. la^toy enne il Tauwi p^r tope^ 
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batte, e ben pasciuti e beae avvinazzati, co- 
mìociaroQo a questionarci e fra I* altre que* 
stione mosse uno , che avea nome 1' Orca* 
gna, il quale fu capio maestro dell' oratorio 
nobile di Nostra Donna d* Orto san Miche* 
le : qual fu il maggior maestro di di pigne* 
re, che altro che sia stato , da Giatto in 
fuori ? Chi dicea che fu Cimabue , chi Ste« 
fàno , chi Bernardo , e chi BufTuImacco , e 
chi uno e chi un altro . Taddeo Caddi, che 
era nella brigata, disse : Per certo assai va« 
lentri dipintori sono stati , e che hanno di* 
pinco per forma, eh' è impossibile a natura 
umana poterlo fare ; ma questa arte é ve- 
nuta e viene mancando tutto dì . Disse uno • 
che avea nome maestro Alberto , che era 
gran maestro d' intagli di marmo t E' mi 
pare che voi siate forte errati, perocché cer* 
to vi mostrerò , che mai la natura non fu 
tanto sottile , quant* ella è oggi , e spezial- 
mente nel drpignere , e ancora del fabbri* 
care intagli incarnati. Li maestri tutti, uden- 
do costo! , rideano , come se fosse fuori del- 
la Riemoria . Dice Alberto t Oh voi ridete ! 
io ve ne farò chiari , se voi volete'. Uno , 
che avea nome Niccolao , dice i Deh facce- 
ne chiarì per Io mio amore! Alberto rispon* 
de i Ciociaro, poiché ta vuoglii ma ascolta 
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te an poco (perchè tutti erano a mOclo del* 
le gaJUae, quando schiamazzano) e Alberto 
comincia, e dice i Io credo che il maggior 
maestro che fos^ mai di dipfgoere e di 
comporre le sue figure » è stato il Nostro 
Signore ì>io ; ma e' pare, che per molti che 
sono, sta stato veduto nelle figure per lai 
create grande difetto , e nel tempo presente 
le, correggono. Chi sono questi «loderui di* 
pintori , e correttóri? sono le donne iioren» 
tine . E fu mai dipintore . che su '1 nero, o 
dal nero facesse bianco, se non costoro ? C 
, nascerà molte volte una fanciulla , « foràe 
le più , che pajono scarafaggi; strofitia di 
qua , ingessa di là , mettila al sole , e' fao- 
noie diventar piìi bianche che'l cecero. E qua* 
l'artista o di panni, o di lana» o dipinto- 
re è , che del nero possa far bianco ì cer* 
to ninno & perocché è contro natura . Sera 
una figura pallida e gialla , e con artificia- 
ti colori la fanno in forma di rosa. Quella 
.che per difetto , o per tempo, pare secca, 
.fanno divi^ire /ìòrita e verde» Io non ne 
cavo Giotto , né altro dipintore , che mai 
colorasse meglio di costoro s ma quello che 
è vie maggior cosa , che aa viso ch« sa» 
rà mal proporzionato, e avrà gli occhi grò»* 
ii» tosto parranno di falcone i avrà il xuistf 
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torto «tosto ili faranno 'diritto i avrà ma* 
sceHp d' asino , tosto 1* assetteranno ( avrà 
le spalle grosse, tosto le^ pialleranno ; avrà 
runa in fuqrì più» che l'altra, tanto la 
rizzafitìranao (a) con bambpgia . che pro- 
porzionate si mosterranno con giusta fur« 
ma • £ così il petto , e così 1* anche » la« 
cendo quello sanza scarpello , che Polio re- . 
to eon esso non avrebbe saputo fare. E ab* 
breviando. il mio . dire , io vi dico e raf- 
jfernio , «che' le donne fiorentine sono mag* 
gì«ri maestre di dipignere e d' intaglia- 
jre 4 oba mai altri maestri fossono; peroc- 
ché «assai chiaro si vede, eh' elle restitui- 
scono dove la natura ha mancato. E se non 
Ali credete* guardate in tutta la nostra 
terra » e non troverete quasi donna , che 
nera siar. Questo non è che la natura rab- 
bia fatte tutte bianche ; ma per istudio le 
più, di nere^ son diventate bianche . E così 
è, e del loro viso e dello 'mbosto , che tut- 
ti • coinechè naturalmente siano e diritti, 
e torti /'e scontorti*, da loro con molti in- 
gegni e arti sono stati ridotti a beltà pro- 
porzione . Or se io dico il vero , 1* opera Io- 
ài il maestro . £ voltosi alla brigata , dis* 

fii) «/. riasajGTeranno » s così il Voq* 
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te I E voi eh« dite ì Allora tutti a ronore 
ài populo diooDO » gridando t Viva il mea* 
fero» che troppo bene lia giudicato! e au 
^aella prateria, eli* è di fuori» dopo 1* asso- 
lata questione , dierono a maestro Alber- 
to la bacchetta, e feciono venire del. vino 
della botte , con lo quale ti rifiorirono moU 
to bene, dicendo all' Abate • che la dome- 
nica seguente tornerebbooo tutti a dire il 
loro parere sopra quello , di che avevano 
avuto consiglio. £ cos) la seguente dontie* 
nica , tutti insieme tornarono a fare eoa lo 
Abate quello medesimo , che aveano fatto 
quel dì , salvo che portarono 



• • • • 



Manca il MS» 



COME LB D^NNK FiORBNTiNS , tenza $twUan 
o apparare leggi , hanno vinto e confuto già 
con le loro legge (a) , portando le loro /og» 
gè» alcuno dottor di legge. 
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A, 



.ssai è dimostrato nella precedente no^ 

velia , quanto le donne fiorentine con sel- 
lile industria avanzano di dipignere tutti 

(fO Coù il MS. 
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Il dipintori che furono mai» e come li dìa^ 
voli fanno parere e diventare angioli di bel* 
iesza i « ancora come ogni difetto di natttr 
ra elle addirizzano e racconciano. Ora in 
questa vogtio mostrare • come la loro le|(4 
gè ha già vinto gran dotceri , e come eli» 
sono grandissime loiche» qoaado elle y^^ 
gliono. Egli è non gran tempo che io scrit* 
Core essendo , benché indegno , de' priori 
nella nostra città« venne nno j adice .di ra4 
gelone, il quale avea nome messer A meri* 
go 4Ìegli Amerighi da Pesaro, bellissimo 
nomo del corpo,' e. ancora valentissimo del» 
la Mia sctensa . E appresentandosi nella sun 
venuta all'oficio nostro con quelle solen- 
nità e parole che bisogna» andò ed entrò 
oeir oficio . Ed essendosi fatta nuova legge 
•opra gli ornamenti delle donne, fu poi dm 
ivi a certi d) mandato per lui » e ricorda* 
to • che sopra quelli ordini procedesse tan- 
to sollecitamente , quanto si potesse 4 e quel* 
ti rispose di farlo. E andato alla sua casa^ 
veduto sopra quelli ordini, più e più di sua 
famiglia andò cereanda, e quando il notajo 
tornava , gli diceva , quando trovava alcu- 
na donna» com'elli la volea scrivere l'ar* 
gomento , che ciascuna facea } e 'I notujo 
Ae parea quasi che mezzo uscito di sé 1 • 
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inesser Amerigo avea notato 6 considera-^ 
to tutti i rapporti del suo notajo . Avven-* 
se per caso ohe veg^endo certi cittadioi « 
le dottile portare ciò che elle voleano, tea* 
Ea alcun freno ; e sentendo la legge fatta , 
e ancora sentendo 1' officiale nuovo èsser ve- 
stito: vanno di loro certi a*signorit e dico- 
BO che l'officiale nuovo fa sì bene il suo 
èficio, che Je donne non trascorsone mai 
■elle portature , come al presente faceano • 
Onde li aignori mandarono per lo detto ol*- 
.fieiale • e dicendoli cóme si maravigliava- 
no del negligente ofìcio. Che facea sopra 
gli ordini delle donne, il detto messer Ame- 
rigo rispose in questa forma : Signori miei « 
io ho tutto il terppo della vita tnia studia- 
to per apparar ragione ^ e ora,, quando io 
credea sap^re qualche cosa, io trovo che io 
so nulla, perocché cercando degli ornamea* 
ti divietati alle vostre donne per gli ordini 
che m'avete dati, sì fatti argomenti noa 
trovai mai in alcuna legg^e, come sono quel- 
li eh' elle fannoi e fra gli altri ve ne voglio 
■nominare alcuqi. £' si truova una donna còl 
becchetto frastagliato avvolto sopra il cap» 
-puccio s il notajo diceV Ditemi il nome vo- 
stro i perocché avete il becchetto intagliato i 
l^a buona donna piglia questo becchaito che 



é appiccato al cappaccio con uno spillo, • 
recacelo ia mano, e dice ch'egli è ODa ghir* 
landa . Ora va più oltre • truovo molti hot,* 
toni portare dioaozi ; dìcesi a quella ch« 
è trovata t Questi bottoni voi non potete 
portare; e quella rf sponde f Messer sì. pò» 
so , che qaesti non sono bottoni , ma sono 
coppelle ; e se non itii credete , guardate , 
e' non hanno picciuolo , e ancora non e* è 
ninno occhiello. Va il notajo all'altra che 
porta gli erruellioi , e dicei Che potrà ap* 
porre costei ? voi portate gli ermellinis el% 
vuole scrivere; la donna dice i Non iscrive* 
te f no, che questi non sono ermellini, an» 
zi sono 1 attizzi . .Dice il notajo i Che co- 
sa è questo lattizzo ? e la donna risponde/ 
E' una bestia . E '1 notajo mio come bestia 

Truova spesse volte donne 

con •■•••• 

Qui mancano molte righe* 

Dice uno de' signori i Noi abbiamo tolto 
a contender col muro . Dice un altro s Me' 
faremo attendere a* fatti che portano più* 
Dice l'altro t Chi vuole il malanoo, sì se 
r abbia • £ in fine dice uaot Io vo' che voi 
sappiate ^ che' Romani non poterò contfo 
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le loro donne, che viotono lutto il mondo $ 
ed elle per levar gli ordini sopra gU orna* 
menti loro» oonono al Campidoglio, e vin« 
fono i Romani , avendo quello che volea- 
not per tal segnale, che Coppo* del Bor« 
ghese, in una novella di questo libro» Ieg« 
gendo in Tito Livio la detta istoria • ne fn 
per impazzare . E cosi allegando or 1' ano 
or r altro, fu detto per tutto l'oficio a mes- 
ter Amerigo che guardasse di far quello che 
iMcn fosse, e 1* avanzo si stesse . E questo fa 
^etto in tal* ora , e in tal punto che quasi 
d'allora in qua nessuno ofìziale (a) quasi ha 

fatto ofizio , o datosene fatica • • • 

lasciando Correre le ghirlande per becchet* 
li. e le coppelle, e i lattizzi , e' cinciglioni • 
9 però dice il Friolano t Ciò che vuole dun* 
sa, vuol signò, e ciò che vuol signò, Tirli 
in Birli. 



(a) N^ MS. ofizUIe , e omòale^ 
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WOK ESSENDO OBBEDITO dalla Stia famiglia Bo* 
nanno di set MenUa * armatoti tutto a ftno » 
corre la casa per sua* 
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Bonanno di ter fienizo fu un fiorenlin* 
mercatante di spezi erta. Era tio Qomo bas* 
so e largo, e grotto $ andava con un tabar« 
ro sempre sgoliato <<i) piloso molto nel col* 
Io ; e avea per costume di bere 1» mattina 
quando ona volta , e quando più $ e alca* 
na fiata s' abbattea a tale » che dicendo i 
Andiamo a bere i e 1 compagno gii diceà * 
Io kion berci , se non Ibsse la cotal'ora} e 
Bonanno dicea • A cotest* ora purgo io il 
ventre s ma dicea lo a Jettere grosse . ' Ora 
venendo al fatto , questo Bonanno avea <ttna 
Bua moglie molto diversa; e quando Bonan* 
no dicea t Mela i ed elSa dicea • Mela e pe« 
ra i sempre borbottando e attraversando , e 
con lei non potea aver concordia. E veggen* 
do il fante e la fante che la donna della 
sue contese le più volte rimanea al di so* 
pra i il fante e la fante ancora , ritrosendo 

(a) /• fcoHalOf o igolateu» 




^goia «H»»»»- \\,e.to loro «;»^^-.,«to 

^.„pre »»^°'7* ,o«o tra tutu « J' ^^e i 

Togliete q^«»; 8 ^^^^^^ volta . ^^^^^^ 

colui che l«J'^„^. che a me P^^ f j,^^e 

. « auattrioo • ">*= oiete mS»»" 

è ^ o no" ** . ^^ . Che vBgaon" .(e- 

° Questi Fispo»" - ": g^ aato. io «^f'^ 

,io fare? «!«*" co.if^ ^°* * \. E e»- 

'^ -*"* *' m U lealtà fe l-^»* T'e 1^''- 

T" rSase , • «•*«'^'!" 'p^^otto di «- 

t^^- «* ^»'- "«VSire per «-;; 
^««s a guadasuo . e P* ae»to <* ► 

«colare » e -„; a «e "' nn e»' 

..e che »»» * " . iisposono. «■ 

ca oiez» agosto. ^.^^date »"* ' „,i 

!^ è 1. loto «»•«» • * * , e moveudo* 

della n"»** caftc * ,. ci m'' 

ciascuno eoo «« ««« ^^ scodella . «^ 

^me lanao, con interne""" 

.„ao. come ^^^^„a ,^^ ^^^^, 

p« ogni borgo i e o* 
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un sabato • che era il di di vedere la ra- 
gione, e partire la moneta; e a ubo oste, 
dove albergarono, chlesono una camera per 
tutti e tre loro, per fare i fatti loro quella 
notte; e cns) l'oste la diede loro. Entrati 
questi ciechi con li cani e co' guinzagli a 
mano, quando fu il tempo d'andare a dor* 
mire nella detta camera , disse uno di loro 
che avea nome Salvadore : A che ora vo- 
gliam noi fare la nostra faccenda? Accor- 
daronsi, quando I' 03te e la sua famiglia fo^* 
se a dormire; e così feciono . Venuta Torà , 
dice il terzo cieco , che avea nome Grazia,* 
ed era quello che era stato men ciecot Cia- 
scuno di noi segga, e nel grembo noveri li 
denari , eh* egli ha , e poi faremo la ragio- 
ne ; e colui , che n' avrà più, ristorerà colui 
che n'avrà meno* E così furono d'accordo 
cominciando ciascuno a noverare . Quando 
ebbono annoverato , dice Lazzcro t Io trovo» 
secondo ho annoverato . lire tre , soldi cin* 
que , danari quattro. Dice Salvadore: Ed 
io ho annoverato lire tre, danari due. Di* 
ce Grazia t Buono buono ; io ho appunto 
quaranzette soldi . Dicono gli altri i Oh che 
diavolo vuol dir questo ? Dice Grazia : Io 
non so. Coeve non sai? che dei avere pa- 
recchi grossi in ariento più di noi, e tu ce 



i 
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la cali a questo modo t è la eompagnta del 
lupo la tua . Tu hai nome Grazia , ma a 
noi se' tu disgrazia . Dice costui 1 Io noa 
so che disgrazia; qua odo colui dicea che 
ci dava uo grosso , a me parea egli uao 
quattrino ; e che che si fois* , come io ni 
dissi , io il mettea nella tasca, io non so^ io 
serel leale come voi in ogni luogo , che mi 
fate già traditore e ladro. Dice Salvadore » 
E tu se' poiché tu ci rubi il nostro. Tu menti 
pjr la gola, dice Grazia. Anzi menti tUianzi 
t»u,e cominciansi a pigliare e dare delle pugnai 
e* danari caggiono per lo spazzo . Lazze ro » 
sentendo cominciata la mischia , piglia la 
sua mazza» e dà tra costoro per dividergli^ 
e quando costoro sentono la mazza , piglia- 
no le loro , e cominciansi a batacchiare , e 
tutti li denari erano cadati per lo spazzo . 
La battaglia cresce » gridando , e giucando 
del bastone s li loro cani abbajavano forte , 
e tale pigliava per ]o lembo co'deoti or l'u- 
no or l'altro, e' ciechi , menando le maz^e» 
spesso davano a'^cani, e quelli urlavano & 
e così parea questo uno torni am ento . L'o<- 
ète » che dormla di sotto con la moglie » 
dice alla donna t Abbiam noi demonj di sa* 
pra ? levasi l'uno e l'altro, e tigone il lu« 
me e. vanno su » e dicono 1 Aprite qua. I 
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ciechi, che erano innebriati su la battaglia, 
udivano come vedeano'. Di che 1* oste pinse 
Y uscio per forza , e aprendolo iatrò dentro, 
e volendo dividere i ciechi , ébb^ d'una maz* 
za nel viso; di che piglia uno di loro, e 
^gittalo in terra*. Che vermocane è questo^ 
che siate mort' a ghiadi> e pigliando la maz- 
za sua , dando a tutti di punta , diceat Usoi- 
terni di casa • La donna dell' oste accostan- 
dosi» e schiamazzando, come le femmine 
fanno, uno cane la piglia pel lembo della 
gonnella; e quanto ne prese, tanto ne tirò. 
Alla per fine p'srdendo costoro la lena , ed 
essendosi molto bene mazzicati, e chi era 
caduto di qua e chi di là , dice Lazzero < 
Oimè, oste , che io son morto ) Dice l' ostei 
Dio gli ti mandi , uscitemi testé di casa . E 
quelli tutti si dolgono, e diconot Oimè, oste, 
vedi come noi stiamo } che aveano 11 visi 
lividi e sanguinosi i e peggio che tutti li 
nostri denari ci sono caduti . Allora 1' oste 
dice * Che. denari , che siate mort' a ghiadi , 
cbe m' avete presso che cavato 1' occhio ? Di* 
ce LazSiero I Perdonaci, che noi non veg* 
ghiamo più che Dio si voglia., lo vi dico t 
yscitemi di casa. E quelli diconot Ricòci li 
danari nostri» e faremo ciò che tu vorrai t 
V oste fa ricogliere i denari, I qutli non os- 
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COME A UNO RETTORE Capitò ùmeMxi con una 
questione una femmina con tre sordi» e come 
nuovamente e piaeei'olmcnte diffiai la loro 
questione • 
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la passata novella di tre ciechi tira me 
scrittore di dire una» la quale intervenne 
al più mio singolare anoico « che io avesse 
mai . e come quella racconta tre ciechi , 
così questa racconterà tre sordi . Fu adun- 
que il mio cordiale amico podestà in ona 
terra non di lungi dalla nostra venticinque 
miglia » e quasi presso all' uscita del suo 
oficio gli venne una questione innanzi » e 
già era stato tratto uno podestà successore 
a lui , il quale in tutto era sordo » e *1 pò* 
desta presente Io sapea , perocché quando 
la campana grossisti ma delle tre sonava 
HI Firenze , li vicini vegge ndo che costui 
non r udiva, e perchò non fosse preso dai« 
la famiglia, gli accennavano, alzando le dita 
air aria, che se n'andasse a casa i si che 
per tutto si sapea che il sordo podestà do- 
vea entrare in oficio da ivi a un mese. Av- 
%'eane per caso, che una femmina con uno suo 
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fratello yennono un dì a questo mio amico 
podestà, e la fernniina cominciò a diret Met« 
ter lo podestà , io vegno a Dio, e a voi, pe- 
Yocchè un mio vicino m'ha fatto col torto 
una grande cattività j perocché per un mio 
chiasso dirieto egli è entrato, e hammi gua- 
sta e rott^ una mia fica j a, che io avea nel* 
r orto s e però vi prego , che com' egli me 
Tha f<itto col torto , che voi me lo rifac- 
ciate col diritto, e con la ragione • Il pode« 
ità^ udendo costei , avea voglia di ridere, e 
pur si ritenga. £ poi dice questa donna i 
£ questo mio fratello dee avere da lui da* 
nari di quattro opere , e la menda d' uno 
asino, che gli guastò , non contro a voi di* 
cendo altro che bene. Il podestà domanda 
costui, s'egli è vero quello che la donna 
dice . Ed egli dice : Messer lo podestà io pon 
odo ben lume ; questa mia sirocchia v' ha 
dejtto come sta la cosa. Il podestà chiama 
il messo, e manda per l'.altra mattina a ri« 
chiedere colui che dovea avere guasto la fi- 
caja. Venendo 1* altra mattina , e la donna 
dei richiamo , e 'i fratello , e lo richiesto , 
vennono alla stanga. Dica il podestà t Buo- 
na donna» che domandi tu a costui ì E quel- 
la dice la ragione della sua ficaja, e quella 
del fratello, perocché era uno sordacchioue 



$1% KOVELtA CLXf.' 

balordo . Detta che V ebbe, il podestà dice 
air altra parte < E' vero quello che dice 
questa donoa ì Colui viene aggirando gli 
orecchi, e dice*. Messer Io podestà , io noa 
odo bene . Alcuno, che gli era allato, dicen- 
do al podestà che non uiìa , gli accostò la 
bocca agli orecchi , gridando forte: Il pode- 
stà dice, s* egli è vero ? E quelli dice t Io 
non so a quello io debbo rispondere . Dice 
la donna: E* si mostra delle cento miglia; 
egli ha ben del sordo , ma egli ode ben » 
quando vuole udire . Il podestà, per levarsi 
questa pena daddosso, e perchè ancora era» 
no parenti , disse alla donna, che volea che 
la compromettessono in uno amico di mez* 
zo, e così fece sonare all' altra parte negli 
orecchi ; e brevemente , e* chiamarono uno, 
e per V altro dì li fece dire e ali* albitro e 
aile parti , venissano a lui. E così l'altro 
dì essendo costoro venuti innanzi al pode- 
stà, il podestà disse, che udita la questione, 
la dovesse terminare fra tre dì alla pena di 
venticinque lire . Questo albitro stava- come 
un uomo di legno ; e brievemente , se le 
parti aveano mal' udire , V albitro era qua- 
si sordo affatto . Quivi erano molti terraz- 
zani, e chi ridea di qua, e chi dì là * Dice 
il Podestà: Buona donna, e'non ci è niuno, 
che oda, altro che tu ; ed io a te dico che 
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IO voglio dare seuteoza sopra questa que- 
stione . Dice la duona» credendo subito aver 
ragione delia sua ficaja: Jo ve ne prego per 
r amor di Dio. La sentenza , che io do , è 
questa, che reggendo che 1' uno e V altro di 
questi che hanno la questione, son sordi, e 
r arbitro che avete eletto è anco sordo, ed 
io non saprei né intendervi, aè favellare 
^er cenni j considerando che *l nuovo pode- 
stà ci fia di qui a un mese, a lui lascio la 
vostra questione. La donna che udiva be- 
ne , facea croce delle braccia, pregando il 
podestà, che la spacciasse egb', e ch'ella non 
dovesse stare tanto tempo ad aspettare ra- 
gione della sua ficaja. £ 1 podestà dicei 
Donna, com' io ho detto , cosi condanno. » 
va nella buon' ora • La donna e'sorJacchio- 
ni s' andarono a casa $ e quelli che v* era^ 
no, udendo questo gìudicio , compresono 
bene ciò che il podestà volle dire. 
Che altro non fu, se non che essendo colo- 
ro tutti e tre sordi , aspettassinf» il pode- 
stà sordo i ed elli* come pratico de' costumi 
de' sordi, terminerebbe quella questione sor- 
damente, come tra' sordi si dovea terminarc*^ 
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ryo MCFFONB DI cjtsBKTiNO morde uno avaro 
«TY mjta nmoìtfM risposta, e faìlo iter eden U 
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aminolo Moroott. Tocato Agnolo Dog:ìi'oso, 
Hi uno pìacerole uomo di corre di Casenti- 
no » il ^al:f essendo per una pasqua di 
K^t^le a pasqtiare col conte Ruberto , ^d 
cssenldTt ancon uno Fiorentino assai ricco 
il ;|-aale Attrito nvea amto diletto de* oiodì, 
e «le* ostnoit del detto Agnolo ; al p;«rtirsi 
dictn) alla p^sqoa » ciascuno accommiata a* 
^^ì Tubo dalT altro. Agnolo pigliò per le 
»sm il ricco Fiorentino , e '1 Fiorentino 
L :» Kirse per aver il detto Agnolo da lui 
^iitolbe cosa, com'è d'usanza de' suoi pari: 
il Ficr^ntino dìsses Agnolo mio» io son mol- 
to contento d' nveffi conosciuto , perocché 
m«U »oa ridi tanto piacevole uomo, quanto 
tTt i*\ o volentieri fìtrei cosa che ti piaces- 
se » K^* son posso qui altramente essere 
R'nito« cbe io mi sia. perocché ho poca ve- 
st*» • •»<^n d. &jrt con meco . ma se tu vit- 
•i a Firenze a %ìicsti tempi, io non t* avrò 
•M» ^r amico, se Boa te ne Tieni diritto 
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tt easa, e allora ti potrò donare, noo quello 
che tu meriti • ma quello che iarà caparra 
della tua amicizia, ad essere tua sempre la 
mia casa. Agnolo, che non disdegnava le 
profferte^ se non come lutti i suoi pari fan- 
no, accettò graziosamente la proflferta del 
Fiorentino, e ancora*, come uomo di buona 
memoria , per la festa di santo Giovanni 
Battista seguente pensò d'andare a Firenze, 
e a casa di costui , e cosi fece . E giunto 
in Firenze, subito n' andò a cavallo a casa 
di colui , che tutto il mondo dovea essere 
salsa • E domandando di lui , e la moglie 
disse , che non v* era, ma che dovea essero 
là al canto a un ridotto . Agnolo , udendo 
questo, scende da cavallo, e appiccalo a uno 
arpione di fuori , e vassene a quel luogo 
dove la donna disse, e trovò l'amico a se- 
dere ; e Agnolo con lieta faceta , andando 
vertfo lui che sedea , non parve che 1 Fio- 
rent ino l'avesse mai veduto j e Agnolo, di ciò 
a vveggendosi, fra suo cuore disse: Io avrò fat- 
to cattivo sogno, e dice: Io sono venuto a vede* 
re ìst fe$ta, e ho voluto attenerti la promessa i 
io sono stato a casa tua, e ho appiccato il 
ronzino di fuori s io il vorrei mettere nella 
staila* Dice quel Fiorentino: Or vedi ben. 
sci^gVLtSi * che la stalla mia è tutta impac- 
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ciatBi ohe certi lavoratori mi vennono A* 
nanxi con some, e hannola piena d' asini • 
per forma, che non vi capirebbe im cane » 
non che un ronzino . Agooto presto presto 
dice : Oh tu che fai costV ì E quelli disse f 
Stommi come tu vedi. £ quelli disse « Co* 
sì non ti stessi tu , che tu ne saresti forse 
di meglio cinquecento fiorini . Dice costui i 
Cornea Dice Agnolo: Ben io so io. Deh 
dimmi, deh dimmi. Egli lo lasciò con qae- 
sta go^aja in queir ora , e in quel punto , 
che costui non levò mai il pensiero di que- 
sti fiorini cinquecento , che si dovea. avere 
peggiorati, e da ivi a meno di due mesi si 
morì , e Agnolo l'avea detto per motti • e 
per dargli che pensare • Serebbe 

stato il meglio , che 1 Fiorentino gli avesse 
fatto cortesia, e non avesse ritenutigli asl- 
ni de' lavoratori , che ^rse non ve n* avea 
alcuno . £ così Agnolo si torco in Casen* 
tino, e non trovò la festa , come credette; 
ma forse la diede peggiore a colui > che ne 
fu cagione. 



« • • 
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IL PToyjtNO Df SETTIMO rimana Mcomato , per» 
che uno che era bastardo » §contran4olo gli 
dimostra con una piacevole ncvella, eomean» 
9o elU è mulo . 
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fa passata novella dimostra» come a ano 
id fatto poco onore per essere (a) a uno 
ssino s in questa che seguita . brievemente 
si dimostrerà « come un altro per essere 
affignrato d* essere mulo , si scornò in for* 
ma, che sempre fu nimico di chi lo disse • 
Fu adunque poco tempo fa, e ancora è, uno 
piacevolissimo e povero suo pari« il quale 
con la sua famiglia sempre è Stato nel ca- 
stello de* Pulci • come colui che sempre è 
alato una creatura di que* Pulci. Era costui 
bastardo » e niente ti curava di dirlo elli 
stesso, ^ra con un motto , ora con un al- 
ttOt purché credesse dare diletto altrui. Al 
tempo, che '1 Comune di Firenze avea guer« 
xa con la chiesa di Roma » partendosi co« 
stui, eh' era chiamato Io innamorato , pe« 
andare a Firett£e a fare alcuna sua iaccen* 

^a) /• essere affigaraU) « 
Sacchetti voL //. Z7 
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da » vide pera v ventura pigliare bestie, cioè 
muli e asini » come si fa spesso .in tempo. 
ài guerra, per mandare fuori certa vittua- 
glia i e ritornandosi verso il castello , poi- 
ché ebbe fatta la faccenda, scontrò nella 
strada di Settimo il piovano di quella pie- 
ve, il quale era bastardo, che andava a Fi* 
renze • Il quale piovano, salutando lo luna» 
morato , domandò , che novelle avea a cit* 
tà« Lo Innamorato. rispose t Andate voi là^ 
Disse il piovano t Mais) , che mi conviea 
comprare certe cose • che io ho bisogno • 
Disse lo Innamorato t lo per me v* andava 
ancora per fare certi mia fatti ; ma quando 
io fui alia porta, e'vi si pigliava tutti i mu- 
li , per andare non so dove s di che io die* 
di volta, e sonmene venuto, per non essere 
preso . Voi , che farete , messere ì Come il 
piovano ode costui, si mutò di mille colori, 
come colui che si sentiva essere fatto a. 

■ ♦ 

straccio i e dice t Deh datti ia mala pasqua., 
che se* uno ribaldo . £ V Innamorato dice : 
Deh non v' adirate di quello che non mi 
adiro io . E '1 piovano dice t Dunque vuo'. 
tu agguagliare lo stato tuo al mio? £ IMa- 
namorato dice i O volete state, .0 volete ver* 
no, che secondo la nazione noi nascemmo 
a un modo, ed io per me vi tengo per mag* 
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giure fratello . Il minacciare , e *1 rimbrot- 
Idre del Piovano fa assai , e stette coppie 
d* anni, che non favellò allo Innamorato s 
il quale non vi die nuHa (a); dicendo que- 
sta novella e nel contado, e nella città, e 
dando gran diletto a molti , che lo stavano 
ad ascoltare. 

STACCHI B MJRTELUNO , COTI Ufi flUOVO gt'uOCO 

e con un lordo , in presenza di messer Ma* 
Stino, con la parte di sotto pittando molto 
fastidio, o feccia stemperata, infardano due 
Genot/esi con li loro ricchi festimenti , da cor 
pò a piede* 
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V^uaiido messer Mastino era nel colmo 
della rota nella città di Verona , facen- 
do una sua festa , tutti i buffoni d' Italia , 
come sempre interviene , corsono a quel* 
là, per guadagnare e recare acqua al lo- 
ro mulino. E durante la festa , essendo là 
venuti due Genovesi molto puliti, e pieni 
di moscado , come soleano andare , ed era- 
no ancora, aoméni assai sollazzevoli > mez- 

(aj non se ne curò punto *.. 



zi cortigfiaoi» e facevano spesso certi g^iuo- 
chi da dare diletto a* signori s tra gli al« 
tri uomeni di corte , che v' erano , fa uno 
che avea nome Martellino, e uno ch9 avea 
nome Stecchi, tanto piacevoli buffoni» quan- 
to la natura potesse fare. Li quali veggen- 
do , quanto a questi due Genovesi parea es« 
sere gran maestri , e come andavano ador- 
ni » vantandosi un giorno l'unoi Io farei s 
e r altro : Io direi ; dice Stecchi e Martelli- 
no t Messèr Prezzi valle (a) ( che cosi avea no- 
me l'uno, e l'altro messer Zatino) noi ro» 
gliamo fare una cosa, vhe vi parrà forse 
strana, che io Stecchi cacherò quanto uno 
granello di panico, e ncn più né meno. Di- 
cono li Genovesi: E per lo sanghe de De , 
che non porrie essere. Dice Stecchi t Se non 
può tessere , ella fili . Ed essendo questa 
tencione, messer Mastino sopraggiunse, e uden- 
doli, dice: Che contesa èia vostra f E quél- 
li il dissono. Lo signore , che sempre sono 
volonterosi di nuove cose tutti, disse: Que- 
sto intendo pur di vedere • Dice Stecchi : 
Alla prova . £ messer Mastino dice t O ap- 
parecchiavo, e facce nella sala* Dice Stec- 
chi ^ Fate che ci sia uilo sagginolo con uno 

fa) PreBSivalle* 
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granello di panico « acciocché ciascnno veg« 
ga questa sperienza i ma io voglio che que^ 
sti gentil aonoeni Genovesi veggano i\ que- 
sto fatto» che ne siano certi. Li Genovesi 
dicono t E noi vogliamo essere quelli che 
veggi amo , e pesiamo questo fatto 1 che et 
credete beffare come ghiottoni ì Disse Stec* 
chi! Trovate il sagginolo 1 e Io granello 
del panico , e io andrò con Martellino nel* 
la camera , e verrò nella sala ; e così fu • 
Messer Mastino andò nella sala al luogo 
suo , aspettando questo fatto vedere con tuCr 
fi quelli della corte sua . Li Genovesi ginn- 
aono coi ragginolo, e con lo granello del 
panico. Stecòht era andato con Martellino • 
e ad una conòa d' acqua m^sso il forame 
( come sempre parea che facesse , quandor 
volea ) tutta quella conca dell' acqua per la 
parte di sotto tirò nef ventre, e così pieno 
ei rassegnò nella sala; e domandato al si« 
gnor«9 • dove volea che facesse il giuoco s e 
messer Mastino disse ; Là , ' dove io veggtL 
prima , e poi tutti gli altri . E così nel mez*- 
Eo della sala Stecchi • calate le brache , e al< 
zando le parti di sotto , e* Genovesi dall* al* 
tra parte col sagginolo, e col granello del 
panico f stesono una nyantellina per ricoglie- 
te quella piccola cosa, tanto appunto) quan^* 
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to Stecehi dicea • che dovea fere . Sfeccht 
poutava , e facea vista , e dicea a* Genove • 
•i< Appressatevi sì, a guardare questa pio- 
cola cojBa , che voi la vegliate . Li Geno-» 
'Ve«i l'uno dall'uno lato, e 1' altro dal!* al- 
tro, diceaao t Fa pur n»o via i fatti tuoi» 
che noi stiamo bene si attenti, che non t'u* 
'ScifVa r anima di quaggiù , che noi non la 
vedessimo. Martellino lenea i panni, è dicea 
q.uaDto potea, perchè i Genovesi accostassina 
ài viso nella spera i e quando gli ebbono ap< 
|iuuto dove voUofio, e Stecehi disserra la 
cateratta , e schizza a costoro ci6 che avea 
lievuto* di sotto , e tanto pi£i , quant* era la 
Java torà ,. che erano alquante dramme di 
faccia, che parve una doccia di mulina, 
per s\ fdtta forma , che' Genovesi non ne 
fierderoao gocciola, che tutta l' ebbono tra 
su '1 viso e su' loro vestimenti , ed eziandio 
in su '1 saggi uolo . Vedendosi costoro sì «nal 
parati, vannosene verso una camera dicen* 
do t Mala gramezza ; e' debbono essere due 
Jeccaori , che cuzV ci hanno bruttao in prò* 
aenza del signore. Il signore* e tutti quelli 
che v'erano, quasi per le risa piangeano « 
£ '1 signore fece mandare a quelli Genoveti 
chi gli mettesse in bucato, e lavasseli bena^ 
^àceadot come di ciò farebbe gran giuuziop 
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Ila . E pur lavato costoro il meglio che ai 
potè , le robe non poterono lavare cosi to- 
sto , e non se le poteano metterei di ch« 
ebbono materia di mandare a chiedere a 
inesser Mastino due vestimenti, o a loro 
convenia stare nei Iettò per non avere che 
ai mettere j onde il «ignore mandò loro due 
robe. Come Martellino sente, che '1 signore 
Ila dato dae robe a costoro , manda à pre* 
gare il signore che gli ne dia una a lui , 
perocché quella mostarda con molti sprazzi 
Y avea tutto brattato . Il signore disse i Mo 
dagliene una, che nasca loro il vermooane^ 
poiché mi conviene vestire chi m'ha scpA^ 
caga la mia corte. Stecchi tornato nella ca- 
mera sua « e Martellino con lui , al quale 
fa recata una roba presente Stécchi; e Stec* 
chi considerando , come li Genovesi, e Mar- 
tellino , per essere tutti lardi , aveano avu- 
to le robe , dice t Oiraè sventurata ! egli era 
meglio che io fosse stato convolto in uà 
jprivato , se per questo io dovea avere me* 
rito dal signore . Li Genovesi lavati , eoa 
le robe donate dal signore, comparirono 
dinanai a quello, dolendosi di quel cattivo 
villano, che con sì. brutto giuoco gli avea 
vituperati , pregandolo il dovesse punire per 
jforma che gli altri non corr^ssono mai itt^ 
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iimil folti*. Martellino non era molto 4i 
lungi « ad) ciò che costoro dtceano al tigna* 
re I e vatetne a Stecchi • e diceli ciò che 
ha udito. Dice Stecchi > Or bene s #ai com' è 
da fare ì io entrerò nel letto , e dirò che 
per qaetto ^atto io ne sono per morire, 
perocché le busecchie m'escono di corpo $ 
cerca in quella mia bisaccia » e dammi una 
cuffia di seta che v' è i e io me la metterò 
dentro nella parte di sotto, e lascerò un 
poco del bendone di fuori , e tu sai il gìno* 
coi e* Genovesi , veggendomi a quel partito, 
rimarranno contenti • e 1 signore forse mi 
doperà qualche roba, poiché l'ha data agli 
altri , e non a me . E però vattene al signo- 
re , e digli com* io sto grave : perocché per 
molto ristringere , che io feci , per uscire 
nno granello di panico e non piò, la coaa 
si ruppe • e come vide , uscì alla dilagata 
Inori pet forma che le busecchie sono tras» 
corse per uscirmi del corpo , e già una ^e 
ne vede di fuori i e se voi il volete vedere 
In quel medesimo luogo, e voi, e* Geno ve si» 
« tutti gli altri ve ne farà chiari • Martelli* 
no con questo si parte , e truova master Ma^ 
tlitio, che ancora avea li Genovesi innanzi s 
e dice t Signor mio , Stecchi è a mal parti* 
te » perocché per ritenere di non useira del 
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«orpo • te non uno granello di pànico , U 
cosa «i ruppe» come si vide, e brievemen* 
te , le bttsecchie gli escono di corpo; e di 
ciò ve ne vuol fare prova io quel luogo me« 
desimo , acciocché questi genlilaomiai Geno- 
vesi non credano eh' egli avesse fatto io prò* 
va quello che disavvedutamente è incontra- 
to . Riesser Mastino, che molte altre volte 
avea saputo chi era Stecchi , dice t Mo fof • 
se già morto • sozzo rubaldo » che ha guasto 
a costoro tutte le loro robes madies) (a>, 
che io gli voglio vedere uscire le budella 
di corpo. K presi li Genovesi per le mani » 
gli menò in sala , e postisi da parte, cornai^* 
da che sia detto a Stecchi che di presente 
venga in sala • Martellino subito va » e ac« 
concialo , eh' egli era livido , come un uo- 
mo morto i e sostenendolo che non pa« 
rea si potesse azzicare » il menò nella sala^ 
là dove tutto affannato fece reverenza al 
signore , dicendo / Signor mio , io sto male. 
Dice il signore t E tu lo meriti moltO: bene 
a fare sì fatte cattiverie nella mia corte. Di- 
ce Stecchii Io me ne ho la pena, e se non 
mi credete , io ve la mostercò • £* Genovesi 
essendo presenti « dice il signore t Mostra 

(r) Dal Uu m$ mdja<^et Deus 4iCf 



2,^6 irovcLiA cxinr*. 

ciò che tu yaogli , che io voglia che si v€tg* 
^ia il rimanente di questa tua brattura» 
Martellino toglie una panchetta , Stecchi vi 
si reca a traverso col viso di sotto, mostra n« 
do il culattario al signore, e a tutta la bri- 
gata . Martellino , scoprendo i panni eoa 
quelli di gamba ancora , del centro di quel* 
la luna tisica e nera si vede uscire uno ben* 
done bianco che parca uno busecchios il qua- 
le Martellino recandosi in mano , dice j Guar« 
date» signore, quanta sventura è venuta in 
questo vostro servidore di Stecchi,, che per 
volere dare sollazzò a quelli, che sono ve- 
nuti in questa vostra corte, egli è guasto 
della persona in forma, che non sera forse 
vivo di qui a vespro . E comincia a tirare 
il bendone , il quale a ciascuno parca ano 
busecchio i e quando Martellino tirava» e 
Stecchi gridava! Oimè! dolendosi quanto più 
potea» E così tirando appoco appoco» e 
Stecchi urlando, ecco uscire fuori la cuf- 
fia. Allora Stecchi grida con le maggiori 
grida che può; Oimè, che 1 ventre se ne 
Val La maggior parte della brigata 1* avea- 
no per fermo • Quando AtarteL'ino 1* ha qua* 
si tirato fuori» e Stecchi pare come morto» 
chiama alcuni t Deh ajutab» , sì che vada a 
morire su 1 letto « Molti corsono ad ajtttai|| 
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lo, e' Genovesi dicoiios O mesier Martellino, 
deh lagaci vedere quel ventre. Dice Martel- 
lino, che te l'avea messo in una tascat Oh 
10 r ho mandato a sotterrare in sagrato • 
Dicono i Genovesi > £' manda voi alla ec- 
clesia sì fatte reliquie ì Dice Martellino t Co« 
») comanda il Papa che si faccia. La mat- 
tina vegnente» essendo stato Stecchi nel 
Ietto issino allora, e Martellino va alla 
beccheria , e compera an ventre di porco « 
e portalo alla scoperta , che ognuno il ve- 
de i e con un medico innanzi , che era mol- 
to bene informato di questa faccenda » tale 
che per tutto si teneva essere grandissimo 
medico di sofistica , ne vanno a Stecchi , 
avendo dato a intendere a ciascuno che vo- 
leaao rimettere il venire a Stecchi . Quel* 
lì che '1 credeano , scavano trasognati i e 
quelli che s' erano avveduti del giaoco » 
piaceva loro sì questa novella , che quasi 
scoppiavano delle risa . Entrato il medico 
e Martellino nella camera dove era lo svea* 
turato Stecchi, vi stettono un pezzo, di- 
cendo le più belle novelle del mondo { • 
puofiono , che Stecchi 1' altra mattina usoùm 
se a campo , sano e lieto , e col ventre del 
porco squittito io isoambio del suo , lodadM 
Aosì della bella cura del nadico sofistico | 
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E uscito dell% cambra il medico da rutti 
era guatato; e molti il domandarono , come 
^tava Stecchi s e quelli dicea^i Bene s e eie- 
do, ch'egli uscirà domane fuori , perocché 
io gli ho rimesso un ventre di porco , e già 
adopera , come faceva il suo , o meglio. La 
gente allora più smemorava. La mattina se- 
guente e Stecchi che parca ancora affanna- 
to, comparisce nella corte • e ciascuno 11 
. guatava per maraviglia i e su la terza si 
rappresentò al signore ; il quale» sogghi» 
gnando, disse x Oh ^o credea , tu fosse sot* 
terra to • E chiama i Genovesi , e dice i Mo 
guarda, se voi vedeste mai i) bel morto . E 
quelli dicono: In fc di Dio, messer Stecchi, 
che poiché voi non avete il ventre, non ci 
potremo più fidare di voi , che voi non ci 
porre scoDcagare, Ma come non se*vu mor« 
to ? Dice Stecchi i Perchè un valentre sofi- 
stico m'ha mésso nel porco un ventre di 
^orpo . Mo andava con Dio 4 dicooo li Gè* 
novesi) che voi ci ave ben infarda, che Dio 
vi dia la mala perda . Dice Stecchi : A voi 
non dich'io male, cHe ben vi venga; voi 
dite che io v' ho sooacagato 1 lo sconcacato 
par essere a me , che voi aiete vestiti che 
parete d oro , ed io sono tutto affumicato, 
bontà di questo signore che ha vestito voì^ 
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e di me non mette cura s ma io me ne vo- 
glio andare» e voglio morire ( se povero • 
nudo debba «tare) innanzi a casa mìa, che 
morir qui. Messer Mastino» udendo Stecchi, 
chiama uno sno cortigiano, e dicei Va, reca 
a Stecchi la tal roba, che gli nasca il ver* 
mocane , dappoiché mi convien vestire lo 
sconcagadore, e li sconcagadi . £ gianta la 
roba., glie la diede^ la quale vaUe più che 
tutte e tre l'altre, che avea date* Li Geno- 
vesi , veggendo questo. » dicono ir Messere 
Stecchi , lo male non istà dove si pone*, ma 
chi ha a fare con tosco, non conviene che 
sia losco . 

È coti rimasono messer Mastino con 
gran diletto di così fatta cosa , ed eglin» 
tutti amici l'uno dell' altr<^ rimasono; • 
mentre che quella festa durò , abbono gran 
piacere; e compiuta la festa , ciascuno si 
loruò a casa sua ; rimanendo a' Veronesi 
che dire di coki fatta novella più d'uoo an- 
no, sanza che messer Mastino ne godè grao 
tempo, come signore che gran diletto avea 
di così fatte cose. 

Hanno detto alcuni cHé quelli , che con> 
Ciò così quelli Genovesi t fu un uomo di cor* 
$e chiamato Allenino , e che Ju in una [csta^ 
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quando messer Bernabò e messer Galeazzo Vir 
sconti tbbono Pavia . Comechè tia, non fa mot" 
to al fatto , o Stecchi la fece a Verona , e Ah 
legrino la fece a Melano . 

Questa nota è nel MS. di s. Lorenzi^ 

rJCKNDOSI CjtVALlEKB MSSSF.R LJTfVO da Gob' 

bìo in Firenze per esser podestà, messir DoU 
cibene schernisce la sua miseria i e poi neh 
la sua corte essendo mossa questione a mes» 
ser Dolcibene, con nuova astuzia e coti le 
peta vince la questione . 

N O V E L L A CXLV. 

J\, Firenze venne» non è gran tempo, uno 
podestà, il quale prima che entrasse nello* 
iìcio si fece cavaliere di populo; il quale 
ebbe nome messer Landò, o messer Landac* 
CIO da Gobbio ; e fa sì maghanimo che la 
corazza e la barbuta , con che fu fatto ca- 
valiere, fu data com'è d'usanza a messer 
Dolcibene, che così è d'usanza donarla a 
un uomo di corte j il quale , vendendo le det- 
te arma dure, n* ebbe in tutto soldi quaran- 
tadue; s\ che messer Dolcibene potè fare 
assai larghe spese . E' vero che fa rlsterato 



*. ^ 
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da Ivi 8 poco tempo, mangiando col pode- 
stà un d) di quaresima, col cavolo e con ì^ 
tonnina • Il quale messer Dolcibene. essendo 
susseguenti a lui a tavola li due collaterali, 
Yeggeado loro porre innanzi tanta tonni* 
na , che non arebbe scoccata la trappola , 
si volge a loro, e dice t Me»ser li collaterali» 
mettetevi gli occhiali , che vi parrà due co- 
tanti. O non intesono il motto» o feciono. 
vista di non intenderlo . Ora avendo questo 
messer Dolcibene un poco contesa nella 
detta corte , e avendo in casa una sua nipo-. 
te» fanciulla bellissima e pulcella'i essendo, 
il detto come li più delii suoi pari sono» 
tenuto anzi scellerato che noj 1 parenti 
della fanciulla da lato di madre» non pò» 
tendola avere tratta di casa messer Dolci- 
bene » mossongli piato alla corte del pode- 
sta dinanzi a uno judice che parea il più 
nuovo squasimodeo che si vedesse mai. Egli 
avea una foggia alta presso a una spanna , 
con uno gattafodero » che parea una pelle 
d'orsa» tanto era morbido» e avea uno col- 
laretto a uno suo guarnaccione (a), o vero 
collaraccio» che era s\ largo e spadaio, ch^ 
avrebbe tenuto duestaja alla largai e avea 
uno occhio piccolo e uno grande » più in su„ 
r uno che r altro » e uno naso che parea 

)^) H Voc* guarnaccoiie> e sparato* 
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ini a carota i ed era da Rieti. Richiesto me*» 
ter Dolcibeae, andò a uno proccuratoro 
molto sao domestico, e piacevole uomo , che 
avea nome ter Domenico di ser Guido Puc* 
ci { e comparendo là messer Dolcibene , e 
togliendo libello, e dando libello^ una mat- 
tina fra r altre , essendovi molta gente» uden- 
do il giudice r una parte e l'altra» e messer 
I>olcibene dicendo che la fanciulla apparte- 
nea più a lui, che a loro» e che la dovea 
tenere elli t e '1 judice dice i Messer Dolci- 
bene, noivùìumut conservare ifirginUatem suam. 
Dice messer Dolcibene < Faciatìs facere unum 
hertescam super culum suum» Il judice gua- 
ta mescer Dolcibene , e dice < Che parole 
son queste ? favellaci onesto nella mtfl* orai 
e come dice questo , ser Domenico tira un- 
peto che stordì il judice con tutti quelli* 
che erano al banco $ dicendo il. giudice, e 
guatando or F uno or l'altro, dice^ Per 
le budella di Dio, se posso sapere chi buf- 
fa a questo modo, io lo farò savia buffare 
per altro verso ( e tornato su la questione »* 
e ser Domenico dicendo: Noi vogliamo la 
eopia della petizione '% e tirare un altro pe- 
to fu tutt' uuo « Il giudice , che era a sc- 
adere, levasi^ e gu^ta i. visi dattoruQ , e di- 
ce : E pur di quei la vena nella mal' ora» 
che se qì pos#o ved^sre ci^i co^ì f4 .scheroe 
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al banco • io gli faraggio cosa che gli po- 
trà putire I che mi ci pare essere venato 
nella corte degli asini. Dice messer Dolci* 
bene t Mesier lo giudice, e* sono questi che 
m'hanno mosso questione, quelli che vi 
«uonano queste trombe, voi farete bene a 
punirli. Dice ser Domenico: Egli è gran 
villanìa, e poco onore a chi fa s\ brutte co- 
8 e dinanzi a tanto uomo, quanto è questo 
giudice • Il giudice, udendo questOt coman- 
da a due di quelli che vadano su (a) • Quel- 
li si scusano, che quelle cose non hanno 
fatto; onde chiama la famiglia , e fagli me- 
nar svLi e levatosi dai banco, dinanzi al pò» 
desta disse quello che coloro aveano fatto; 
egli si scusavano . Alla per fine il podestà 
disse che desse loro un poco di colla la sera , 
SI che apparassino di spetezzare al banco • 
E così fece loro il giudice^ ed eglino dicea- 
no f Doh , messere trovate il vero che noi 
non fnmmo noi. Dicea il giudice • Come 
non ci foste voi nella mal' ora ì onde cre« 
de te che io sia ì a ve temi si per orbo che io 
non veggia lume ì io ci fu come la lepre 
che dorme con gli occhi aperti. .£ voltosi 
a qaelli che aveano la fune in mano, dicei 

Qk) in prigione • 
SacvhetU voi. 11, I^ 
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Tirate sa ; e 1 tirare, e 1 gridare ta la col- 
la , fu tatt' uno • E 1 podestà , udendo il la- 
mento mandò a diro al giudice» non gli 
collasse più, che se ci aveano col fiato di sot- 
to offeso» che con quello di sopra erano be« 
ne stati puniti. E '1 giudice gli lasciò, di- 
cendo loro che simil cosa mai non facessi- 
no , perocché non troverebbono un podestà 
così benevolo* E quelli dolendosi , dissono t 
Noi vi ringraziamo , che voi non ci avete 
morti affatto! ma noi vi raffermiamo ve- 
ramente , che noi non facemmo quelle co- 
te dinanzi al banco vostro , e non siamo 
nomeni da ciò i ma tale v'ha detto che quel- 
lo facemmo noi che elli I* ha fatto elli i es- 
si (a) vendicato di noi a questo modo; fac- 
cia come li piace» e tengasi la nipote no- 
stra» come vuole , che noi non ci tornere- 
mo più • £ *1 giudice minacciando per le 
parole che diceano, essendo licenziati» se 
n' andarono a casa . Messer Dolcibene 1* al- 
tra mattina col suo procuratore furono al 
banco» e niuno di costoro vi compara Veg- 
gendo messer Dolcibene questo , comincia 
a pigliare del campo (' che ben sapea qael« 
lo che a coloro era intervenuto » e dice t 
Guardate ben», messer lo giudice» questi cai* 

f«) 8i è. 
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tìvì uonenì, che istamane non ce n'è al- 
cuno, e jermattina credeano vincere la que- 
stione con le peta ; e' sono di mala condi- 
zione, e voleano questa fanciulla a mal fi- 
ne • Dice ser Domenico: Messer lo giudice . 
istamane pare il banco vostro una Cosa ri- 
posata , come vuole la ragione» ma jermat* 
tina ci si udiano trnoni e bombarde s ora 
potete comprendere che uomeni sieno colo^ 
ro, che hanno la questione con messer Dol« 
cibene i che veramente e' sono di quelli ohe 
r.on si vorrehbono udire. Dice il giudice: 
Lf^o dedi bene eis discipìinam ; ma se non fos« 
f^ il meo podestà, peggio ci face% a issi* 
Levato il banco, messer Dolcibene, e ser 
Domenico disse al giudice, che qualunch' o- 
ra quelli ladroncelli venissono a dire più 
nulla , mandassi per loro , che eglino ver* 
Tebbono con cose di grande onore della corte 
e vituperio di loro \ e cosi si partirono , e 
vi asono la questione t e quelli che aveano 
la ragione , e domandavano le cose oneste » 
furono tormentati » e perderono la qnestÌQ* 
ne • O quanti rettori • se non so- 

no ben cauli , e chi con malizia • e chi san- 
za malizia , dannano gli innocenti, e assola 
vono li nocenti; e se mai fu, al tempo eh* è. 
oggi si nanilésta « Chi a uno fine» e chi a 
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on altro danno judìcio, e Dio il sa carne *, 
ehe nelle corte si fa si fatta ragione, che 
guai a chi s> induce in esse con alcuna que- 
stione • 

VNO STAìfDOSi IN cONTJDO , facendo volentU» 
ri dell' altrui suo , imìfola un porco . e con 
soìtil malìtia nel mena i e morto che V ha « 
con soUil frodo il mette in Firenze s // quale, 
essendo scoperto , poga lire vento Ito, e an* 
Cora lo restituisce a cui V avea imbolato , e 
in tutto gli costa fiorini dieci , e rende il 
porco • 
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o povero gentiluomo, secondo il volitare* 
falso del mondo , ma vizioso, e spezial/nea- 
te Bel fare dell'altrui suo, stava sempre in 
contado a un suo podere in una sua caset* 
ta, presso a Firenze meno d'un miglio, e sem- 
pre si dava attorno, recando e di . d^ e di notte 
8 sé delle cose del paese. £ fra V altre vol- 
te, ebbe una volta tanta sicurtà d* andare a. 
imbolare un porco di notte, che chetamen- 
te elli e un suo compagno lo trassono del 
porcile, a venda uno catinetto di. non so eh» 
-)>iada, e una cordella, eoa che Xe^rlo» e k> 
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ne' menò cheto cheto; e venendo per nno^ 
campo ad uoa fossa assai larga, non yeg-. 
gendo come il porco si potesse far passare 
quella, e ancora pigliandolo farebbe romo^ 
re, dice al compagno suo , eh' era uno con* 
tadino bene atante e grande , ben fatto , e 
sempre con lui uso d'andare a fare di det- 
te faccende t Facciamo com' io ti dirò; scen^ 
da uno dì noi in questa fossa , e chinisi a 
traverso, tantoché faccia ponte delle rent# 
e r altro su per quel ponte mandi il detto 
porco, e C(}sì s'accordarono. Il contadino, 
scese nella fossa , e subito chinatosi, ebbe 
fatto un ponte, che vi serebbe passato su un 
bue ; e 'I capomaestro gli dà il canestruzzo. 
della biada, che Io metta dall' altra parte < 
ed egli pianamente con ingegni tanto fece » 
che il detto porco passò Rubicone . Passato 
il porco, poco stettono , che giunsoao alia 
magione, donde s' erano partiti s ed essendo, 
tre d\ presso a san Tommè , che piglia il 
porco per lo pè, avendo costui un altro por*, ' 
co in casa allevato» deliberò quella notte 
col suo compagno uccidere 1' nno e l'altro, 
e per debito che avea, mandarli a Firenze 
a un suo amico 'tavernajo, e farn^ danari » 
e cosV fecionoè £ abbruciati e sparati , e c»> 
vate e rigovernate le cose dentro, gJi appio* 
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careno in nna cella terrena, • ferrarono Fu* 
f ciò . La mattina vegnente dice il lavora- 
tore • e alcuno vicino a costai s Oh che avea 
istanotte il tuo porco? e j[ue' risponde avea 
male per lui, perocché io l'ho morto; io 
ho a dare danari a certe persone, e m'han- 
no posto r assedio ; io lo voglio vendere « e 
pagare ognuno . Dicono coloro •* Oh non 
Vendere almeno i migliacci; fa che noi n'ab- 
Biamo . Ben aremo de' migliacci • che mai 
di piccolo porco , come quello , non credo 
the tanta doloia uscisse . Era forse libbre 
ceociiiquanta, V imbolato era trecento . Sta- 
to un pezzo e mangiato , ed egli e '1 suo 
compagno findarono a Firenze, e a uno ta« 
Ternajo dal ponte alla carraja , e con lui 
parlato di vendere due porci morti, e accon- 
ci, che gli stimavano libbre quattrocencin- 
quanta , ed essendo in concordia del pregio , 
disse gli mandasse la seguente mattina i e 
così si partirono, e diede l'ordine fatto, co«- 
me udirete . Tornato che fu la sera in con- 
tado, dice il gentiluomo da beffe al suo com* 
pagno I Tu sai, che del porco intero si pa- 
ga alia porta quaranta soldi , e pagando li-> 
re quattro, mi gitterebbe mala ragione : pre- 
stami domattina l'asino tuo» e cogli di mol- 
to alloro» e fa d' esserci pertempOa chie io. 
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ho pensato , che io non pagherò . se im>q 
quaranta soldi d'amendoe; il Comiine ruba 
tanto altrui , che io posso ben rubar lui • 
Dice quelli < Io verrò domattina e con i' al* 
loro, e con V asino, e porterolli dove tu mi 
dirai- Dice il nobile gentiluomo t PorteraU 
in terraa (a) a casa la tale mia parente , e 
metteli nella camera terrena, ed io vi saio 
tosto dopo te, e poi li manderemo al taver- 
na jo . E così andò il contadino , e la matti ■ 
na di buon' ora giunse con l' asino e con 
r alloro, e trovato^ colui che aspettava* mi* 
se r asino e V alloro dentro , e andarono 
nella cella, dove erano li porci - Dice il 
principale > Sa' tu quello eh' io ho pensato ì 
che io voglio^ che noi spariamo bene quel 
porco grande, e mettervi dentro quel picco* 
lo; e poi l'affascineremo con questo alloro, 
e non fia niuno , che possa immagi nare« che 
sìa altro che uno . E brievemente , cosi di 
questi due porci feciono uno i e messo su 
r asino, e legato e acconcio , e avuto soldi 
quaranta per la gabella, si mise in via* 
Giunto alla porta, li gabellieri diconoi Fa* 
ga di quel porco tu ; e quelli comincia an- 
noverare sul tavolello li quaranta soldi i • 

(•} Namé d'.una strada in Fìtmu « 
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meiitrech' elli annoverava , certi garzonottf ,' 
giueatorì e sviati , come spesso si riparano* 
alle porti (a) , guatavano questo porco , e 
quando toccavano le sanne, e quando i pie- 
di, e dicevano tra loro i Questo è un bel 
porco . Annoverati i denari , e detto i Arri , 
e dato della mazza all' asino , fu tutt' uno ; 
ed essendo dilungato forse trecento passi, 
uno di quelli garzoni , che aveano ben pro- 
curato il porco , s* accostò a' gabellieri , « 
dicei Di che vi die la gabella quello di 
quel porco ? Dicono i gabellieri : Pagocct 
d' un porco . Disse il garzone t Io per me 
vidi dirieto tre piedi di porco , e sono stato 
gran pezzo per {smemorato , che io so ben 
che' porci hanno due piedi dirieto , e tion tre* 
11 maggior gabelliere comandò a uno, che cor- 
ress e , e giugnesse colai , e menasselo a 
drieto i e cosi fu fatto. Giunto costui, e det- 
to s Torna addietro i subito divenne di mille 
colori s e quando fu alla porta , i gabellie- * 
ri cercano quel porco , e guatando trovaro- 
ao il. minore in corpo a quello. Come l'han- 
no trovato » dicono i Eja questo è pure il 
più bel frodo, che si vedesse mai. Dice il 
contadino : Gnaffe ! io porto quello che m' è 

(a) per porta $ waio dagli ontiM • 
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dato'. Va , cAe sia tagliato a pezzi ( dicono 
i gabellieri > e maadanlo alla gabella eoa 
2' asioo e con la soma. Giunto dinanzi a' 
maestri , ciascuno si maravigliava di si fal^ 
sa sottigliezza , domandando di cai erano ; 
ed egli il disse, e fu per averne la mala 
▼entoras ma tanto valsono le preghiere, 
eh' egli pagò di soldi quaranta , e per ogni 
danajo tredici , che furono ben vent' otto 
lire. In questo mezzo, a cai era stato im- 
bolato il porco, ragionandosi di questo fro« 
do, gli venne agli orecchi ; e pensando chi, 
e come, e che non era uomo da tenere duo 
porci , si diede e a cercare • e a investiga- 
re , e trovò che '1 porco suo era il maggio- 
re di quelli due • Di che mandò uno a co*^ 
lui che gliel' avea furato , dicendoli , quale 
volesse, o subito restituire il suo porco, o 
che egli andasse al rettore » Costui per uno 
di mezzo il fece contento, allegando non 
era stato elli, ma che gli era stato recaio 
a casa • E così questo cattivo uo- 

mo non capitò alle forche , come era de«^ 
gno s ma pure ebbe parte di quello che me* 
ritava» che rimase sanza il pc^rco, e eoa 
danno e con vergogna , e gli costò più di 
di eci« fiorini • E però non si puote errare 
a lasciare stare le cose altrui • Che , se noa 
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che costui mor) da ivi a poco fempo^^e' ve* 
o)a a iiae • che averebbe vituperato sé > e 
tutta la sua progenie • 

VOLENDO FRODARE UN RICCO di danari la gO" 
bella , s* empie le bru^ he et uova ; essendo 
detto a gabellieri , quando passa il fanno se» 
dere e tutte V uova rompe , impiastrandosi 
tutto di sotto i e pagando il frodo , rimane 
vituperato . 
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fa novella detta di sopra mi fa ricord^ire 
d' uo* ahra novella d'un ricco Fioreutino , 
ma più irjisero e più avaro , che Mida . il 
quale per frudare uaa gabella di meno di sei 
danari, ne pagò, con danno e con vergo- 
gna , maggior quantità , benché à* armasse 
il culo con una corazza di guscia d'uova^ 
Fu adunque un tristo , ricco di ben venti- 
mila fìurini , il quale ebbe- nome Antonio , 
il soprannome non voglio dire , per onore 
de* suoi parenti s il quale trovandosi in con» 
tado , e volendo mandare a Firenze vea« 
tiquattro o trenta uova , disse il fantei E'si 
vuole dare la gabella, perocché le quattro 
pagano uno denajo di gabella. Quando que« 
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Sii ode dire questo, piglia il canestro. • 
cbiama il £inte, e vassene io camera, e di* 
ce ; A ogni tempo è Imona la masserizia i 
io voglio risparmiare questi danari. E detto 
qaesto » e' prese a quattro a quattro l'uova, 
alzandosi il lembo dinanzi. comÌDciasele a 
mettere nelle brache • Dice il fante > Oh , 
ove le mettete voi > oh voi non potrete aa« 
dar per la via. Dice Antonio r hoc ì ell'hau* 
no un fondo in giuso queste mie brache . 
che ci capirebbono le galline , che l' hanno 
fatte, non che 1' nova. Il fante si volse» • 
fecesi il segno della santa croce per maravi* 
gita* E Antonio, intascato che ebbe l'uova , si 
mette in cammino , e andava largo, come 
s' egli avesse avuto nelle brache due petti* 
ni da stoppa s e quando fu presso alla porta» 
disse al fante: Vattene innan:£Ì« e dì a'ga-* 
beìlieri, sostengano un poco la porta. E'I 
fanle così fecei ma non si potè tenere, che 
a ano gabelliere non dicesse in grandissimo 
segreto il fatto ; il qual gabelliere disse a 
gli altrit E' e' è la più bella novella , che 
voi udisse mai ; che il tale passerà testé 
qui, che viene dal luogo suo, ed bassi pie- 
ne le brache d' uova . Dice alcuno < Doh , 
lasciate fare a me, e vedrete bel giuoco.» Dis- 
sono gli altri t Fa come li piace • E coti 
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giunse Antonio i Buona sera, brigata, ec. Dice 
quel gabelliere $ Antonio , deh vieni qua un 
poco, e assaggerai un buon vino . Quelli 
dicea , non volea bere. Per certo sì farai s 
e tiralo per lo mantello, e condottolo dove 
vnlea, dice t Siedi un poco . Colui risponde ■ 
Non bisogna ; e per niun modo vuole . Il 
gabelliere dice; Io posso pur sforzare uno, 
volendoli fare onore j e pignelo a sedere su 
una panca . E come 9i pone , e' parve si po« 
nesse a sedere su uno sacco di vetri . Dico- 
no i gabeNieri.* Che hai tu sotto, che fece 
cos) grande scrosciata ? sta un poco su. Di* 
ee il maggiore: Antonio, tu dei volere che 
noi facciami 1' oficio nostro , noi vogliamo 
vedere quello che tu hai sotto , e che fece 
così grande romore . Dice Antonio t Io non 
ho sotto nulla ; e alzò il mantello, dicendo t 
E* sarà questa panca , che averà cigolato . 
Che panca? non fu busso di panca quello ; 
tu alzi il mantello, la cosa dee essere altro- 
ve I e fannolo alzare a poco a poco, e brie* 
verrente, veggono certo giallore venire già 
per le calze , e dicono i Questo che è ? noi 
vogliamo vedere le brache, donde pare che 
venga questa influenza . QuelH si scuote un 
poco >. un altro aUa subito , e dice: Egli ha 
piene le calze d' uova . Antonio dice t Deh 
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<taCe cheti , eh* elle son tutte rotte, io non 
sapea altrove ', dove ln€^tterIe i e questa è 
piccola cotta , quanto alla gabella i« Dicono 
i gabellieri I Elle dovettono essere parec- 
chie serque : Dice Antonio : In lealtà , che 
elle non furono se non trenta. Dicono i 
gabellieri t Voi parete un buon uomo , e 
giurate in lealtà > come vi dobbiarati noi da- 
re fede ì Quando voi frodate il Comune vo- 
stro d* una piccola cosa , ben lo fareste 
d' una grande ; e sapete , che' dice * Can che 
lecchi cenere , non gli affidar farina . Or 
ben lasciateci una ricordanza, e ck) mattina 
ci conviene andare a' maestri a dire que^ 
sto fatto . Dice Antonio: Oimè, per Dio , 
io sarei vituperato ! togliete ciò che voi 
volete . Dice uno di loro 1 Deh non faccia- 
mo vergogna a' cittadini; paga per ogni (a) 
danari tredici . Antonio mette mano al- 
la borsa , e paga soldi otto s e poi dà lo- 
ro un grosso , e dice > Togliete , bevetegli 
domattina s ma d' una cosa vi prego , che^ 
non ne diciate alcuna cosa a persona i e 
cosi dissono di fare i ed egli si partì col ca- 
io nello intriso , e bene impiastrato. E giun- 
to a casa , dice la moglie t Io credea , chi» 

(ajyi per ogni aovo» 
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tu fossi riraaso di fuori ; oiifl ha* tu tant^ 
fdtto > GndflTd ! dice costai » non so io s e 
mettevasi (e man sotto , e andava largo co* 
m'un crepato. Dice la donna: Se' tu cadu« 
to ^ £ quelli dice ciò che intervenuto gli 
era . Come la donna l'ode , cumhicia a di* 
rei Doh, tristo sventurato, travossi inai 
più questo o in favola o in canzone ì be- 
nedetti Steno li gabellieri > che ti hanno vi* 
tuperato, come eri degno! Ed eilt dicea r 
Deh sta cheta. Ed ella dicei Che sta che- 
ta , che maladetta sia la ricchezza , che tu 
hai, quandj tu ti conduci a tanta miseria! 
Vjlevi ta covar l'uova, come le galJìae^ 
qu arida nascono i pulcini i non ti vergogni 
tu , che anderà questa novella per tutta Fi* 
reo/.e, e sempre ae sera! vitup«^rato ? Di- 
ce Antonio: Li gabellieri m'hanno promessi 
so a n dirlo. Dice la donna.* Oh questo è 
l'altro tuo senno, rhe non fia damane se- 
Tii , c'ie ne syrà r- piena tutta questa terra 
(e così fu come la donna disse). E Anto* 
i»'o fi^pondeai Or ecco, dunna , ier ho er« 
r t)^ desi (a) naì re.«tare > errasti tu mai 
tuì Disse la donna; Mais!, ch'io pos-:o ave- 
fi ?rrato, ma non di mettermi l'uova ideile 
l>rit :i e . K qaeJU dicea» Oli tu iuoa I; pox- 
(.*) dcyen» 
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ti ! E 7a ^onna dice . M T e danno s* io non 
le porta; « se io le p<<rta$si, vorrei prima 
' esser cieca , che aver fatto ^Q^HS'.'^^^e tu; 
e ancora non apparirei mai tra perabpftt 
quanto più vi penso, tanto più mi smemo« 
ro ; che per due dinari tu 9ei vitnperwto per 
sempre mai ; ta non dorerresti mai esser Ii«« 
to , se tti avessi couoscimearoi che pur io 
non apparirò mai tra donne eh* io non 
me ne vergogni \ credendo che tuttavia mi 
sia detto: Vedi la moglie di colui» che por* 
tò r uova nelle brache . Antonio dicea t Deh 
non dir più; gli altri se ne stanno cho- 
ti , e tu par che'l vegli bandire. Dice la 
donna t lo mi starò bea cheta . ma e' non 
se ne staranno quegli altri , cho '1 sanno . 
Io ti dico, marito mio, ta eri tenuto prima 
dappoco, e ora serai tenuto quello che ta 
aerai. Io fui data a una gran ricchezza > ma 
e' si potea dire a una gran tristezza • Anto^ 
nio, che già avea studiato e letto l'abicicd) 
In su'! mellone, si venne pur ripensando 
aver fatto gran tristizia di sé » e che la don- 
na dicea molto bene il vero ; e pregò umiU 
niente la donna di questo fatto si desse pa- 
ce, e ancora, t'elU avesse fallato, ella stes* 
sa sopra lui pigliasse la vendetta. La don- 

( a^ il Boc* l'a f hìf ci; ogis^ abbicci^ 
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na un poco si comìactò a rattemperare , « 
disse I Va pur eoa tno senno a mercato » 
che ia me ne camperò il meglio eh' io po- 
trò i e così si rimasono . Direm noi, che 
le donne non siano spesse volte in molte 
virtù avvedute, più che gli uomini ? Que- 
sta valentre donna in qaante maniere ri* 
trovò il marito ! Ella era così dassai tra ìó 
donne , come elli dappoco tra gli uomini • 
Le novelle vennono pur alfine menos ma 
non per Firenze , dove di questo sempre si 
disse con diletto d' altrui , e con vituperio 
del beli* amico . Il quale » cavate^ le bra* 
che , perchè la fante non se ne .accorgesse , 
disse , che la mattina scaldasse un oreiuolo 
di ranno, e dessignelo nel bacino a buon' ora» 
e la sera se ne fece dare un altro , con che 
ai lavò il culo , ma non sì , che non inaiai* 
lasse le lenzuola , prima che avesse . parec- 
chie rannate i le quali li furono di neces^ 
sita , tanto erano Je torla (a) con gli albu- 
mi • e con gli gusci , incrosticate e appiccate 
nel sedere . Or così guadagnò questo tapino 
la gabella di trent* uova • eh' elli ne fu sì vi-- 
tuperato, che sempre di questo se ne disset 
e ancora oggi se ne dice più che ma i ji 

(a) 1/ Fo€, tttorU. 
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BjtBTOLO soNjìgluti cofi una nuova 9 tottile 
astuzia /a sì , che essendosi per porre molte 
gravezze , d' essere convenevelmente ricco , è 
riputato poverissimo ^ ed egli (a) postQ una min 
nima pt estanza» 
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lome nelle due passate . novelle quelli > 
die vollono ingannare il Comuae alla ga- 
bella , n'arrivarono assai male, come ave- 
te adito, e t\ in mancare di moneta» co- 
me in crescere di vergogna; così in que« 
sta voglio raccontare uno, che ingannò il 
suo Comune, e seguìgline inuauxi bene» 
che male. Fu, e ancora è, uno Fiorenti- 
no , chiamato Bartolo Sonaglini , mercatan- 
te assai avvediitfj, e spezialmente in que- 
sta novella, la quale io racconterò ^ nella 
quale , non eh' e' fosse avveduto , ma egli 
in antiveduto e circoospetto • Perocché, es* 
sendo li Fiorentini per entrare .nella mag- 
gior guerra ch'egli avessouo mai, la quale 
^u col Conte di Virtù , e ragionandosi d ac- 
conciare gli estimi e le prestanze , costui 
s' avvisò troppo bene, e' si chiameranno quel^ 

Sacc fletti voL II. 19 
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li delle settine , e fiaDo una brigata che ca- 
richeraouo pur li mercatanti » e la apeaa fia 
tanta . che chi non si fia argomentato » o 
aia da Dio ajutato « sarà diserto • Onde • co« 
me vide tempo , e che la cosa par seguìa , 
egli levandosi la roattma, «cendea all' uscio, 
e se passava alcuno, e quelli lo chiamava, 
jc dicea > E' egli sonato a consiglio } e stava 
dentro . Dicea lo amico t Oh che vuol dir 
questo , Bartolo ? E quelli rispondea t Oimè , 
fratel mio , io son disfatto ! perocché man- 
dando certa mercanzia oltre mare, il mare 
me la tolse, e sonno rimaso disfatto; peroc- 
ché per volere pur sostenere il mio onore , 
debbo dare a certi buona somma di mone* 
ta, li quali, sentendo lo stato mio, il qua- 
le è tanto povero , che appena è alcuno che 
lo stimasse , vogliono esser pagati , e voles* 
se Dio, che io avesse di che. Dice coluta 
E' me ne'ncresces e vassi con Dio. L'altra 
mattina qualunque passava , ed elli dicea , 
stando con 1* uscio un poco socchiuso, chia- 
mando or r uno or 1* altro i O tale , è sonato a 
consiglio? Chi dicea sì e chi dicea no; e tali 
dtceanot Oh questo che vuol dire, Bartolo ^ 
motteggi tu } Ed elli rispondea i Io non ho da 
motteggiare , che mi converrà delle due cose- 
ùxte runa, o dileguarmi dal mondo, omor 
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rire in prigione s che alcuno traffico che 
io avea di fuori m'ha disfatto, e posso di* 
re, che io sono tra le forche, e santa Ca« 
nida (a) . E in questa maniera continuò più 
d' un mese , tantoché le settine si comincia- 
rono a ragunare» e fare l'estimo, e (b) la 
pr«;stanze. Quando ventano alla partita di 
Bartolo Sonaglini , ciascuno dicea 1 Egli è 
diserto, e guardasi per debito; e l'un dìcea? 
E' dice il vero , che pure una di queste mat* 
ttne non ardiva d'uscire di casa, e domane 
dtiva s'egli era sonato 1 e V altro dicea t E 
anco così disse a me; e l'altro dicea t Egli 
è il vero come costoro dicono; una nave 
che andava a Torissi (e), secondochè m'ò 
detto» gli ha dato la mala ventura. Dice un al« 
tro t Egli è cotesto , e anco sento, che uno 
gli ha dato la mala pasqua ; sia come si 
vuole, dicono gli altri , e' si vuole trattar 
seeoodo povero; e tutti a una voce gli posono 
tanta prestanza , quanta si porrebbe a uno 
miserabile , o poca più . Fatte le prestane 
ze , e suggellate e mandate alla camera , e 
registrati i libri , e cominciatesi a bandire » 
Ohe si bandìano a quattro a quattro, il dot-* 

(a) S. Candida 9 chiesa disfatta, fuori la fh^^ 
ta della giustizia , oggi murata, V. il Var^* 

(b) ah o« («)/• Tanisi, 
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to Bartolo Sonagliai cominciò a uscir iuorf. 
e non domandava se era sonato a consiglio. 
£ fra l'altre mattine alcuno suo vicino, 
che s' era avveduto de' fatti suoi , dice una 
mattina: Bartolo, com'hai tu fatto, che tu 
non pare che ti guardi più ì E Bartolo ri* 
spondea t- Io sono in alcuna convenga (o) co' 
tniei creditori, e mi converrà navicare se- 
condo i venti . E in brieve , costui . essendo 
ricco , con questa astuzia fece si che mo- 
strandosi hen povero , fu trattato nelle pre- 
Stanze come poverissimo , e non senti molti 
guai di quelli che sentirono molti , che co- 
pertamente erano dentro poverissimi , e di 
fuori pareano ricchi* io scrittore credo 

che 'l detto Bartolo sarebbe forte da riprexv 
dere , se Bruto o Catone, o' loro descenden- 
ti flissono stati di quelle settine; ma consi* 
derato , come la volontà avea sottomesso la 
discrezione di quelli, che'l savio Bartolo 
Sonaglini avea compreso essere eletti già a 
fare le settine, io reputo, lui essere degno 
di perpetua memoria, come uomo mercatan- 
te avveduto in tutte le cose - E cosìiu tut- 
ta quella guerra, cheli banditori andavano 
bandendo le smisurate prestanze , e Bartolo 
dicea di fuori i ò mala ventura che que* 
^a) // f^oc» convcgaa» 
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Sta guerra mi disfarà affatto ! ma in casa » 
e fra sé stesso dtcea : Bandite pur forte, che 
io non me ne curo; e fate pur gtwrra for- 
te, che per certo tal me l'averebbe appic- 
cata , ch'io l'ho appiccata a lui» dicendo* 
Siedi e gambetta, e vedrai vendetta. E co- 
sì tutta quella guerra costò al oirconspeC- 
to (a) Bartolo Sonagli ni pìccolissima cosa , 
dove molt* altri più ricchi di lui ne riroaso- 
no disfatti . 

UNO jìBàtb di TOLOSA con una falsa tpocri* 
tia , facendo vita, che da tutti era tenuto 
santo, fu eletto vescovo di Parigi , là dovo 
essendo a quello che sempre avea desiderato^ 
facendo una vita pomposa e magnifica . si 
dimostiò Jutto il contrario, recando molto be* 
ne a termine li beni del vescovado m 
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ra mi viene a caso di dire, come uno 
religioso sotto coverta d' ipocrisia frodò il 
mondo, e capitonné bene quanto al corpo , 
ma quanto ali' anima credo il contrario. Fu 
in Francia uno Abate di Tolosa, il quale 

(a) // yo9* circunipetto 
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Il Tea g;randiistiino desiderio di venire (a) o 
gran vescovo, o altro grandissimo prelato, 
e di fuori mostrava tutto il contrario s pe« 
rocche parea a' costumi suoi che la sua ba- 
dìa gli fosse troppo gran beneficio, dicen* 
do spesse volte i Ninno doverebbe volere, se 
non tanto quanto regolatamente gli fosse a 
)>astanza. E coti questo mangiava sottilmen* 
te , facendo vita più tosto arida che de- 
licata , digiunando tutti li dì comandati, e 
molti degli altri. E allo spenditore suoavea 
domandato , che quando andasse alla pe- 
scheria, togliesse de' minori pesci , e di me- 
no valore , che vi fossono s perocché non 
era buono esemplo al mondo , che li suoi 
pari andassioo per loro vivere cercando le co- 
se di vantaggio s e '1 fante così facea. T^Q' 
tochè continuando questo Abate questa asti- 
nente vita , per tutto era tenuto il migliore 
religioso che fosse in tutta Francia . Avven- 
ne per caso, che '1 Vescovo di Parigi morlo ì 
di che pensando e gli elettori, e la conouDi- 
tà di nuovo Vescovo , tutti traevano nel se- 
yno con le voci a questo Abate per lo P^^ 
santo uomo , che fosse in Francia . E con* 
siderando la sua vita e la sua santità , a tu* 
rore di populo fu eletto Vescovo di Parig»* 

(a)yi di divenire» 
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£ andatali la elezione confirmata dal Papa , 
costui si mostrò di non la volere, e che avea 
troppo grande beneficio par di quella badia, 
ch'egifavea. E facendo questa archimiata 
mostra , allora più accendendo gli animi 
di qaelli che '1 voleano , convenne che con* 
sentisse a quello , che lungo tempo avea 
desiderato . Di che lasciò la bad)a , ed a 
Parigi andò a pigliare possessione e tenuta 
del detto vescovado i e come al più cattolico 
e santo uomo , eh' egli avessono mal , tutti 
r andavano a vicitare , basciandoli le mani 
{>er grandissime reliquie. Stando questo ve- 
nerabile Vescovo nella magione del Vesco« 
vado , avvenne per caso uno dì , che non si 
mangiava carne, psr lo antico suo spendi* 
loro furono comperati pescetti di poco va* 
lore al modo usato, come quando era aba* 
te. Ed essendo a tavola per desinare, furo- 
no recati questi pescatelli in su la mensa . 
Come il Vescovo li vede , dicet Eh che vuol 
dire questo? non avea altro pesce alla pe- 
scheria ì Dice lo spenditore t Signor mio » 
e* v' erano di molti belli pesci e grossi d' o^ 
gni ragione , ma io comperai di quelli pie* 
coli , che solevate volere • E 1 Vescovo sor- 
ridendo , dice : O matto che tu se* ; io pe- 
scava allora con quelli piccoli per pigliare 
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de' grossi . Io sono nel vescovado di Pari- 
gi, al quale ti richiede troppo più magni- 
fica vita , che ali' Abate di t'olosa $ e però 
da quinci innanzi le migliori vivande abbi 
mente di comprare per la mia mensa che 
ta puoi i e coti diate il tuo famiglio di fa- 
re « E te prima il detto Vescovo digiunava « 
o facea astinenza , ora non tapea , o non 
volea tapere, che cosa fosse digiuno, allegan- 
•do la gran fatica che in quello beneficio li 
cònvenia airere • Li Parigini • veggendo li 
taci costumi e la tua pulita vita» si mara- 
vigliarono forte di questa trasformazione 
in cosi poco tempo , dicendo in loro lingua 
un proverbio che tpetto diciamo noi To- 
tcani I non ti conosco , te non ti maneo . 
£ 1 Vescovo ne dicea un altro t più non ti 
curo , domine , che uscito ton del verno . 

E così stette , mentre che viste ve- 
scovo di Parigi con ti fatta vita, e con ai 
pompota , che quello che venne drieto, po- 
tè dire ( Io mi credea esser vescovo di Pa* 
rigi, ed io mi trovo abaie della badia a 
Spazzavento . 
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VìfC CjtrAUBKBt andando inunapodesterim^ 
porta uno suo cimiero s uno Tedesco il vuo* 
le combatter con lui, ed egli niega la batta^ 
glia ; in fine si fa dare fiorini cinque che gli 
è costato, e pigliane un altro, ed avanza fiom 
rini tre • 



NOVELLA CL. 



u. 



no cavaliere de' Bardi di Firenze» pic- 
colissimo delia persona > e poco , o quasi 
mai niente, non che uso fosse in arme, 
ma eziandio poco s'era mai esercitato a ca- 
vallo, il quale ebbe nome messer •••••• 

essendo eletto podestà di Padova , e aven- 
do accettato , cominciò a fornirsi di quelli 
arnesi che bisognavano per andare al det- 
to oficto. Venendo a voler fare uno cimie* 
ro« ebbe consiglio co' suoi consorti che co^ 
sa dovesse fere per tuo cimiero. Li eoa* 
sorti si ristrinsono insieme , e dicono t Co- 
stui è molto sparuto e piccolo della perso* 
na ; e pertanto ci par che noi facciamo il 
contrario che fanno le dunne , le quali es- 
sendo piccole » s* aggiungono sotto i piedi » 
e noi alzeremo e faremo grande costui so- 
pra 1 capo \ ed ebbouo trovatb uno cimie^ 



i 
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giunse Antonio t Buona sera, brigata, ee. Dice 
quel gabelliere s Antonio , deh vieni qua un 
poco, e assaggerai un buon vino . Quelli 
dicea , non volea bere . Per certo sì farai s 
e tiralo per lo mantello, e condottolo dove 
vnlea, dice: Siedi un poco. Colui rispondei 
Non bisogna ; e per ni un modo vuole . II 
gabelliere dice; Io posso pur sforzare uno, 
volendoli fare onore ; e pignelo a sedere su 
una panca . E come si pone , e' parve si po- 
nesse a sedere su uno sacco di vetri . Dico* 
no i gabeHieri: Che hai tu sotto, che fece 
cos) grande scrosciata ? sta un poco su. Di- 
ce il maggiore : Antonio , tu dei volere che 
noi facciamo Toficio nostro, noi vogliamo 
vedere quello che tu hai sotto , e che fece 
cos) grande romore . Dice Antonio t Io non 
ho sotto nulla » e alzò il mantello, dicendo: 
E* sarà questa panca , che averà cigolato . 
Che panca? non fu busso di panca quello j 
tu alzi il mantello, la cosa dee essere aItro« 
ve s e fannolo alzare a poco a poco» e brie« 
vernente, veggono certo giallore venire giti 
per le calze , e dicono i Questo che è ? noi 
vogliamo vedere le brache, donde pare che 
venga questa influenza . QueHi si scuole uà 
poco >. un altro alza subito , e dice: Egli ha' 
piene le calze d' uova . Antonio dice > Deh 
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- «tate cheti , eh* elle soa tutte rotte, io non 
sapea altrove % dove metterle i e questa è 
piccola cosa , quanto alla gabella ^c Dicono 
i gabellieri! Elle dovettono essere parec- 
chie serque : Dice Antonio : la lealtà , che 
elle non furono se non trenta • Dicono i 
gabellieri t Voi parete un buon, uomo, e 
giurate in lealtà i come vi dobbiamo noi.da- 
re fede ? Quando voi frodate il Comune vo- 
stro d^ una piccola cosa , ben lo fareste 
d' una grande ; e sapete , che' dice i C^n che 
lecchi cenere , non gli affidar farina . Or 
l>6n lasciateci una ricordanza, e ck>mattina 
ci conviene andare a' maestri a dire que* 
sto fatto . Dice Antonio: Oimè, per Dio , 
io sarei vituperato! togliete ciò che voi 
volete . Dice uno di loro i Deh non faccia- 
mo vergogna a' cittadini; paga per ogni (a) 
danari trediiù . Antonio mette mano al- 
la borssL , e paga soldi otto $ e poi dà lo* 
ro un grosso , e dice t Togliete , bevetegli 
domattina s ma d' una cosa vi prego , che 
non ne diciate alcuna cosa a persona ; e 
cosi dissono di farei ed egli si parO col cu- 
lo nello intriso , e bene impiastrato. E gì no- 
lo a casa , dice la moglie » Io credea , eh* 



• • 
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tu Ibm TÌmaao di §aori i cas ha' tn tasS» 
fetta ! Go^fs ! dioe costai • oaa so io i e 
nettevasi le nao sHti , e andava largo 0(^ 
n' ao crcpato . Dice la donna : Se* tu cada* 
toi E quelJì dtce ciò che iolerrenuto ^Zi 
era • Come la d'vnoa Yoóe , curaracia a di* 
ret Doh, tristo srentarato , t^^Jvossi nai 
più qaesto o in favola o ìa canzoue ì be* 
Sedetti sieno li gabel'ierì» che d haaoo vi* 
fa pera to , come eri degao ! Ed eili dicea s 
Deh sta cheta. Ed ella dice* Che sia che- 
ta , che mal adetta sia la ricchezza , che la 
bai, quandi ta ti condaci a taeta toiscrid ! 
VjI^vì to covar l'acva, come le gailìae « 
ci'i-tnda nascono i pulciai ì non ti vergogoi 
tu , che a oderà qaesta novella per tutta Fi« 
reo/>e, e sempre ae serat vitup«»rato> Di- 
ce Antonio: Li gabellieri m'hanno promes^ 
so il n tir rio. Dice la donna; Oh questo è 
ì' 'Akv*j tuo «enno , rhe non fia dannane se- 
rti , C'ie ne «yrà ripiena tutta questa terra 
(^ co%\ fu come la donna disse). E Anto- 
tro ^ 'pondeat Or ecco, donna, 19 ho er« 
r t>, d/jsi (a) mai r<?^tare? errasti tu mal 
tnif DtSse la donna? .Muis», ch'io pos^:o ave- 
** ^»'»'«io, ma non di nierternìi l'uova i.elle 
i'r- '•*. F quelli diceai Oi» tu uoii Iv* pox^ 
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ti ! E la ffonna dice . M Te danno s' lo noa 
le porto ; « «e io le portarsi , vorrei prima 
esser cieca , che aver fatto *4!%HS'i*''«l|f tu i 
e ancora non apparirei mai tra pei3|pa« 
quanto più vi penso, tanto più mi smemo- 
ro i che per due dinari tu set vituperato per 
sempremai t tu non doverresti mai esser lie- 
to , se tu avessi conoscimenro i che pur io 
non apparirò mai tra donne eh* io non 
me ne vergogni i credendo che tuttavia mi 
sia detto: Vedi la moglie di colui» che por« 
io V uova nelle brache . Antonio dicea : Deh 
non dir più ; gli altri se ne stanno che- 
ti • e tu par che'l vogli bandire. Dice la 
donna t lo mi starò ben cheta t m» e non 
se ne staranno quegli altri, cho'l sanno. 
Io ti dico, marito mio, tu eri tenuto prima 
dappoco, e ora serai tenuto quello che tu 
aerai. Io fu! data a una gran ricchezza » ma 
e' si potea dire a una graa tristezza . Aoto^ 
nio, che già avea studiato e Ietto l'abicico) 
in su'l mellone, si venne pur ripensando 
aver fatto gran tristizia di sé » e che la don* 
na dlcea molto bene il vero ; e pregò umiU 
mente la donna di questo fatto si desse pa- 
ce, e ancora, t*elli avesse fallato, ella stes* 
sa sopra lui pigliasse la vendetta • La don? 

( a; il £oc. l'a , hi, ci; oggi abbicd. 
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sa na poco si comiiiciò a rattemperaie , « 
disse I Va pur eoa tao senno a mercato » 
ebe ìa «e 0e camperò il meglio eh' io po- 
tròi e cosi si rimasono - Direm noi, clie 

le ^onae noo siano spesse Tolte in molte 
Tirtù avvedute p pifi che gli nomini} Que- 
sta valentre donna in quante maniere ri- 
trovò il marito! Ella era così dassai tra lé 
donne « come elli dappoco tra gli nomini • 
Le novelle vennonu pnr alfine menos ma 
non per Firenze » dove di questo sempre si 
disse con diletto d'altrui, e con vitaperio 
del beli* amico . 11 quale » cavatesi le bran- 
che , perchè la fante non se ne accorgesse • 
ditte, che la mattina scaldasse un orciaolo 
di ranno, e dessignelo nel bacino a buon' ora, 
e la sera se ne fece dare un altro , con ch« 
si lavò il calo , ma non sì , che non ingial« 
lasse le lenzuola , prima che avesse . pareo* 
chic rannate -, le quali li furono di neces- 
sità , tanto erano Je torla (a) con gli alba* 
mi • e con gli gusci , incrosticate e appiccate 
nel sedere . Or così guadagnò questo tapino 
la gabella di treot'uova, eh' elli ne fu sì vi-- 
tuperatOy che sempre di questo se ne disse» 
e ancora oggi se ne dice più che ma i i^ 

(•} il Fo9* taerla. 
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BAKtOLO sONAGuni con ufUL nuovu e sottile 
astuzia fa sì , che essendosi per porre molte 
gravezze , d' essere convenevelmente ricco , è 
riputato poverissimo ^ ed egli (a) posto una min 
nima prestanza» 
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lome nelle dae passate . novelle .quelli i 
die voUono ingannare il Co m noe alla ga« 
bella, n'arrivarono assai male, come ave- 
te udito, e sì in mancare di moneta, co- 
me in crescere di vergogna: così in que* 
sta voglio raccontare uno, che ingannò il 
suo Comune, e seguìgUne innanzi bene» 
che male. Fu, e ancora è, uno Fiorenti- 
no , chiamato Bartolo Sonaglini , mercatan* 
te assai avveduto, e spezialmente in que- 
sta novella , la quale io racconterò % nella 
quale, non eh' e' fosse avveduto, ma egli 
fu antiveduto e circonspetto . Perocché, e»* 
sendo li Fiorentini per entrare? .nella mag-. 
gior guerra ch'egli avessoao mai, la quale 
iu col Conte di Virtù, e ragionandosi d ac- 
conciare gli estimi e le prestanze, costui 
s' avvisò troppo bene, e' si chiameranno queU 

(■) gli *• 
SaccàeUi voL //• 19 
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]i delle settine , e fiaoo una brigata che ca- 
rjcheraono pur li mercatanti » e la «pesa fia 
tanta , che chi non si fia argomentato , o 
sia da Dio ajutato » sarà diserto . Onde » co- 
me vide tempo » e che la cosa par segu)a » 
egli levandosi la mattina , scendea ali' u«cio, 
e se passava alcuno» e quelli io chiamava, 
jt dicea < E' egli sonato a consiglio ì e stava 
dentro . Dicea lo amico t Oh che vuol dir 
questo , Bartolo ? E quelli rispondea t Oimè , 
fratel mio , io son disfatto ! perocché man- 
dando certa mercanzia oltre mare, il mare 
me la tolse, e sonne rioiaso disfatto; peroc* 
che per volere pur sostenere il mio onore, 
debbo dare a certi buona somma di mone* 
ta, li quali, sentendo lo stato mio, il qua* 
le è tanto povero , che appena è ulcuno che 
Io stimasse , vogliono esser pagati , e voles« 
se Dio, che io avesse di che . Dice colui^ 
E' me ne'ncresces e vassi con Dio. L'altra 
mattina qualunque passava , ed etli dicea , 
stando con 1* uscio un poco soccshiuso, chia- 
mando or r uno or l' altro i O tale , è sonato a 
consiglio? Chi dicea sì e chi dicea nos e tali 
diceanoi Oh questo che vuol dire, Bartolo ^ 
motteggi tu ì Ed elli rispondea • Io non ho da 
motteggiare , che mi converrà delle due cose* 
fare V una » o dileguarmi dal mondo* o ino- 
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rire in prigione t che alcuno traffico che 
io avea di fuori m'ha disotto, e posao di* 
re , che io sono tra le forche , e santa Ca« 
nida (a) . E in questa maniera continuò più 
d' un mese , tantoché le settine si comincia* 
rono a ragunare, e fare l'estimo, e (b) te 
prestanze. Quando ventano alla partita di 
Bartolo Sonaglini , ciascuno dicea i Egli è 
diserto, e guardasi per debito; e T un dicea « 
E* dice il vero , che pure una di queste mat* 
tine non ardiva d'uscire di casa, e domani 
dava s'egli era sonato s e 1' altro dicea i B 
anco così disse a me ì e l' altro dicea t Egli 
è il vero come costoro dicono s una nave 
che andava a Tori&si (e), secondochè m'ò 
detto^ gli ha dato la mala ventura. Dice un al* 
tro I Egli è cotesto > e anco sento , che uno 
gli ha dato la mala pasqua i sia come si 
vuole , dicono gli altri , e' si vuole trattar 
seeondo povero i e tutti a una voce gli posoiio 
tanta prestanza • quanta si porrebbe a uno 
miserabile , o poca più . Fatte le prestan* 
ze , e suggellate e mandate alla camera , o 
registrati i libri , e cominciatesi a bandire • 
che si bandìano a quattro a quattro, il de^ 

(a) S. Candida 9 chiesa tiisfatta , fuoriln fhr* 
ta della giustizia , oggi murata» V» il f^ar^* 

(b) al» Q% (e) y^ Tunisi • 
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to Bartolo Sonagliai cominciò a uscir iuorr , 
e non domandava se era sonato a consiglio. 
E fra l'altre mattine alcuno sao vicino, 
che s'era avveduto de' fatti sooi « dice una 
mattina : Bartolo , coni' hai tu fatto , che tu 
non pare che ti guardi più? £ Bartolo ri- 
spondea » Io sono in alcuna convenga (a) co' 
miei creditori, e mi converrà navicare se- 
condo ì venti . E in brieve , costui , essendo 
riaco, con questa astuzia fece si che mo- 
strandosi hen povero , fu trattato nelle pre- 
Stanze come poverissimo , e non sentì molti 
guai di quelli che sentirono molti , che co- 
pertamente erano dentro poverissimi , e di 
fuori pareano ricchi» Io scrittore credo 

che '1 detto Bartolo sarebbe forte da ripreiv 
dere , se Bruto o Catone, o' loro descenden- 
ti flissono stati di quelle settine; ma consi- 
derato, come la volontà avea sottomesso la 
discrezione di quelli, che'l savio Bartolo 
Sonaglini avea compreso essere eletti già a 
lare le settine, io reputo, lui essere degno 
di perpetua memoria» come uomo mercatan- 
te avveduto in tutte le cose • E cosMu tut- 
ta quella guerra, cheli banditori andavano 
bandendo le smisurate prestanze , e Bartolo 
dicea di fuori* Ò mala ventura che que- 
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sta guerra mi disfarà affatto ! ma in casa» 
e fra sé stesso dicea : Bandite pur forte, che 
io non me ne curo; e fate pur gcherra for* 
te , che per certo tal me l'averebbe appic- 
cata , ch'io l'ho appiccata a lui, dicendo « 
Siedi e gambetta, e vedrai vendetta. E co* 
sì tutta quella guerra costò al circonspet- 
to (a) Bartolo Sonagli ni piccolissima cosa , 
dove molt' altri più ricchi di lui ne rimaso- 
no disfatti . 

tTNO jiBjéTE DI TOLOSA con una falsa ipocri" 
sia , facendo vita, che da tatti era tenuto 
santo, fu eletto vescovo di Parigi , là dov9 
essendo a quello che sempre avea desiderato^ 
facendo una vita pomposa e magnifica , si 
dimostiò Jutto il contrario, recando molto be* 
ne a termine li beni del vescovado • 

NOVELLA CXLIX. 

^^ra mi viene a caso di dire, come uso 
religioso sotto coverta d' ipocrisia frodò il 
mondo, e capitonné bene quanto al corpo , 
ma quanto all' anima credo il contrario. Fu 
in Francia uno Abate di Tolosa, il quale 

(a) // Voc* circunspetto t 
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giunse AntODio t Buona sera, brigata, ec. Dice 
quel gabelliere ; Antonio , deh vieni qua un 
poco, e assaggerai un buon vino . Quelli 
dicea , non volea bere . Per certo sì farai s 
e tiralo per lo mantello, e condottolo dove 
▼olea, dice > Siedi un poco . Colui risponde • 
Non bisogna ; e per niun modo vuole . Il 
gabelliere dice; Io posso pur sforzare uno, 
volendoli fare onore ,* e pignelo a sedere su 
una panca . E come si pone , e' parve si po« 
nesse a sedere su uno sacco di vetri . Dico* 
no i gabeHieri: Che hai tu sotto, che fece 
cos) grande scrosciata ? sta un poco su. Di- 
ce il maggiore: Antonio, tu dei volere che 
noi facciami l'ofioio nostro, noi vogliamo 
vedere quello che tu hai sotto , e che fece 
cos) grande romore . Dice Antonio t Io non 
ho sotto nulla * e alzò il mantello, dicendo: 
E* sarà questa panca , che averà cigolato . 
Che panca? non fu busso di panca quello s 
tu alzi il mantello, la cosa dee essere altro- 
ve t e fannolo alzare a poco a poco, e brie« 
vernente, veggono certo giallore venire gid 
per le calze , e dicono i Questo che è ? noi 
vogliamo vedere le brache, donde pare che 
venga questa influenza . Quelli si scuote uà 
poco f un altro alza subito , e dice: Egli ha' 
piene le calze d' uova . Antonio dice : Deb 
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- «tate cheti, ch'elle son tutte rotte, io non 
sapea altrove ^ dove metterle s e questa è 
pìccola cosa , quanto alla gabella ^t Dicono 
i gabellieri I Elle dovettono essere parec- 
chie serque s Dice Antonio : In lealtà , che 
elle non furono se non trenta* Dicono i 
gabellieri I Voi parete un buon, uomo, e 
giurate in lealtà i oone vi dobbiamo noi da- 
re fede ì Quando voi frodate il Comune vo- 
stro d* una piccola cosa , ben lo fareste 
d' una grande s e sapete , che' dice < C^n che 
lecchi cenere » non gli affidar farina . Or 
ben lasciateci una ricordanza, e domattina 
ci conviene andare a' maestri a dire que^ 
sto fatto. Dice Antonio: Oimè, per Dio , 
io sarei vituperato 1 togliete ciò che voi 
volete . Dice uno di loroi Deh non faccia- 
mo vergogna a' cittadini s paga per ogni (a) 
danari tredici . Antonio mette mano al- 
la borsat , e paga soldi otto s e poi dà lo* 
ro un grosso , e dice > Togliete » bevetegli 
domattina s ma d' una cosa vi prego , che^ 
non ne diciate alcuna cosa a persona j e 
cosi dissono di fare; ed egli si partì col cu- 
lo nello intriso , e bene impiastrato. E giunr 
%Q a casa , dice la moglie t Io credea « db» 

(yy* P«r •S'»i MOVO» 
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tu fossi rimaso di fuori s che ha' tQ tant^ 
lalto ì Gnaffe ! dice co»tai » non so io s e 
inette vasi le man sotto , e andava largo co- 
in' un crepato . Dice la donna < Se' tu cadu* 
to^ £ quelli dice ciò che intervenuto gli 
era . Come la donna l'ode , comincia a di* 
fe% Doh, tristo sventurato, trovossi mal 
più questo o in favola o in canzone ì be- 
nedetti sieno li gabellieri • che ti hanno vi« 
tuperato, come eri degno! Ed eili dicea ; 
Deh sta cheta. Ed ella dìcei Che sta che« 
ta , che maladetta sia la ricchezza , che tu 
hai, quandj tu ti conduci a tanta mis<rrid ! 
Valevi tu covar l'uova, come le galJine« 
quando nascono i pulcini ì non ti vergogni 
tu , che anderà questa novella per tutta Fi* 
rea/e, e sempre ne sera! vitup«*rato> Di- 
ce Antonio: Li gabellieri m'hanno promes^s 
So il- TI tltrlo. Dice Ia donna.* Oh questo è 
r altro tuo fenno , rhe non fia damane se- 
ru , ohe ne s^rà r<pit*na tutta questa terra 
(•e così fu come In donna disse). E Anto* 
ii'o *-''pondeai Or ecco, donna, 19 ho er« 
r t)^ desi (a) mai restare? errasti tu mai 
tu? Disse la donna? Mais), ch'io pos«.o ave- 
»* errato, ma non di ntettermi Tuova uello 
l)r;' i ? . F qjelU diceat Oh tu uon l^ por- 
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ti I E la ^'^nna dice . M T e danno s' io non 
le porto ; « se io le portaci > vorrei prima 
esser cieca . che aver fatto i^l^|)05^«(^ tu ; 
e ancora non apparirei mai tra pef3||iat 
quanto più vi penso, tanto più mi smemo- 
ro ; che per due dinari tu nei vituperato per 
sempre mai ; tu non do verresti mai esser li«- 
to , se tu avessi conoscimeoro i che pur io 
non apparirò mai tra donne eh* io non 
me ne verg^ogni ; credendo che tuttavia mi 
sia detto: Vedi la moglie df colui» che por« 
tò V uova nelle brache . Antonio dicea 1 Deh 
non dir piùi gli altri ne ne stanno che- 
ti , e tu par chel vegli bandire. Dice la 
donna > lo mi starò ben chet£i , ma e' non 
se ne staranno quegli altri , che '1 sanno . 
Io ti dico, marito mio, tu eri tenuto prima 
dappoco, e ora serai tenuto quello che tu 
aerai. Io fui data a una gran ricchezza • ma 
e' si potea dire a una gran tristezza . Anto* 
nio, che già avea studiato e letto rabicifo) 
in su*l mellone, si venne pur ripensando 
aver fatto gran tristizia di sé» e che la don« 
na dicea molto bene il vero ; e pregò umtU 
mente la donna di questo fatto si desse pa- 
ce, e ancora, t'elli avesse fallato, ella stes» 
sa sopra lui pigliasse la vendetta . La door 

( b) il £oc* l'a fhìf ci; oggi abbicci^ 
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na un poco- si comiociò a rattemperare, -e 
disse t Va pur eoo tuo senno a mercato » 
che la me ne camperò il meglio eh' io po- 
trò i e così si rimasono . Direm noi, che 
le donne non siano spesse volte in molte 
virtù avvedute, più che. gli uomini? Que- 
sta valentre donna in quante maniere ri' 
trovò il marito ! Ella era così dassai tra ìà 
donne , come elli dappoco tra gli uomini • 
Le novelle vennono pur a] line meno > ma 
non per Firenze , dove di questo sempre si 
disse con diletto d'altrui, e con vituperio 
del beli* amico . Il quale , cavatesi le bra* 
che , perchè la fante non se ne .accorgesse « 
disse , che la mattina scaldasse un orciuolo 
di ranno, e dessignelo nel bacino a buon' ora» 
e la sera se ne fece dare un altro , con che 
ai lavò il culo , ma non sì , che non ingial- 
lasse le lenzuola , prima che avesse . parec« 
chic rannate s le quali li furono di neces* 
aita « tanto erano Je torla ((^ con gli albu- 
mi • e con gli gusci » incrosticate e appiccate 
nel sedere . Or così guadagnò questo tapino 
la gabella di trent* uova , eh' elii ne fu sì ▼i-' 
tuperato, che sempre di questo se ne disse» 
e ancora oggi se ne dice più che ma i n 

(a) 1/ fot* tuorla* 



liftì tAcaiiTTi. 289 

BARTOLO sONjiGLiiri con una nuova e sottile 
astuzia fa sì , che essendosi per porre molto 
gravezze , d' essere convenevolmente ricco , è 
riputato poverissimo ^ ed egli (a) posto una mim 
nima piestanza* 
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lome nelle dae passate . novelle .quelli > 
che voilono ingannare il Comuae alla ga« 
bella, n'arrivarono assai male, come ave- 
te udito, e sì in mancare di moneta, co- 
me in crescere di vergogna: così in que* 
sta voglio raccontare uno, che ingannò il 
suo Comune, e seguìgline innausi bene* 
che male. Fu, e ancora è, uno Fiorenti- 
no , chiamato Bartolo Sonaglini , mercatan* 
te assai avveduto, e speziai urente in que- 
sta novella , la quale io racconterò \ nella 
qudle, non eh' e' fosse avveduto, ma egli 
iti antiveduto e circonspetto . Perocché, es^ 
sendo li Fiorentini per entrare» nella mag-. 
gior guerra ch'egli avessoao mai, l» quale 
iu col Conte di Virtù, e ragionandosi d ac- 
conciare gli estimi e le prestanze , costui 
s' avvisò troppo bene, e' si chiameranno quel^ 

• (•) gli ^» 
Sacctietti voL II* 19 
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li delle settine , e fiaoo una brigata che ca- 
richeranno pur li mercatanti • e la «pesa fia 
tanta , che chi non ai fia argomentato , o 
aia da Dio ajutato » sarà diserto • Onde • co* 
me vide tempo , e che la cosa pur seguìa , 
egli levandosi la mattroa, acendea all'uscio, 
e se passava alcuno, e quelli lo chiamava, 
je dicea t K' egli sonato a consiglio ì e stava 
dentro • Dicea lo amico t Oh che vuol dir 
questo , Bartolo ? E quelli rispondea t Oimè « 
fratel mio , io son disfatto ! perocché man* 
dando certa mercanzia oltre mare, il mare 
me la tolse , e sonne rionaso disfatto s peroc» 
che per volere pur sostenere il mio onore, 
debbo dare a certi buona somma di mone* 
ta, li quali, sentendo lo stato mio, il qua* 
le è tanto povero , che appena è alcuno che 
lo stimasse , vogliono esser pagati , e voles* 
se Dio, che io avesse di che. Dice coluta 
E' me ne 'ncresces e vassi con Dio . L'altra 
mattina qualunque passava , ed elli dicea , 
stando con l'uscio un poco socchiuso, chia- 
mando or r uno or 1* altro i O tale , è sonato a 
consiglio? Chi dicea sì e chi dicea no} e tali 
diceanoi Oh questo che vuol dire, Bartolo ^ 
motteggi tu } Ed elli rispondea i Io non ho da 
motteggiare , che mi converrà delle due cose- 
fare r una , o dileguarmi dal mondo, omor 
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rire in prigione i che alcano traffico che 
io avea di fuori m'ha disfatto, e posso di* 
re, che io sono tra le forche, e santa Ca« 
nida (a) . E in qnesta maniera continuò più 
d*un mese, tantoché le settine si comincia- 
rono a ragunare, e fare l'estimo, e (b) la 
prestanze • Quando veniano alla partita di 
Bartolo Soneglint , ciascuno dicea i Egli è 
diserto, e guardasi per debito; eTundicea? 
E' dice il vero , che pare una di queste mat* 
tine non ardiva d'uscire di casa, e domane 
dava s'egli era sonato i e 1' altro dioea t B 
anco così disse a mes e l'altro dioea • Egli 
è il vero come costoro dicono; una nave 
che andava a Torissi (e), secondochè m'ò 
detto, gli ha dato la mala ventura. Dice un al« 
tro I Egli è cotesto , e anco sento, che uno 
gli ha dato la mala pasqua i sia come si 
vuole, dicono gli altri , e- si vuole trattar 
secondo povero j e tutti a una voce gli posoQo 
tanta prestanza , quanta si porrebbe a uno 
miserabile , o poca più . Fatte le prestan- 
ze , e suggellate e mandate alla camera , e 
registrati i libri , e cominciatesi a bandire • 
che si bandìano a quattro a quattro, il del* 

(a) S. Candida y chiesa disfatta, fuori In jhr*> 
ta della giustizia , oggi murata» V* il Var^* 

(b) aU 0* (e) y^ Tunisi* 
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TO d'un mezzo orso eoa le zampe rilavate 
e rampanti , e certe parole che diceano t 
Nua itcherzare con l'orso» «e non vuogli 
easer morso . E fatto qaesto , ed ogni ano 
mraete , ed essendo irenuto il tempo, il det- 
to cavaliere molto orre voi mente partì di Fi- 
renze per andare nel detto oficto . E gin* 
gneodo a Bologna t lece la mostra della 
maggior parte delle sue orrevoli cote i e 
poi passando più oltre, iotran>io in Ferrara^ 
la fece via maggiore , immaginandosi tutta- 
via accostarsi a entrare nel detto oficio • B 
mandato innanzi e barbute , e sopravveste • 
e '1 suo gran cimiero dell' orso , passando 
per la piazza del Marchese, essendo nella 
piazza molti soldati del Marchese, passando 
costai per mezzo, di loro , uno cavaliere Te- 
desco , veggendo il cimiero dell' orso . co* 
mincia a levarsi del luogo , dove sedea , e 
fa^ve Ilare in sua lingua superbamente « di< 
cendo i £ chi è questo che porla il mio ci* 
miero i e comanda a uno suo scudiere che 
meni il óavallo , e rechi le sue armadure, 
peroccfa' egli intende di combattere con lai 
che '1 porta, e intende di appellarlo di tra* 
di mento. Era questo cavaliere un nomo Te* 
desco valentissimo d\ saa persona , grande 
quasi come terzuolo d» gigante , e avea so- 
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me metter Sciodigher • Veggeado alcani e 
tedeschi » e italiani tanta BerszzM « fnron« 
intorno a costui per rattemperarlo, e niente 
Ten)a a dire » se non che dne per soa par* 
te andarono all'alberjco a dirli che conre* 
nia metter già qael cimiero dell' orso, o gli 
eonvenìa combatterlo con messer Scindigher 
tedesco » il quale loro a lui mandara di* 
cendo, che questo era ti ano cimiero • Il e» 
Talier Fiorentino, non Uso diqnesta faccen* 
da , risponde che elli per sé non era Tcna* 
to a Ferrara per combattere • ma per paa* 
sar oltre, e andare alla podesteria di Pa« 
dova, e che elli avea ognuno per fratello e 
per amico ; e altro non ebhono • Tornando 
a messer Scindigher con questo, egli era già, 
armato , cominciando a menare maggior 
tempesta , e chiamando li fosse menato il 
cavallo . Gli ambasciadori il pregano ai rat* 
temperi, e che vogliono ritornare a lui i e 
così feciono . E giunti all'albergo , dicono 
a questo ca vallerò : Egli è meglio che qui 
si vegga modo, perocch' egli è tanta la fu- 
ria del cavaliere tedesco, eh' egli è tutto ar« 
mato , e crediamo ora che sia a cavallo • 
Dicea il cavaliere de' Bardi t E' può armarsi 
e' fare ciò che vuole, che io non sono uo*. 
mo.da combattere, e combattere non intea^. 
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do . Alla per fine dopo molte parole dice 
cottui I Or beoe. rechìanla a fiorioi, e l'o- 
nore stia dall' uno de' lati s te vuole che io 
rada a mio viag^^lo , come io e' entrai , io 
me o' andrò incontenentei se vuole di re, che 
io non porti il cimiero suo, io giuro su le 
sante Dio guag^tiele , eh' egli è mio , e che 
io lo feci fare a Firenze a Luchino dipinto- 
le, e costommi cinque fiorini ; se egli il 
vuole , mandimi fiorini cinque, e tolgasi il 
cimiero. Costoro ritornarono con questo a 
messer Scindigher; il quale, come gli udì, 
chiama un suo famiglio , e fa dare a co- 
storo cinque ducati di zecca» e dice al fa- 
miglio vada con loro per quello cimieroj e 
cosi feciono s che portarono fiorini cinque , 
e *I ca valicare per lo migliore se gli tolse , 
e diede il cimiero; il quale con uno man- 
tello coperto il portarono a messer Scindi- 
gher , il quale parve aver vinto una città • 
È '1 podestà che andava a Padova, rima- 
so senza il cimiero, fece andar cercando» 
se in tutta Ferrara si trovasse qualche ci* 
miero , il quale con seco portasse in iscam* 
Lio dell' orso . E pera v ventura trovò a uno 
dipintore uno cimiero d' uno mezzo bab- 
buino , vestito di giallo con. una spada la 
mano s e copertamente esfendoii recato • 
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Ai5$e uno tao giudice ; E.' v t venula la piCi 
beltà ventura del muitilo) fate levare a qua* 
sto la *pada di mauo , e per ìscambio di 
qtiella abbia uno piccone rowo in mano, 
e Mrà r arme vatlra . Al podestà piacque . 
« cosi fu futlo, che gli costò in tutto for- 
se uno fiorino i ed in ispignere e rìpigaer« 
alcuna targhetta , costò un altro i e in tut- 
te )' altro cose era l'arma sua alla dijiesa. 
Sì che egli avani^ò fiorini tre . e '1 Tedesco 
rimase eoa l' orio , e costui lo riinutù itt 
babbuino, e Boddstene alla podesteria, dova 
dovea . Ma se costili avesse fattu dì 

ijuelle che uno fece io aimil caso , fune ne 
saretibe siuscito pili netto i il t^uale avendo 
nno cimiere (a) d' una tetta di cavallo, uno 
Tedesco gli mandù a dire che portava il 
■ao cimiero, e che lo ponesse giCi, o el- 
li Io volea combatterà con lui. E quelli ri* 
■pose I Oh che cimiero È quello , che porla 
questo valente uomo i E colui disse < Una 
testa di cavallo . E quelli rispose: E la mia 
i una testa di cavalla, d che non ha a fare 
nulla con quello . E rimase il Tedesco pet , 
contenta , e colui ne riuvcl con questa sot- 
tile risposta, e schifò la battaglia, della 
' ([usie nuo cs sarebbe stato molto vaico. 

' C*) ^«^ ^^- «oùen, « cinùm. 
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FjiZto DA PISA , volendo astrologare , e indevi» 
nare innanzi a molti valentri uomeni ^ da 
Franco Sacchetti è confuto per molte ragio' 

* ni, a lui assegnate per forma, che non seppe 
mai rispondere . 
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ella città di Genova io scrittore trovan- 
domi, già fa più anni • nella piasza dei mer- 
catanti in uno gran cerchio di molti savj 
uomeni d'ogni paese» tra' quali era messer' 
Giovanni dell'Agnello » e alcuno suo con- 
sorto, e alcuni fiorentini confinati da Firen- 
ze, e lucchesi , che non poteano stare a Luc- 
ca , e alcuno sanese , che non potea stare 
in Siena , e ancora v' era certi genovesi . 
Quivi si cominciò a ragionare di quelle co- 
se , che spesso vanamente pascono quelli 
che sono fuori di casa loro, cioè di novelle» 
di bugie e di sp3ràoza, e in fine, di astrolo* 
già ;' della quale sì efficacemente parlava 
uno uscito di Pisa che avea nome Fazio, 
dicendo pur che per molti segni del cielo 
Comprendea che chiunque era uscito di ca- 
sa sua fra quello anno vi dovea tornirei 
allegando anoortt, cl^e per profezia queste 
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vedea ; e io contraddicendo , che delle costt 
che doveano venire , né elli né altri ne po« 
tea esser certo 5 ed egli contrastando, paren- 
dogli e^stn-e Alfonso o Telomeo , deriden* 
do verso me, come egli avesse innanzi ciò 
che dovea venire, e io dei presento non ve* 
dessi alcuna cosa. Onde io gli dissi e Fazio , 
to se' grandissimo astro nomaco ,. ma in pre- 
senza di costoro riprendimi a ragione. Qua» 
r è più agevole a sapere, o le cose passate, 
o quelle che debbono venire ! Dice Fazio « 
Oh chi noi sa ! che bene è smemorato chi 
non sa le cose che ha veduto a drieto ; nìa 
qaelie che debbono venire , non si sanno 
così agevolmente. E io dissi» Or veggiamo 
come tu sai le passate, che sono così age- 
voli . Deh dimmi quello che tu facesti in 
cotal dì , or fa un anno I £ Fazio pensa. E 
io segno I Or dimmi quello che facesti or 
fa Sei mesi ! E quelli sroetnora . Rcchianla 
a somma t Che tempo fu , or fa tre mesi ì 
E quelli pensa, e guata, come uno traluna- 
to . E io dico I Non guatarci ove fosti tu» 
già fa due mesi a questa ora ì E- quelli si 
viene avvolgendo . E io il piglio per lo 
mantello, e dicoi Sta fermo, guardami un 
poco t Qual naviglio ci giunse , già fa un 
mese ì o quale si patti ì Eccoti costui quasi 
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un uomo balordo . Ed io allora dico : Che 
guati ì oiaogiasti tu in casa tua , o in casa 
d' altrui • oggi fa quindici dì ? e quelli dice: 
Aspetta un poco . E io dico t Che aspetta ì 
io non voglio aspettare. Che facevi cu, og« 
gi fa otto dì a quest* ora ì E quelli i Dammi 
un poco di rispitto . Che rispitta si de' dare 
a chi sa ciò che dee venire ? Che mangiasti 
tu il quarto dì passato ì E quelli dice i Io 
tei dirò . Oh che noi dì > E quelli dicea: Tu 
bai gran fretta . E io rispondea t Che fretta? 
dì tosto , dì tosto t Che mangiasti jer matti* 
na? oh che noi dì? E quelli quasi al tutto 
ammucoloe • Veggendoio così smarrito , e io 
il piglio per lo mantello , e dico : Diece per 
uno ti metto, che tu non sai se tu se' desto» 
o se tu sogni. E quelli allora risponde t Alle 
goagnele che ben mi starei » se io non sa- 
pessi , che io non dormo . E io ti dico che 
tu non lo sai, e non lo potresti mai provare. 
Come no ? oh non $o io , che io son desto ì 
E io rjspoudo i Sì ti pare a tes e anche a 
colui che sogna . par così . Or bene , dice 
il Pisano , tu hai troppi sillogismi per lo 
capo. Io nou so. che silltigism^ Io ti dico 
le cose naturali e vere i ma tu vai drieto 
al vento di Mongibello ; e io ti voglio 
domandare d' un' altra cosa; Mangidsta 
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mai delle nespole? E'I Pisano dice: Sì mìN 
le volte . O tanto meglio ! Qaanti noccioli 
ha la nespola ? E quelli risponde t Non so 
io , eh' io non vi misi mai cura . E se que- 
sto non sai « eh' è sì grossa cosa, come sa* 
prai mai le cose del cielo ? Or va più oltre^ 
diss'io* Quant'anni se' tu stato nella casa, 
dove tu stai ? Colui disse: Sonvi stato sei an* 
ni e mesi . Quante volte il di hai salito , e 
sceso la scala tua ? Quando quattro , quando 
sei, e quando otto. Or mi d) t Quanti sca- 
glioni ha ella ì Dice il Pisano : lo te la do 
per vinta . E io gli rispondo i Tu dì ben ve- 
ro che io r ho vinta per ragione, e che ta 
e molti altri astronomachi con vostre fan- 
tasie volete astrolagare e indovinare, e tut- 
ti siete più poveri che la cota t e io hosem^ 
pre udito dire : chi fosse indovino , sarebbe 
tìcto Or guarda bello indovino che tu se'* 
e come la ricchezza è con teco \ E 

per certo così è s che tutti quelli che vanno 
tralunando , stando la notte su' tetti , come 
le gatte , hanno tanto gli occhi al cielo « 
che perdono la terra» essendo sempre pove- 
ri in canna . Or cosf co' miei nuovi argo* 
menti confusi Fazio pisano. Essendo doma»* 
4ato da certi valentri nomeni , se le ragio*' 
ni , con che io avea vinto Fazio , avea (re^ 
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vato mai in alcun libro « e io dissi « che s\ 
che io l'avea trovate in uno libro» che io 
portava éempre meco , che avea nome il 
Cerbacone i ed eglino rimasono per conten- 
ti , facendosene gran maraviglia . 

MKSSER GiLBTTO DI spjGNjt dona uno piace- 
vole atino a messer Bernabò: è Michelozto 
da Firenze, avvisando il detto signore essere 
vago d asini, gliene manda due coverti di 
scarlatto , de' guati gli è fatto poco onore , 

. con molte nuove ^ose , che per quello dono 
ne seguirono . 
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no cavaliere di Spagna, il quale avea 
nome messer Giletto , andando o venendo 
dal Sepolcro , arrivò a Melano , e avea con 
seco un asino, il più piace voi bestiuolo che 
.fosse mai: e' si rizzava in punta di pie di 
drieto , come uno catellino francesco ; e di- 
cendo alcuna parola il cavaliere, egli an* 
dava ritto in piede , quasi ballando; e quan- 
do messer Ci Ietto dicea che cantasse , egli 
ragghiava più stranamente, che tutti gli al- 
tri asini i e brievemente, e' facea un tomo 
quasi come una persona, e molte altre cose 



BKi SACanm. 'è 7 

Kolto strane a natara d' asioo . Essendo ia 
Melano il detto cavaliero, andò a vicilara 
Biesser Bernabò , e fecesi menare il soprad-. 
detto asino dirieto; e giunto che fu dinanzi 
a lai » e fatta reverenza, veggendo venire 
il signore questo asino , sabito ebbe gli oc« 
chi a quello, dicendo 1 E di cui è queir a« 
sino ì Disse lo cavaliero che gli era presso 1 
Signore» egli è mio, ed è il più piacevole 
bestiuolo , che foise mai . L' asino era molt 
to d' arnese dorato ben fornito s di che mes^ 
her Bernabò adendo il cavaliere , e veggen» 
do l'asino , gli parve che fosse o che do- 
vesse essere quello che messer Giletto di* 
cea s e ti rossi in ano chiostro, e paosesi .a 
sedf-re col detto cavaliere allato. E giugnen- 
do r asino» dice il cavaliere : Signore, vole- 
te voi vedere una nuova cose di questo asi- 
no^ Messer Bernabò, che avea vaghezza di 
nuove cose, dice al cavaliere t io ve ne pre« 
go . Era per avventura quivi presso uno 
Fiorentino » che avea . nome Michelozzo. , il 
quale vide tutti li giuochi che questo asino 
fece , e ancora vide che messer Bernabò , 
veggendolo, scoppiava delle risai e ^messer 
Giletto , che in fine veggenJo, che il signo- 
re .ne avea diletto, gli disse : Signor mio, io 
non ho maggior &tto da donare alla yosisa 
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dig noria ; s' egli è di vostro piacere , a tnd 
sarà grandissima grazia , noa eh* io lasci 
questo asino a voi, perocché la Vostra si- 
gnorìa non richiede sì vU cosa . ma che io 
il lasci a qaesti jvostri famigli , acciocché 
n'abbiano alcuna volta diietto. Messer Ber^* 
nabò disse che 1* accettava graziosa men le t 
e in quel dì medesimo il signore donò » 
messer Giletto un ricco palafreno, che valeac 
più di cento fiorini} e fattagli ancora grande 
onore , si partì, e andò a suo viaggio. Miche* 
lozzo, chts tutto avea veduto, ancora pf« 
gliando commiato dal signore, in quelli A 
si tornò a Firenze s e venutoli ubo pensie* 
xo assai sformato, che se potesse trovare 
due belli asini , mandandogli per sua par- 
te al signore , poter venire grandemente 
nella sua grazia $ e subito mandò in cani* 
pagna e in terra di Roma* cercando di due^ 
Nella fiat ne trovò due bellissimi , li quali 
li costarono fiorini quaranta. E venuti ìk 
detit asini a lui a Firenze , mandò per uno^ 
banderajo , volendo sapere quanto scarlat* 
to avea a levare per covertarli ; e sapu-^ 
to che r ebbe , subito ti detto panno ebbe 
levato, e rimandato per lo banderajo, fece 
tagliare le due coverte magnifiche e grant 
ài , che non • eh' altro , ma li loro orecchi 



coprivano i e fecevi mettere , com'è d'usai»- 
za , n^Ha testiera e nel petto, e da lato 1* ar- 
ma de Visconti , e appiè di quelle la sua . 
.E mejiso ogni cosa io punto con ano fante, 
e uno paggio a cavallo , e uno a piede • 
che innanzi a loro guidava li detti asini , 
CQfì covertati li mandò al signore detto • 
Ed essendo veduta questa maraviglia per 
Firenze , come spesso si corre a vedere, l' u- 
Do domandava, e V altro domandava; Oh che 
è questo ? Il famiglio rispondea i Sono due 
asini « che Michelozzo manda a messer Ber* 
-nabò • Chi stringea le mascelle , e chi le 
Stpalle« e chi dicea t Oh è fatto messer Ber* 
oabò vetturale ? e chi dicea i Ha egli anda- 
re ricogUendo la spazzatura ^ Oh io fo boto 
a Dio, dicono li più, che questa è così or- 
dinata pazzia , come si facesse roaii e mol- 
te altre cose-, come dicono le più volte i 
populi • Quando gli asini con li loro fami- 
gli furono fuori della porta a san Gallo ^ le 
^coverte furono levate loro da dosso , e roes« 
ne in una valigia s e giunti a Bologna , pri* 
ma che en trassono nella terra, feciooo raet* 
tere loro le coverte } ed entrati per la ter* 
ra t diceano li Boiogoesi : Eh che son que* 
«ti ì chi credea che fossono corsieri da pa- 
lio» e chi ronzini t poi veggendo quello 
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eh' egli entio , V uno dicea all' altro t la fé 
ài Dio sono asini s e domandavano ti fami- 
glio: £h , che vuol dir questo? E quelli di- 
ceai Sono due asini, che uno gentiluomo da 
Fiorenza presenta al signore di Melano. E 
mentre che domandavano, l'uno cominciò 
-a ragghiare. Dicono alcuni: In fé di Dio 
ve gli dovea mandare in una gabbia, poi- 
ché cantano così bene. Giugiiendo all'alber- 
go di Felice Ammannati . or quivi furono 
le domande, e quivi le risa. Che è questo? 
dice Felice, e molti altri» Il famiglio ri^pon- 
dea . Or vatti con Dio, dicea ciascuno, che 
questa è delle gran novità, che si vedesse mai , 
che a cosi gran signore sia presentato òue 
asini . E mentre che erano guatati nel ridot- 
lo dell' albergo , V uno comincia a spetezza- 
re , e fare lo sterco. Dice Felice: DisseMi* 
chelozza, che voi presentasse queéte peta • 
questo sterco a me ? e voltosi al famiglio , 
disse: Abbiate cura a una cosa, che quando 
voi gli apprese nta te al signore . eh' e' non 
ispetezzassono a questo modo, perocché voi 
potreste esser pagati e del lume, e de* dadi. 
Dice il famiglio: Noi faremo ben sì, phela 
Cosa andrà bene, e 1 signore sa bene, ch« 
^li asin i cagano . Felice , e lutti i Fiorenti* 
Bi , che v' erano , « Bolognesi, non < si pot^t* 
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DO ricredere di questo cosi naovo dono; « 
poiché gli asini si furono partiti, più d'uno 
mese n' ebbono che dire . E abbreviando la 
novella , la quale sarebbe lungai quello cha 
parve a quelli di Modena» perocché per ogni 
terra gli asini con le coverte « e con l'arma 
faceano la mostra, quello che diceano li 
Keggiani, e '1 miracolo cha questo parve a 
Parma , a Piacenza , e a Lodi , e quello cha 
per le dette terre si disse , e com' ella par* 
ve loro nuova cosa » non si direbbe in ano 
mese* Giunti a Milano , or quivi fu il cor* 
rere del populea vederci E che é? acbeél 
ciascuno si strignea, e poteano mal dira 
quello averebbono volato . Giunti alla corta 
del signore» il famiglio degli asini dica al 
portlnajo come per parta di Michelo^zo via* 
ne a presentare alena dono al sigoofa* 11 
portinajo vede per lo sportello questi doa 
asini coverti; va al signora» a dicali la co* 
sa, e ancora più, che dica che gli par re^ 
dere che sieno due asini covarti di §carhi$o» 
Come il signora oda costui, tallo ii mul^ 
in vista, e dices Va » di cha veoga * Il ìm^ 
miglio andò al signore» a ^oosa f amba^ 
sciata, e'i dono» cha par parta di Miche* 
lozzo gli appreseotava • E 1 tigoart oàito 
che l'cbba , disse s Diial a Micfaelosza » cha 
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m' tncresce che mi presenti i suoi coopa* 
gai , e cke sia rimiiso così solo i e liceozol- 
li (ao i e mandò per uno » cb^ tutte le some 
del signore conducea . il quale avéà nome 
Bergamino da Crema s e dice : Va , ricevi 
quelli asini • e togli quelle veste , e fa ta« 
gliare subito una gonella a te, e una per uno 
a quegli altri , che vanno con li muli e con 
^li asini • portando le mie saline i e lo scu* 
do, ch'elle hanno, ciascuno n'abbia uno di- 
rietò e uno dinanzi, e quel di Michelozzo dap- 
piè s e a quelli che gli hanno menati, di 
che aspettino la risposta . Bergamino così fé» 
ce, che ne andò nel chiostro, e tolse gli asini . 
e miseli nella stalla, e quelle coverte mise in 
vna salai e'I dì medesimo mandò per uno sar* 
to« e fece tagliare a sé, e a tre altri quat- 
tro gonnelle dì questo scarlatto, li quali era- 
so tutti uomeni mulattieri e asinai della cor* 
te . E fatte le gonnelle , e vestitisi , misono 
li basti agli asini donatit e andando di fuo- 
ri di Melano, e tornando carichi con bia« 
da , il Bergamino , e gli altri drieto erane^ 
dojnapdati : Che cosa è questa, voi siete 
così vestiti di scarlatto , e con quest' arma, 
drieto a queliti asini? Dice Bergamino t . Uno 
gentiluomo da Firenze a che ha nome. Min 
(a) liccnsiolU» 
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jchelozzo. m* ha mandato questo- dono^ di que^ 
Bti asini di scarlatto, e io n'ho vestiti me 9 
costoro per suo amore . E tutto ciò avea 
fatto come gli avea imposto il signore. Fata- 
to che ebbono così, e Bergamino fece fare 
lina risposta a Mìchelozzo per lo cancelliere 
del signore , e per parte di lui , com' egli 
avea ricevuti dua asini coperti di scarlatto, 
e che subito avea messo loro i basti , ado^ 
perandoli ne' servigi del signore» li quali 
molto bene portavano le sue some 1 e an« 
Cora di quello scarlatto, del quale avea ve^ 
stiti gli asini, se n'aera vestito egli» contro 
altri asinai i e con 1' arme del signore , e 
con la sua .a basso , per fargli più onore , 
più di così vestiti erano andati per Melano 
drieto a' detti asini , facendo la mostra , e 
dicvìndo chi me gli avea mandati. £ fatta la 
lettera con moit' altre cose dettata , la fece 
serrare , dicendo appiedo * Bergamino da 
Crema, castaido della salmeria del magnifi- 
fo signore di Melano , ec. £ la soprascrìtta 
dicea « Al mio fratello Miohelozzo , o vero 
Bambozzo de' Bamboli da Fiorenza. E tut- 
ta compiuta e sugillata , la diede al fami? 
glio, e disse: Ecco la lisposta s ogni volta, 
che tu vuoli , tu te ne puoi andare. Questa 
famiglio volea pure parlare al signore, pea«! 
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sando forse d'aver danari per Io presentato' 
doQO; elle furono noiretle« che mai non po- 
tè andare a lui. Di che si tornò a Firenze 
con la lettera di Bergamino s e giunto a 
Michelozzo , gli la puose in mano» e co* 
ninciando a leggere la soprascritta, tatto 
venne meno . Aprendo la lettera , legge chi 
la manda s e allora peggio che peggio. Let- 
ta che r ebbe , si dà delle mani nelle ma»! 
e chiama il famiglio, e dicei A cui desti 
tu la lettera ? E quelli dice t A messer Ber* 
nabò. E che ti disse? Disse gl'increscea, 
che voi rimaneste solo, e che voi gli ave* 
ite mandati quelli che erano vostri compa- 
gni . Chi ti die questa lettera ? Uno suo fan- 
te i e mai lui non potè' più vedere . Oimè > 
dice Michelozzo , tu m*hai disfatto! Che so 
io, chi sia Bergamino « o MerdoUino ? esci* 
mi di casa, che meco non starai tu mai 
più. Dice il famiglio t E l'andare e lo sta- 
re mio sarà come voi vorrete « ma io vi di« 
rò par tanto , che in ogni luogo era fatto 
beffa di noi; e se io vi dicesse ogni cosa 
che e* era detto , voi ve ne maravigliereste. 
Michelozzo soffiava, e diceai E che t'era 
detto? oh non si donò mai cosa alcuna a 
niuQo signore ì Dicea il fante t Màisl , ma 
nonasifii. Dice Michelozzo < Qeh morto sit 
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ta a ghiado ; se tu non foste stato meco , 
quando quel cavaliere spagnnolo gli donò 
il suo » e che diresti tu > Dice il faote i 
Quello fu un caso » e anco era un nuovo 
bestiuolo , e questo è un altro . Dfsce Mi- 
chelozzo : Sr' valeva più un pie d* ano di 
questi, che tutto quella asino , che mi sono 
costati con le veste più di cento fiorini. Di- 
ce SI fante : hi vostri erano da portar soma, 
« così alle some furono subito messi . Dice 
Michelozzot Ella è pur bene andata, quan- 
do io mandava gli asini a messer Bernabò, 
e tu gli hai dati a Bergamino da Crema . 
Che dia voi* ho io a fare con Merdollino da 
Crema , che secondo la lettera dice , che é 
asinajo ? levamiti dinanzi, che ti nasca mil* 
le vermocani. Il fante si partì, e in capo 
di due di Io ritolse ben volentieri . E al 
detto Michelozzo venne poi una malattia * 
che mai non parve sano , forse più per ma* 
ienconia , che per altro difetto. E vera«> 
mente fu nuovo dóno, ed egli ne fu trattalo 
nnovamente, e come si convenga. 
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MBSSSR DOLciBENB » andando a vicitare uno 
cavaliere novello , ricco e avaro , con uno 
piacevol motto il deHa a foni fare gualche 
dono * 



NOVELLA CLIH. 



£■ 



mi conviene pur tornare a me«9er Dol- 
cibene. il «quale in più novelle a drieto è 
«tato raccontato , perocché fb il da più uo- 
mo di corte che iosse, già è gran tempo; e 
non sine quare Carlo di Buem imperadore 
il fece re da'' buffoni, edelli fitrioni d'Italia. 
Essendosi fatto in Firenze uno cavaliere , il 
q^uale sempre avea prestato a usura , ed era 
«folgoratamente ricco , ed era gottoso e già 
vecchio « ia vergogna e vituperio della ca- 
valleria, la quale nelle stalle e ne' porcili 
veggo condotta . E se io dico il vero, pensi 
chi non mi credesse , s' elli ha veduto , 
non sono molti anni , far cavalieri li mec- 
canici, gli artieri, insino a' fornai; ancora 
più giti, gli scardassi eri, gli usurai e rubai* 
di barattieri . E per questo fastidio &i può 
chiamare cacalerìa, e non cavalleria; da 
che mei conviene pur dire • Come risiede 
bene che uno j adice, per poter andare ret- 
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tore • 81 faccia cavaliere I E non dico che 
la scienza non istea bene al cavaliere , ma 
scienza reale senza guadagno, senza stare a 
'cgg^o e tiare consigli , senza andare avvo* 
catore a' palagi dei rettori . Ecco bello eser* 
cizio cavalleresco !' Ma e' ci ha peggio, ch« 
li notai si fanno cavaliert ; e più su , e 1 
pennaiuolo^ ai converte fa aurea coltelle sca* 
Accora ci ha peggio che peggio , che chi 
£i uno spresso e perfido tradimento è fatta 
cavaHere- O sventurati ordini della oaval* 
leria, quanto siete andati al fondo ! In quat^ 
tro modi son fatti cavalieri , o soleansi fare 
ohe meglio dirò t cavalieri bagnati , cava*» 
Heri dt corredo, cavalieri di scudo , e cava- 
lieri d* arme . Li cavalieri bagnati si fanno 
Con grandissime cerimonie, e conviene che 
Steno bagnati , e lavati dT ogni vizio ; cava* 
liepi di corredo son quelli che con la veste 
verdebrona , e con la dorata ghirlanda 
pigliano la cavalleria t cavalieri di scudo 
sono quelli che Son fatti cavalieri e da',po«^ 
poli o da' signori , e vanno a pigliare la 
cavallerìa armati > e con la barbuta in tei- 
sta I tcavalieri d' arme son* quelli che nel» 
prìo^tpto .delle battaglie • o nelle battaglia 
si fanno cavalieri. E tutti sono obbligati « 
▼i vendo, a< m<i!té cose che ee^ebbo lungo a 
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dirle ; e fanno tatto il contrario . Voglio 
pure aver tocco queste parti , acciocché li 
lettori di queste cose materiali conupreuda- 
no, cono la cavalleria è morta. E non 
si ved' elli , che pur ancora Io dirò , esse- 
re fatti cavalieri i morti? Che brutta, che 
fetida cavalleria è questal Così si potreb* 
he fare cavaliere un uomo dt legno, o uno 
di marmo, che hanno quel sentimento che 
r uomo morto s ma quelli non si corrom- 
pono, e r uomo morto subito è fracido e 
corrotto. Ma se questa cavalleria è valida, 
perchè non si può fare cavaliere un bue » 
o altra bestia, che non hanno sentimento, 
benché 1' abbiano inrazionabile ? Ma il mor- 
to non r ha né razionabile né inrazioTia* 
bile. Questo cotal cavaliere ha la bara per 
cavallo, e la spada e l'arme e le bandiere 
innanzi, come se andasse a combattere con 
satanasso. O vanagloria dell* umane pos« 
se! E ritorno aJ cavaliere novello, di sopra; 
al quale andando mestfer Dolcibene , come 
i suoi, pari fanno, per s^cquistare o dono 
di roba, o di danari» lo trovò stare ma<^ 
Unconoso e pensoso , come se facesse me* 
atiero (1) di qualche suo parente, e poca- 

(0 m«^itro$ da^ lau ministeriui&» Qui féiU 
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farsi lieto della cavalleria, e meno della 
»ua venuta . Di che messer Dolcìbene oo- 
niìncia a dire i Oh che pensate > Que' sof- 
fiava, come un porco * e non rispondendo , 
«e non a stento , disse messer Dolcibene i 

IJoh messer non vi date tanta ma- 

lenconia, che per lo corpo di Cristo, se 
voi ci avete a vivere, voi ne vedrete tara 
de' più cattivi di voi . Il cavaliere disse » 
Oh par bene, voi me n'avete appiccat'u** 
na ! Disse mefi^er Dolcìbene i Se voi ne sie- 
te fuori per una , buon per voi ; ma se voi 
non pigliate altro partito, io ve n* appio* 
Cherò più. di quattro. Il cavaliere si sta, e 
non diee più parola j se non che . fa venire 
i confetti e da bere , e ^d altro non riesce. 
Alla per fine veggendo messer Dolcibene 
che questo cavaliere ndn riusciva (a) ad 
akro, cominciò a dire; Io sono venuto a 
Voi , perocché *1 Comune ha posto una ga- 
bella » che ogni cattivo debba pagare lire 
dieci; e io per lo detto Comune son venu- 
to per riscuoterla da voi . Dice il cava- 
liere : Se io debbo pagare cotesta gabella , 

ruficio del morto ^ e l'esequie : così ho osser^^ 
t'alo in antichi MS, 
i»J Così nel MS. 
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io sono con tento; ma fatevi pagare a questo 
mio figliuolo , il quale è qtn presente , il 
quale è due cotanti cattivo di Wm^ che 
e quella medesima ragione ha a pagare Ihe 
venti. Mesier Dolcibene si volge al gf ovaife> 
Fa tosto quello che tu deit e abbreviando 
le parole, e' non valse lo scontorcere, che 
messer Dolcibene per lire trenta ti^a amen- 
due ebbe fiorini otto, e anco non gli can« 
celiò del libro della detta gabella { peroe- 
che con bocca per grande improntitudioe 
gli assannò in quelli dì, empiendosi il corpo 
come poteo . £ '1 cavaliere, o che 

ai pentisse del sogno avea fìitto, o comechè 
•'andasse, Ib più misero nella cavaliere, 
che non era stato prima} e questo incontra 
tempre , perocché chi nasce cattivo non ae 
guarisce mai.^ 
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Vff GtovJWB DJ GENOVA , avendo menato aio* 

. glie , non possendo così le prime notti gia^ 

cere con lei , preso sdegno , se ne va in Cqffa, 

e eiato là piii di due anni ritorna a casa con 

. più denari che non portò , avendolo la mo- 

glie aspettato a bell'agio a casa il padre. 
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no giovane degli Spinoli di Genova, non 
è gran tempo, tolse per raogiie una gentil 
giovane genovese, la quale più teoipo gli 
era piaciuta i e presa la dota , essendo una 
domenica la giovane andata . a marito , ed 
essendo le nozze di Genova di quest' usan- 
za , eh* elle durano quattro d> , e sempre sì 
balla e canta, mai non vi si proffe:a né 
vino, né confetti; perocché dicono, che prof^ 
ferendo il vino e' confetti , è uno accommia* 
tare altrui i e 1' ultimo d) la sposa giace col 
marito, e non prima . Essendo venuta que* 
sta giovane , e '1 marito avendo vaghezaa 
d* essere con lei . pregò le donne rhe do- 
vesse loro piacere , ch'elli giacesse- la do«' 
menica sera c^n lei . Qui non fu mai ino* 
do che acconsentito fosse di rompere questa 
ttsais^a Passossi quel di , e seguendo il lo^ 
Sacchetti poi, li* 21 
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tiedU il giovane più infiammava, e comin- 
ciò a dire i Io voglio al tatto istatera gia« 
cere con la mia mogliera. Le donne, e gli 
altri dissono non volere al tatto che la lo* 
ro nsanza si rompesse . E *1 martedì^ ancora 
Il simile volea ; niente ci fu mai modo . 
Venuto il mercoledì , che 1* usanza dava di 
giacere con la sposa , lo giovane sdegnato , 
avendo veduta una nave , che era per far 
vela per andare in Gaffa , ebbe uno suo fa- 
miglio , ed impuosegli segreto , che di quel- 
lo che facesse , non doveste ad alcuno ap« 
palesare » e fatto alcuno suo fardello di ro« 
be e d'altre cose opportune i e tolti fiorini 
mille dagento, tra ^ella dota ed altri, andò 
sulla detta nave , la quale con prospero ven- 
to subito fu dilungata . Le nozze continuane 
do li 'loro balli e suoni, appressandoM la 
•era , le donne e gli altri non veggendo il 
giovane , forte si maravigliavano , dicendo i 
Che può esser questo , che costai che a 
quest'altre sere è stato così volonteroso» 
istasera quando è il tempo d'essere con la 
ina donna , com' elli desiderava , non si 
truova ì Domanda di qua • . cerca di là , il 
bell'amico non si trovava ; che forse otto 
miglia o più era di lunga* La brigata e* pa* 
renti stavano tutti smemorati , e forse la don- 
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na aovella , che avea perdalo il mariCo » 
prima che 1'' avesse avato. Brievemente » el* 
la si coricò al modo che 1' altre . L' altro 
di non s' ebbe altro a fare • che cercare , 
domandare ed aspettare . Aspetta il corbo . 
che quanto più aspettavano 1' amico « più si 
dilungava. E sitando per alquanti dì , ritor- 
nata la donna a casa, e sanza avere con* 
samato il matrimonio, se i parenti stavano 
dolorosi, non è da domandare ; perocchò 
aveano dato una dote di fiorini mille , e 
riavevano in tal forma la giovane a casa . 
che non poteano ^ sapere , s* eli' era vedova 
o maritata • Alla per fine dolendosi un dk 
alcuno suo parente su la piazza di s. Lo* 
renzo di questo caso , uno padrone d' una 
nave , la quale pochi dì nel porto di Ce* 
nova , tornando d' Alessandria , avea scari* 
cato , e avea nome messer Gian Fighon » 
essendo presente a questa doglienza , di- 
ce i Per lo sangue de Cristo, che io lo vi- 
di , essendo al porto , salire «i la tal nave 
che andò in CaiTa , che sera andà su quel- 
la nave. Questo suo parente udendo co- 
stui , e domandandolo da luì a sé (a) di* 
stesamente, ebbe per certo ciò essere ve^ 
ro ^ e ritruova tutto il parentado • e di* 

Va) da solo a sohw 
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ce CIÒ eh** egli ha udito . Di che se ne van* 
no a casa deilo sposa «narrtto , e cercano 
de' saoi panni , e non trovando né quelli » 
Bè 'I^ famiglio, dicono per certo, costui a^e» 
Fé fatto mal viaggio per la spot», ed eb- 
bonlo tutti per fermo i e mandando lettere,. 
e domandando , se alcuno tornava di quel 
paese, stettono bene otto mesi , eh' e' noM ne 
sentirono novella . ^la fine tornando di 
Caflfa uno Genovese degli Omellini (o) ^ es-> 
tendo domandato di questo latto, disse ave- 
re il detto gip vane lasciato in Gaffa , e ehe 
di poco eu la tal nave era 14 giunto . Di 
che tutti i parenti» avendo questa cosa per 
certa, sollecitarono con lettere, qaaota po« 
teroQo , e massimamente il padre e' fTatel<* 
li di lei , ehe 1' aveaoo data la dota, e man- 
data al marito, e riavensela (b). in casa.i e 
brievemente , e' poterono assai mandare , 
o scrivere, che questo buon uomo tornas- 
se , se non in capo d' anni due , mesi quat- 
tro , e d\ dodici , che di Gaffa tornò a G&> 
nova con fiori nt duemila . E quando a' pa* 
rentt fti detto , sa Ilo Dio 1' allegrej^a « '1 
correre ad abbracciarla, come è d' usanza 
de' genovesi. E chi dtcea: O scatti vao» ove 

(a) LomeIIÌDÌ • 

Ci') per riaveanscla ; s^ la riayeana^ 
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sé a stao ? e chi una cosa e chi un' altra di- 
cendo . Dice il giovane < Io vegno cost di 
CaflTa ; come fosse tornato dal porto « Al fi- 
ne ed egli era venuto trentacinque miglia- 
ja (et) di miglia, che è de' maggiori navica- 
ci che sì faccia. Or in btieve, giunto co" 
itui , iti domandato, e che cosa 1* avea di- 
lungato tanto paese, avendo la novella spo« 
ila ? E quelli rispose, non altro che ira 
o sdegno, dicendo il perchè; e poi disse: 
Ed io sono or qui , e dico che se la vostra» 
o nostra usanza è buona di stare il quarto 
giorno, prima che si dorma con la moglie- 
ra i ed io dico che la mia, che io ho comin- 
ciata a fare, è buona e ottima, perocché 
sono stato molti più dì che quattro : e per- 
donarne tutti quanti , che io credo che ciò 
che è intervenuto, sia stata grazia di Dio; 
perocché io ebbi sempre voglia nella mia 
giovanezza , là dove ancora sono , d' anda^* 
re a CaflTa ; ed essendo per questo sdegno o 
caso andato , io sono molto più contento 
esservi andato prima che io giacesse con la 
mia mogliera, che poi; perocché da molti 
savj Genovesi che sono stati in Francia, ho 
udito dire, che nella sala dello Re è una' 
dipintura di tre diverse maniere di genti 4 

(aj f. per iperbole • 



e a ciaiesna è fatta eoa mano ana figa t la 
priraa è quella » che toccherebbe a me i se 
io fosse giaciuto eoa la mìa sposa, e fusse 
andato in C^ffi» mi serebbe là fatta la fi* 
ga \ perocché dice • eh' egli è molto folte 
chi toglie mogliera , e quando ha dormito 
con se alquanto , partesi da lei , facendo 
gran viaggio da lungia (a); dicendo t Chi 
toglie mogliera giovane • e sta un poco con 
lei » e poi più tempo si dilanga , è forte ia* 
gannato s perocché mette il fuoco nel pa« 
gliajo, e poi si dilunga, e non crede ch'e<f 
gli arda. La seconda, ( acciocché voi sapf- 
pidte che io so come quella dipintura sta) 
è quando uno dee avere fiorini cento , o al- 
tra quantità da un altro , e '1 debitore glie- 
ne vuole dare una parte, e quello non g)i 
mole; gli fa un'altra figa. £ '1 ter^o è» 
che quando a uno è dato un gran segreto 
e quello il dice a un altro , dicendo e pre- 
gando , che tenga segreto quello che non 
Ila possuto tenere elio ; e costui ha un* al- 
tra figa . Ora tornando a' fatti nostri , io vi 
dico, che io mi parti' per isdegno, che tre 
«ere non potei giacere con la mia moglie- 
va i e questo feci mal volentieri 9 e pur me 
pe incontra bene » che di fiorini mille du*- 

fa; Così nel MS. 
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genio che io portai, io n'ho addaUo dae- 
tnila« £ per la cagione della figa di Fran- 
cia , io sono più cotiteato d' eiiore andato 
in Gaffa » prima che io fosse con lei , che 
iiappoi i e perciò io vi dirò brievemente 
r animo mio . Poiché Dio m' ha ricondotto 
qui » se voi mi volete mandare la donna 
che dee essere mia , a casa , fate eh' ella 
vi sia istasera; più nozze non ho a fa- 
re s e s' ella non vi fia a buon' ora , come 
io sono andato in Gaffa, così andrò al Da- 
lì , Gòme costoro udirono questo , tosto to- 
sto b' àvacciarono , la sposa vi fu a mezza 
nona, e questo giovane lavorò il suo terre- 
no che era fatto (a) tanto maggese, come li 
piacque i e ristorò i tempi perduti il meglio 
che poteo, stando fermo con la sua moglie» 
ganza andare in molti viaggi . Gome* 

che bene gli sarebbe stato che in quel tem- 
po che stette in Gaffa , un altro se 1' avesse 
accaffato \ e stavagli molto bene , non po- 
tendosi astenere un dì di quello , che avea 
a usufruttare tutto il tempo della vita sua. 



(a) U yòo» «dia yoce maggese ; era itato* 
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MJESTRO GABBADEO DA PRATO è Condotto U 

Firenze, per avviarsi dopo la morte del otbe^ 
ttro Dino t il ifuaìe Penato , gt interviene , 
che guardando uno orinale a eavaVo» e 'l ca» 
vallo aombrando, corre a tuo mal grado in» 
sino aUa porta al Prato ed egli non lasciò mai 
r orinale» 
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M, 



.aettro Dino del Garbo fu in que'tem* 
pi il più famoso medico, non che di Firen* 
za («), ma di tutta Y Italia ; il quale finen* 
do i dì suoi, essendo passato di questa Ti« 
ta , molti medici dattorno, sentendo la sua 
morte» cursono a Firenze, e tali, che nos 
che sapesseno medicina , non avrebbon sa* 
puto trovare il polso alle gualchiere. E fra 
gli altri era in questi tempi in Praler uà 
medico antico , e assai grosso di quella 
scienza, il quale sempre portava una fog* 
già altissima, con un becchetto corto da 
Iato , e largo, che vi sarebbe entrato mez« 
zo stajo di grano , e con due batoli dinan- 
zi , che pareano due sugnacci di porco af- 
fumicati. Ed essendo costui in Pratp, e po^ 

{aj Così nel MS. 
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CO gaa^agnando di «uo meètiere , uno suo 
9mìOO' gli disse > Maestro Gabbadeo, voi do- 
vete sapere , eh* egli è mòrto a Firenze il 
maestro Dìdo, il quale, mentre che virea» 
ninno vostro pari vi potaa guadagnare nien- 
te i ora per quello che io ho sentito i eia* 
senno corre là , e credo che un- vostro pari 
farebbe là tutto il bene del mondo,^ e stan* 
do voi qui, vi starete sempre tra due soldi 
e ventiquattro danari, e non si conoscereb- 
be la vostra virtù • Di ohe il maestro Cab* 
badeo, udito 1* amico suo , gli disse t Io veg* 
go certo , che tu mi dì il mio bene, e quel- 
lo che serebbe l'onor miot ma io non po- 
trei durare alla spesa , perocché mi conver- 
rebbe tenere nn ronzino, e un fante, e conver- 
rebbemi renovare li miei vestimenti , e le 
mie fodere di vai , le quali in questo ca- 
stello sono ancora assai orrevoli . £ questi 
suoi ornamenti , non. ragionando de' panai 
iani»! ma vai e foderi , erano sì pelati, che 
non è ninn pelliccia jo, che avesse potuto 
conoscere di ohe bestie fussòn fatte quelle 
pelli * L' amico, che avea pur voglia ch'egli 
andasse a Firenze a pigliar corso» gì i dissei 
E' non si vuol srare a lellare « an4i si vuol 
pigliare partito , innanzi che gli altri pigli- 
no luogo prima di voi; perocché sapete | 
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cho U TOf tra è un' arte » . ohe quando un^ 
famiglia ai comincia a modicare da un maf« 
dico, rado volte lo mutano ms^, e la spesa 
Qon fia come voi immaginate ; perocché d<A 
cavallo, che voi terrete» se torrete un poi- 
tracchielio , in che spendiate otto in dieci 
iorini . ne raddoppia rete i danari in mena 
d* un anno i perocché i vostri pari gli scov* 
gono bene, che tutto dì gli menano in qua 
e 'n là , e poi riescono i migliori cavalli ; 
e' più sicuri , che si scorgano • £ 1 medi* 
co seuza udire più , dice airamieot Or ec- 
co io ne voglio consiglio con la donna mia, 
e se me ne consigliera subito piglierò par- 
tito . E di subito con grad festa se ne va ab> 
la donna su 4 » ove molto lietamente gli rac- 
conto il consiglio gli dava V amico suo. La 
donna voluntorosa» che'l marito uscisse di 
aied icu me , dice I Marito mio» chi ti con- 
siglia dì questo , non ti vuoi male » noa 
istate a badea (a) ; pigliatene partito il più 
tosto che potete i e io ci voglio metterà 
un orlo di vajo » che io ho alla mia gnar^ 
sacca celestra $ e se non basterà , tòrrò aii« 
co i manicottoli, e con quello (à) ti rac« 
concerò i batoli de* vostri tabarri > e leve» 

(ai) per bada • 

(bj al» f con qa«l vsjo » 
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ténn& quei palati che vi sono . E brievo* 
me a te , così fa fatto .- E accoace le sue ro» 
be per questa forma , accattò uao ronzi* 
Ilo , e venne a Firenze in casa an suo pa- 
rente (a), che vi stava; e dettogli la fac- 
cenda , il menò , addobbato il meglio che 
j>otè , a santa M^ria dalla Tromba ; e là a 
ona bottega di speziale cominciò a fare re- 
éidenza ; e avendo informato 1* amico svk9 
di volere uno poltracchiello , gliene fu me- 
nato uno , eh' era d Ormannozzo del Bian* 
co Deti, il quale sempre si dilettava di 
scorgere puledri , e compro Ho fiorini die* 
ci a termiue d'uno mese; e mandatolo a 
casa , la seguente mattina ^ accattato una 
posolatura tutta dorata , salì sul (fetto poi- 
tracchio , e giunse in mercato vecchio al« 
la bottega dello speziale . E stando ivi al- 
quanto a cavallo , gli fu posto un orinale 
in mano, il quale era d'una donna infer- 
àia , che stava in Torcicoda (&) , la quale 
iT'era cominciata a medicare da lui* Aven» 
do tratto l'orinale della cassa il maestra 
GabbàdeOi e stando sul poi tracchio attento 

{j\) al. pratese • 

(li) Non h pia in Firenu questo nome di 
strada • 
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« procaxta'e (a) i' oriaa » uao porMore r»- 
Hit di rincontro con un porco in capo; co** 
me il poltracchio vede il detto porco», c«* 
«inoia a soffiare ed averne paura per si 
latta forma » ohe «ominota a fuggire, il ne« 
dieo , non la»biaado l'orinale, s'ingegnava 
di ritenere il cavallo . Lo speziale e la gen« 
te d'attorno gridavano t Ritenete, ritenete. 
Egli era nulla , che la levava quanto pò tea i 
e mai per questo il medico non lasciò To- 
rinale, ma diguazzandosi di qua e di. là, 
tutta r orina gli andò sul cappuccio , e sul 
viso e su la roba, e alcune zaffate nella boc- 
ca, e con tutto ciò non lo lasciò mai. Cor« 
rendo il ca vallo già tra' ferravecchi col det« 
to medi^« e con 1' orinale in mano, andan- 
do lungo una bottega di ferrovecchio (^), 
ed essendo appiccato molte gfattuge e ro- 
majuolj , e padelle e catene da fuoco , dà 
tra queste masserizie, e tutte le fece ca- 
dere , e la foggia del cappuccio , essendo 
presa da una catena da fuoco , fece rima- 
nere Il cappuccio con tutto il vajo appic- 
cato , che n' era ben fornito . ^ £ '1 medico 

f »J per osservare il dicono i nottri contadi' 
*fù 9 ^ talora percurare • 

(h) per ferra YeccUo • • 



feappoccialo col cavallo . d^ per lo 
te de'ferraaeafi csiIbcì moIid pia 
va, saiBa laiciaie sku l'onBaJe, dalla 
so da casa t Tomaquinet, e p**'^ rerso la 
porta del Eralo , che naa oos lo potè te- 
Aere . E bricv eu ieate, e' rawcfcbe MMeaata 
a Prato « se noa che i gabellieri, ve^^^ndo* 
lo venire , c^usooo la porla » e iW r^ 
stette il cavallo. E* gabellicii» ve^j^eada 
questo medico sanza c^ippocciO' eoa t oó* 
naie iO' mano » doinandavaiie* Che mol dtx 
questo ^ Il Medie» non pelea appena favel* 
lare; poi raccolto lo spirito» disse a'^abeL- 
Iferi- ciò che imerveauto gli ara i e per la 
iDigliove io»iiio a sera stette nella loro ca« 
selKna ; e accattato oo» cappaccio '• al tar« 
di si ritornò a piede, laceodo meiure il 
poltracchio a mano a casa io amico soo} Ul 
dove giaoto. vergendolo l' amico pratese» 
dico : Oh che vuoi dir questo ? siale voi ca* 
duto V E qoelli disse di no» raceoouodo ci6 
che era suto. Dice l' amico r Voi aveste 
cattivo, consiglio a comprare poltracchio », 
perocché' vostri pari non conviene , che ab* 
biano a contendere co' cavalli » ed è mara« 
viglia come e' non v' ha morto . Dice il me» 
dico » Ter di vero ; io credetti a un mio ami^ * 
co » che mi disse che io raddoppierei L de«^ 
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neri, se io compri t9i uno poltracckio. Dit* 
se r amico t Chi ve ne consigliò , non fa 
vostro amico s perocché essendo di tempo » 
come siete» non si fanno i poltra echi per 
voi • La cosa è pur qui » dice il maestro 
Gubbadeo i a' rimedj * il cappuccio rimase 
a [ficcato a una catena da fuoco tra' ferra* 
vecchi , io ti priego guardi • s* elio ai può 
riavere. E l' amico disne di farlo . E la mat- 
tina pertempo va fra' ferravecchi » e doman* 
da t Dov' è il cappuccio, che correndo quel* 
lo cavallo, era rimaso ? Fugii insegnato, che 
era rimaso presso dalla volta delie stelle • 
E andato là, trovò il fabbro» che 1' avea i e 
dicendogli la sventura , gli addomandò il 
cappuccio . Il fabbro dice t Io non so chi 
e* si sia; a me pareva elli un pazzo; e'm'ha 
rotto le padelle . e ciò che io avea appio* 
cato di fuori i e mostra a costui il dan- 
no , e domandando la menda . Di che 1* a- 
Jtiic'* s'accordò, che de' primi danari guada- 
gnasse il medico, gli darebbe un fiorino « 
e riebbe il cappuccio, che non valea tren- 
ta soldi , e riportollo al maestro Gabbadeo, 
dicendoli in che forma 1* avea riavuto. II 

medico se) mise in capo , che ancora non 

• 

era ben asciutto dell' orina t e quel d\ me- 
desimo cercò eoa Ormannozzo» che si rito- 
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gli esse il suo poltracchiello ,'e che elli nò 
volea perdere due fiorini ; e fu fatto . Poi 
Comprò un foozino vecchio pei fiorini ot» 
te, il quale assai cattivamente il portava, 
e rassettatosi in una casetta , che tolse a 
pigione in campo Corbolino , il meglio che 
potò s' avviò . E per dischiesta (a) di medi- 
ci « in poco tempo pagò il ronzino, e man^ 
dò fiorini uno al ftbbro; e con poca sciea- 
sa , in sul ronzino vecchio , procacciando 
l'acque degli orinali, sanza versa rlesi ad- 
dosso • in pochi anni avanzò ben fiorini se- 
cento, e poi si morì, portando il libro sul 
corpo suo nella bara , come se fosse stato 
Jpocras o Gaiieno . 

MESSER DOLCiBBNE ja in fo^ma di medico nel 
contado di Ferrara tornare una mano a una 
fanciulla , che era aconcia e svolta , nel suo 
luogo \ e questo fa , gittandovisi su a se dercm 

NOVELLA CLVI. 

i.Nessuna cosa è tanto dolce» quanto è il 
bene, ehi volesse ben contemplare i e però 

{h} contrario d* inchiesta; cioè per non ave0^ 
fatto ricerca di buoni medici» j 
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essondo vago e dell'uno, e dell* altro, ri- 
tornerò pur a quel nome i dove ciascanp 4i 
questi due s* inchiude » cioè a messer Dolci- 
bene , il quale drieto in più novelle è stat9 
raccontato . £ perchè li valenire medico 
maestro Gabbadeo nella passata novella, 
.con quella scienza e con quella pratica* che 
la natura gli avea donato » con grandissimo 
ordine volendo (a) beoe conùderare in aal 
poltracchiello l'orinale della sua infert|ia, 
e per quello poi tracchi elio essere quasi pe«> 
ricolato ; voglio dimostrare in questa seguen- 
te, come costui senza sapere o filosofia, o medi^ 
Cina, essendo iti caso che non trovava albergo 
né casa che si potesse alloggiare, fece una 
nuova e bellissima esperienza, e non mai 
usata per nessun medico stato innanzi a lui. 
Venendo adunque alla novella, messer Dol- 
cibene, essendo stato fatto per l'adrieto re 
degristrioai d'Italia da Carlo imp^radore 
di Buem, sentendo che 1 detto imperadore 
la seconda volta ritornava in Ita-I ia, essen« 
do già giunto in Lombardia , il detto n^s* 
aer D.olcibene con parecchi cavalli si parti 
di Firenze, ^er andare in Lombardia incon.- 
tro a vicitare il detto imperadore . E giu" 
lenendo una sera al tardi in Ferrara,, trov^ 
(a) /. iFollcv 
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ìi èssere iT détto imperadorer» e per la grad 
^H^iitità di gente die avea seco , avea prer'^ 
so tatte* le slan^e e gfi alberghi > dentro itf, 
Petrara, e di flrori parecchie miglta ; ifnde 
con venne che 'I detto metser DoIcìBene r 
lanza trovare alloggiamento, se n' andasse al 
palagio , dove l' imperadore era . E sces(> 
nella vra , e lasciato i cavalfì a^suoi famì- 
gli , r' andò alia sua presenza , e fattali là 
reverenza, disse: Signor mio, abbiate bironaè 
speranza, che voi avete modo di vincere' 
tutto il mondo ; perocché voi state bene e 
col Papa , e con meco ; voi con Ta spada , 
i! Papa co' suggelli, e io con le parole; e a^ 
qaealo nessuno potrà resistere . V iolperado^ 
re avendoli fetta risposta, come si coop* 
Tenia , e messer Dolcibene disse : Sacra Co^ 
rona , io non sono ancora alloggiato, iovo^ 
glio andare a cercare, se ci è ev'io cap^ 
pia, e poi tornerò alla vostra maestà • E co^ 
sk partissi ; e salito a cavallo , di luogo in> 
luogo domandava,' dove potesse stare con^ 
eté^e cavalli eh' egli avea. E brievemente;. 
non trovando albergo in Ferrara, usci fuo^ 
ri> e tenne la via verso Francolino-; e do* 
nandaiido di> casa in casa, dove potesse sta* 
ve , andò parecchie mi^ia t e in fine •' ab* 
battè a una casa di qua dal- ponte a Lago* 
Sacchetti mL IL 23^ 
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fcuro I àove veduto che ^be una donn» 
molto malincono8a^^ir.ufcìo , disse t Cqjq'^ 
\\ vostro nome» madonna ì £ quella ^ Ff rc(i^ 
*i di sé voi ì io ho nome donna Mn^'gptta « E 
messer Dolcibene disse i Oh vostro marito 
com* ha nome ì E quella risposa > H-i nome 
Salisin . Ed elli se^uì i Madonna, potrestemt 
voi ricettare cpn questi cavalli, per .questa 
sera , dandovi quel pagamento phe voi stes« 
sa addomanderete? A cui la donna rispose t 
Mc^sser , io ho taota briga che mi si screva il 
Cure. E quelli disse i Che avete voi > £d el- 
la rispose I E* gè una sua 6glia.di quattor- 
dici anni, che più non ayea, s/ av^ea . scoa- 
<;ia e travolta una mano e .'i braccio, es- 
sendo caduta pur mo a terra d' una figa , e 
non fa altro che piagoere e lagnarse. E mes? 
ser Dolcibene dice t Madonna Margotta » io 
sarò r angiolo di Dio , che sarò venuto qui 
per voi, e per la vostra putta « perocché io 
^uno il migliore medico di racconciare o^- 
,sa , che^sia in Italia, o nella l^a^ca Tri- 
visiaoa . Io vi guarirò questa fanciulla, s'e)- 
.la avesse, non c}i e storte . ma rotte qufipte 
.(pasa.eUa ha addosso. La donpa, udendo mes- 
.fer Dolcibene, e pareiiidoU (fi). i^tUa appV 
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venza quello ciie dicea, comincia a ricever» 

li (a) graziosaioenle, e acconci Ji caTalIt» n 
tirati lì colli a soe galline, apfMiecckiò ogni 
cosa,, sì che 1 detto stette forse oosk bene • 
come r imperadore . E in questo tornò Se- 
lisi no, che era andato a pescare, e a^ea ar- 
recato dae porcelletle s e donna àUrgotta 
fatta lisi incontro , raccontò con doiure la 
caduta della loro figlinola, e con allegrezzn 
la' ventura, che gli era venuta a casa di il 
•valeotre nomo medico* Il marito fece reve- 
•leoza, raccogliendo roesser Dolcibene, e lece 
cuocere le porcellette , e poi gli raccoman- 
dò la figliuola •- Onde messer Dolcibene ftt 
menato al letto a veder la fanciulla» la qo^- 
le era assai bella secondo l'aria ferrarese; 
« veduta la mano , la quale essendovi ca- 
duta suso, l'avea rivolta sotto il braccio» 
quasi come uno uncino aJUa. in su i messer 
Dolcibene , domandando dj molte cose , e 
ih fine non trovandone qaivi» e volendo fa* 
re pure npa beHa cura, ièce quasi una poi* 
tiglia da cavalli, e stracciate pezze, e fatte 
fasce e lenze, impiastrò la mano e'I brac- 
cio della fanciulla per modo , che stesse 
ben morbido» e fatto questo <» la fece sos^i- 
re nu' ora , acciocché stesse ben morbida » 

fa) /. a ricercrlot 
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•d egli andò a provvedere i cavalli, e ad asaag-^ 
giare il vino, e a studiare la gallina e le por- 
eellette . E stato per alquanto, tornò al suo 
magistero, e sfascia Ja fanciulla, e la fanciulla 
gridando forte del duolo, il padre e la ma- 
dre • avendo paura non morisse di spasimo, 
pregavano che per Dio non facesse con le 
mani per forza . Messer Dolcibene disse ; Io 
non ci porrò le mani > sopra la mia fé s e 
lessi arrecare molta stoppa e due taglieri 
grandi i e messo il braccio su nno di que- 
sti taglieri con Io scrigno dell' oncino di so- 
pra , e con molta stoppa di sotto e di so- 
pra , pelose sopra quell'altro tagliere^ sì che 
quasi in ìslrettoje si dovesse fare ritornare 
mei suo luogo « E detto questo e fatto, re- 
candosi cortese • disse t Non abbiate paura 
che ni una delle mani adopero ; e dato voi* 
ta , dicendo : Tenete ben fermo il braccio , 
Com* io r ho acconcio s vi diede tal su del 
culo, che arerebbe dirizzato un palo difer^ 
roche fosse stato 'torto. R subito voltosi , 
o -preso il braccio , con isteccbe » con sue 
poltìglie e allenzamenti l'ebbe fasciato , 
gittando dell' acqua nel viso alla fanciulla , 
la quale per Io gran dolore urlava quanto 
potea*. pur da ivi appresso un'ora si rac- 
chetò , e '1 braccio e la mano stavano di- 
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ritti I e ciascuno nel luogo suo. E voi tosi 
a Salistno , e a madonna Margotta , dice * 
Come vi p^re che sia andato ? E quelli dis* 
sonos Molto bene «maestro, che Dio vi do- 
ni buona e Janga vita . Allora ni esser Dol« 
cibene , vantandosi , dicei Or pensate quel- 
lo che io farei con m&no , quando col 
culo ho fatto così grande sperienza. Dappoi 
andarono a cena con gran letizia, e fu te* 
nuto alla paperina (a) , non psigando alcua 
danaio , e la mattina pertempo levatoci, co*- 
me ebbe preso commiato, e salito a cavai*' 
Io , un gran pajo di capponi morti si tro\'ò 
agli arcioni , e promisonli di fare più oltro 
se mai arrivasse più in quel luogo. E toc* 
nato a Ferrara con questa novella , tenne 
più dì a sollazzo la corte dello Imp^radorr, 
e protferevasi a tutti quelli nomeni d* arm<3 
che securamente si sconeiasseno Tossa, 
cke egli le racconcerebbe subito col culo • 
meglio che altro uomo con mano • E 

valsegli questa volta pia, che se uno som- 
mo medico avesse guarito di simile cosa 
UBO grandissimo signore. 



(aj aUa papale» 



MESSSR FRANCESCO DJ CASALE^ signore di Cor» 
tona» mena Pietro AIJvmo a mostrarli ìL 
corpo di santo Ugolino , là dove con nuQf/e- 
parole si raccomanda a lui » ^ con vie più. 
nuove si sia , e parte dal detto messer Fran^ 
Cesco • 
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ella città di CortoDa ». al tempo di mes'» 
ter Francesco da Casale « sigaore di quel* 
la , arrivò uà valentre uomo di Spagna , 
pera V ventura parente di messer Gilio di 
Spagna Cardinale • il quale ebbe nome Pie^ 
tru Alfonso • Costui • essendo piacevolissimo 
uomo» e assai gran mangiatore» spesse voi* 
te era domandato, quanta carne gli baste- 
rebbe al pasto s ed eili rispondeai Alle cui 
spese > e se quelli diceano 3 Alle tue ; egli 
allora dicea 1 Io sono piccolo mangiatore ,. 
ed ogni poca vivanda m' è assai s se dicea- 
BOt All'altrui spese» rispondeai lo sona 
gran mangiatore e vorrei buone vivande e 
assai. Ed altri piacevoli motti simili a que- 
sti sempre avea. Ora essenio questo Pietro 
Alfonso col detto signore per alcun . dì • il 
signore gli cominciò a dire di molte bello 



rtfffquie , le qaali nella terra avea ; e cha^ 
v' era il corpo di santa Margherita • Pietro 
rispose t Cotesta è nobile reliquU, peosanda 
a chi fu U Mota. Disse fi signore i Ella non 
è quella anzi è una santa Margherita • la 
^aia fu di questa terra. Disse Pietro « E* 
può beo essere, perocché e' pare che sem- 
pre , dove hanno regnato i signori , vi siano 
assai corpi di santi , e specialmente martiri.* 
Lo signore rispose i In fede, e' ci sono assai 
dell' altre , e fra eoe e' è un corpo di santo 
Ugolino, la pi£i venerabile relfquia che mai 
tu vedessi i e voglio domattina, che noi an- 
diamo a Vederlo $ e se tu ti raccomandi a > 
quel corpo , per certo , Pietro, egli ha fatto . 
assai miracoli i e di quello che lecitamente. 
ftddomanderai , troverai ti farà grazia. Di* 
ce Pietro « Signore , « mi pare , e Ve ne pre-. 
go, che così sia*. La mattina seguente si 
Msd>8se il signore, « Pietro con lui, e soda* 
rooo alla chiesa , dov' era il detto corpOi ed * 
entrati in una cappella, li cherici il tra«*« 
S09:», o dell'altare o armario, e involto, 
com'è d'usanza,. di' molti veli e drappi d'o* 
To , iiiasciando a patte a parté^, il signora 
essendo innanzi, e Pietro così da costa istao- ' 
do ingiooccbione . Es^endp scoperto in tutto 
il detto corpo » ed essendo aero pauroso eoo 
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l'oMa «coperte, disse il signore i Pietro, «0^ 
cpstaCi» e raccomandaU a lui. Pietro tenten* 
do dir^i Accostali i gli s' arricciarono tutti i 
eappelli , e pur per obbedire s' aecostò , e 
cominciasi a fare il seguo della santa Cro- 
ce, dicendo > Messer santo Ugolino, io vi 
prego per V amore di Dio che voi non mi 
facciale né bene ^. né male; e questo disse 
Ire volte , segnandosi continuamente .Lo ai- 
gnore , veggendo costui » e maraTÌgliandosi» 
disiai Pietro, hai tu paura de' santi? E Pie- 
tro, rispose t Signor mìo, io non l'ebbi mai 
tale; e levaronsi di ginocchiones e fattosi 
da capo il segno .detlla santa Croce , bì par- 
tirono . £ per la via ragionando, disse il si«* 
gnore t Pietro . tu m' hai fatto assai maravi- 
gliare della maniera e delle parole , che tu 
bai naate dinanzi al venerabile corpo^di que- 
sto santo • £ Pietro rtsposei Signore mio » 
io . non ebbi mai simile paura , perocché più 
scuro corpo mai^oon vidi; e se li corpi de. 
santi sono così paurosi* che debbono easejti 
i .corpi de' dannali ì lo vi . voglio dire • ^n . 
fede , parecchie «parole / Jl mondo è pieno 
di novità, e ciascuno ha vaghezza delle fo^ 
nupve , quia omnia jiova plasent^ questo vo- 
mirò santo ygoli&o potè essere un santo no* 



me , mai ìa) il corpo mìo non aeeambteret 
al sao* Nel catalogo de' «anti non trovai mai 
tanto Ugolino* e non so chi si fu • Se voi 
avete reverenza e devozione in quello , e voi 
quello adorate» che quanto io ■» non sono per 
adorarlo; ma mille anni mi pare che io mi 
^ada con Dio • il qaaie voglio adorare , e 
voi V* adorate santo Ugolino ; ma fate di ve« 
•de re il suo corpo il meno che voi potete { 
ohe quanto io, non sono acconcio, né int<;n* 
do vederlo mai più. Messer Francesco, uden- 
do costui , disse s Per certo, Pietro, questa è 
delle belle reliquie del mondo , ma tu non 
la conduci • Signor mio , disse Pietro , e* può 
ben essere, ch'ella vi par bella, e aveteme- 
la forte, mostrata per cacciarmi; ed io me 
ne voglio andare , perocché a me ha ella 
fatto . grandissima paura , tale che fatevi 
eoo Dio »^ e di me non fate ragiona , men* 
trachè in Cortona questo corpo di santo Ugo- 
lino fia. E salito a cavallo» disse al signorei 
Fatevi con santo Ugolino» ed io voglio £aire 
sanza lui. E'I signore riipose; Pietro, poi« 
ckè H vuogli pur partire > vattene con santo » 
Ugolino « £ Pietro disse.*;. Signore mio, voi 

• 

(a)-/I ma io 9 o pure mai per ma> eomc n 
tr4>ya usato dagli antichi^ ' 
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direte poco più che io noo nperò, m^ 
in mi debba stare , o se io me ne debbo an« 
dare; e dato deg;li i»proni , e detto al signo*' 
re* RimaaeteW eoa santo Ugolino, fi par- 
ti • E così avviene oggi toel mondò ' 
che li signori e gli altri viventi tono s) va« 
ghi di Cose nuove , che se elli potessono ,' 
nrateriano la signoria deK cielo, come 9pes* 
so mutano quella delle terre. Abbiamo li 
santi canonezzati, e cerchiano di quelli che* 
non sappiamo, se sono. Abbiamo il nostro' 
Signore Jesa Cristo., la sua Madre, gli Apo- 
stoli, e gli altfi matggiori del paradiso, e 
andremo dietro a san Bardoccip (a) • Dall' a* 
na 'parte diremo # ohe chi muore scomuni- 
cato , il corpo suo si sta intero, e non si di* 
sfa. Dall' altra parte divismo, «in corpo mor* 
to che non si consuma > essere- samo. E se- 
gna tant o questa idolatrìa, «he sT'abbandooa- • 
no li veri per questi tali } ohe spesse volte» ' 
essendo dipinti > é. fatto loro maggiore lu* 
joinaria, e posto più immagini di cera che' 
al Nostro Signore . E coli spesio s' abban* 
dona la via veiochia per la nuova » e i veli* 
gtosi spesso ne sono cagióne , dicendo iipes* 
so che alcuno corpo sotterrato alla clkiesa 

(a) divQtp ^fiorentin^é 



loro» averà fatto miracolo, e dipingonlo 
per tirare, noa acqua al lor mulino, msti 
cera e danari • e la fede 9ì rimane dall' ano 
^' lati • 

SOLDO DI MBSSSR USERTIffO DEGÙ STROZZI , 
essendo capitano di santo Miniato, usa certe 
* astuzie con la malizia de' San/ni niatesi i e in 
fine, sanza tenere la mela de' fanti, vinse Ux 
sette loro, ed eòo fi onore* 
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,1 tempo . che '1 Comune di santo Mi« 
Biato in Toscana era. in sua libertà» come» 
avea per u:»an^, mandava quasi continuo- 
la elezione del capitanato a uno Fiorentino* 

• per la diversità degli uomeqi di quello , 

# per lo n^ale reggimento de' rettori , che^ 
là andavano , rade volte intervenga che aU' 
li più di questi rettori non fosse fatta ver* 
gogna , e talora tanta, che talora, se ne ve* 
nian^ in camicia , e talora erano presso che 
iBorii . Avvenne per caso, che fu eletto per> 
capitano un Soldo di^ mesjter Ubertino de«* 
j^i Strozzi , uomo piacevolissimo e saputo 
« non abbiente, ed era forte gottoso, e. 
^aasi di ciò perduto , Avendo costui la elois 
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zione, cominciò a pensare , e dall'inm par-' 
te il -tirava il hisogno, e dicea i Io voglio 
•ndare s dall'altra dioea ilo non voglio an- 
dare a morirei io soii vecchio , e sono at« 
tratto di gotte ; li Sanminiatesi hanno latto 
•I e sì al tale, e cosk aN' ahrettsde ; egli è 
meglio eh' io rifiati • Alla per fine , combat- 
tendo molte cose nella saa mente, deliberò 
d' andare , per sovvenire alla sua necessità » 
>e con una sottile astozia, per riparare alle 
furie 'e alle sette de' Sanminiatesi ; e cosi 
aocettoe . E venutogli -tempo . andò nel det- 
to oficio . Nel quale stando , appari una 
gran mortalità • la quale fu molto prospe* 
revole al detto Soldo, come appiede di que- 
sta novella si dimostrerà . Ora stando i>o- 
stui nel principio del sjuo capitanato, appa^ 
ve un caso, che ubo da Collgarli,- a .di 
quello paese, fu preso per alcuno eecee* 
so^ del quale, essendo colpevole, meritava 
d' essere dicapitato. Come la setta di messer 
JBiodaCi:io Mangiadori il seppe , «uhtto furo- 
no a lui , protest&ado , che '1 4letto non mo* 
risse i -e per opposito la setta 4e' Ciccioni 
eoa ogm loro forza a alimento voleano 
ohe '1 preso non campasse • £ questa era 
un' aspra contesa, come, spesso intt^rviene 
Ha. due sette* Vedendo Soldo questo « fra 



sé jnedesimo conimcia a dire rio tioQ< deb* 
ho essere venato <|ui per farmi uccidere , e 
tono poco adatto a combattere eòa costoro* 
pere«:chè io aono vecchio e infetta; a me 
conviene aver senno per fa l^oro follia , e 
portarmene, quello che io avànaserò , ohe n* ho 
bisogno .E così ■ pensato , disse una mat«» 
tina air una setta e all'altra, che la sera 
andiisso-no al.banco a lui , e che pigliereb* 
be lodo tale su' fatti del preso» che 1' una 
parte e l'altra deverebbe rimanere per con* 
lenta s. e così si partirono . E venuta poi Tet- 
ra del vespro, essendo Soldo al- banco* Tana 
e V altra setta comparirono alla difesa e al« 
Toflesa » dicendo ciascuoai parta ciò che 
voleano. Disse Soldo: Io v'ho intesi, e serei 
molto contento della vostra pace , e del- 
la vostra can<;or dia , perocché unitamen- 
te credo» se ciò fosse» consigliereste che 
io facesse giustizia, la «quale ho giura- 
to di fare» facendo ragione a ciascheduno s 
e di questo non me ne storrei , se già per 
voi non si facesse una cosa . Udendo que- 
sto quelli che .voleano. che '1 preso campas» 
se » dissono fare ciò che comandasse loro . 
Allora disse Soldo : Ogni parola che voi fa- 
tOà è vacai altro che quello che io vi dirò. 
Andate » e deliberate tra voi quello che voi 
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V«lai p m umvm fU oimiearlo ia eerte e«ct^ 
▼eosuole , cooie sei saategiiere la fìimigU», 
e ekre eoie. Ed eMendoti il dello Soldo di 
ciò «TFediKOre dannile la nvorialttà, e aveilde 
JBeno iamiglia ehe oon dorea » lenea quan» 
éo tei , e qaando oltp goaoeHe In una sala 
dei fanti sopra ana eianaa . Venendo il rsa^ 
-eegnalor^r il dello Soldo dfeea i RuMegnate , 
come vi piace i e moftraada loro le gon^ 
Belle , dioea ; l<o ne feci aolterrare iatanotie 
^nell» cfce voi vedete ; andate giueo alle 
letta , e troverete asaai ehe hanno il ga^ 
vocciolti , e quel ita male, e qual si maore. 
Come il notajp della raesegea vede e ode 
queste cose-, pavea cacciaM da miUe diavoli^ 
e tarandoM il naso» si fogghi fuori del 
palagio, e andavasl con Dio. Quelli che 
aspettavano che'l detto Soldo fosse condea*- 
nato,- adendo il satsegnatoret si segnavano^ 
• non che gli mandassono il rassegoatore • 
.ma noO< passavano dal saoi palagio per la 
pestile oaa.t la quale adivano, v'era, appresa» 
6 oosì^ e di questo , e d* altro si 
passò» q.uealo awednto captlanoi>co)i 1' altrui 
divisione e follìa , trattando li Middili suoi, 
come meritavanoi e tornossi a Fireuxe^sano 
e salyo e g9t|oeo •. coaM v' andò ,. e forse 
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con la bona piena , e eoa molto oaore , 
lasciando loro e con le loro sette , e eoa 
le- loro divisioni i le quali ciascuno , che le 
segue > fanno venire a ultinna e finale de- 
strazio ne » come sempre per antico e per 
moderno s' è veduto nel mondo . 

UNO CAVjìLU^CCIO di KÌNUCCIO DI NELLO , sdo*, 

gUendosi, per correre, drieto a una cavalla 
in Firenze , e 'l deUo Rinuccio . seguendolo » 
con nuovi coti fece (juasi correre a seguirlo Uk 
maggior parte dei Fiorentini* 
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no cittadino, molto antico d* anni, e 
aaovo di costumi , fa , non è gran tempo , 
nella città di Firenze , il quale ebbe nome 
Kinuccio di Nello , nomo assai di famiglia 
antico , e stava presso a santa Maria B&ag* 
giore* Costui avea sempre cavallo per suo 
cavalcare » che era più nnovo di lui , e non 
so 'da qual razza si veniano qaelli cotanti 
che tenue, ne' suoi dì» che tutti pareano più 
Ingraziato 1' uno che V altro . Fra gli altri , 
qaasi, neir ultimo della, sua vita, n'ebbe 
nno, che parea uno cammello, con una 
Sacchetti voh IL 2^3 . 
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schiena che parea Pio/a di monte (a), e eoa 
una tetta di mandragola , la sna groppa 
era • che parea nn bue magro s quando egli 
gli dava una spronata « e' ai movea d' na 
pez^o, come se fosse di legno, alzando il 
muso verso il cielo ; e sempre parea addor» 
nentato, se non quando avesse veduto una 
ronzìna i allora rizzando la coda , un poco 
a ni tri va e spetezzava . Non era però da ma- 
ravigliare, se 'i detto cavallo era incorda- 
to , perocché gli dava spesso a rodere ser- 
menti per paglia, e ghiande per biada. Av- 
venne un giorno per caso, che volendo ca- 
valcare il detto Rinuccio > avea appiccato 
il detto cavallo di fuori nella via s ed es- 
éendo venuta una ronzina alla piazza , do* 
ve si vendono le legne , che era quasi di- 
rimpetto alla sua casa , ed essendosi sciol- 
ta da un arpione, cominciò a fuggire per 
la via , dov' era appiccato il detto cavallo ; 
il quale » come senti la giumenta -correre di* 
rieto , ti ree la testa a sé con Sì dura ma- 
tiiera , che ruppe uno briglione assai ibr* 
te i perocché il detto Rinuccio 1* avea fat* 

(a) /. allude a un luogo , eh* e tra Calen' 
tana e Prato , che ancor oggi Marnasi Pinzidi' 
monte • 
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to fare in prova , mostrando a ciascuno per 
queUo che 'I cavallo fosse si poderoso , ch« 
appena si potea governare . Tirato addietro 
la Cesta con tutta la persona , speszò la bri- 
glia, e coltosi dietro alla caviglia verso san» 
ta Maria Maggiore , gli tenne dietro furio* 
so , com' è d' usanza degli stalloni . Rinuo 
ciò, che era per uscire fuori, e inontare a 
cavallo , sente un gran roraore che ogni 
• nomo correa dietro a tanta novitàj fassi alla 
porta , non truova il cavallo , doraaad^i 
dov' egli è ito . Uno calzolaio gli dice t Ki« 
liuccio mio, il vostro cavallo ne va drie- 
to a una cavalla col mazzafrusto teso, e ia 
Su la piazza di santa Maria Maggiore mi 
parve gli salisse addosso. Soccorre lelo » che 
si potrebbe troppo ben guastare . Rinuccio 
ilon dice , che ci è dato $ mettesi a cprso « 
e con gli sproni in piede fu più volle pres- 
so che caduto ; e tene ndo per nuove vie 
drieto a (jiiesta sua buscalfana » pervenne ia 
mercato vecchio $ là dove giunto , vide il 
cavallo addosso alla ronzi na « e ciò veggeu* 
do • comincia a gridare t San Giorgio , sao 
Giorgio. I rigattieri comincÌBao a serrare 
le botteghe» vadendo {a) che 'i romore sia le* 

(b) f, credendo • 
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rato • Le bestie eatraao tra' beccai , che al- 
lora stavano alla scoperta in mezzo della 
piazsa i e giugnendo in an desco d' uno che 
«vea nome Giano » che vendea le vitelle , 
la ronzina si gettò sul detto desco , e *1 ca- 
vallo drietole per forma , che Giano , : che 
era assai nuovo pesce • fu presso che raor* 
toi e le pezze della vitella di latte; che 
erano tese per lo desco , furono tutte pe- 
ate , e convertiroBsi in pezze di vitella di 
loto . £ detto Giano » quasi come smemora- 
to, fuggì in una bottega di speziale. E Bi- 
unccio aombrato gridava i San Giorgio • E 
Giano gridava •* Oìmi eh' io sono diserto l 
Colui» di cui era la rojuina, era tuttavia^ 
drieto con un bastone, e volendo attutare la 
concQpiacenza della carne, dava di gran basto- 
nate» quando al cavallo, e quando alla lon- 
Sina % e spesse volte, quando dava al caval- 
lo , e Rinuccio gli si gittava addosso » e di- 
cea .' Per santo Loi (o) che se tu ^ai al mio 
eavallo, che io dard a te. £ così perven- 
nero con questo remore per Calimala, lad- 
dove tutti i ritagliaturi gittavano i panai 

(bJ o 8. Aloja ; giuramento msato da mulatr 
tieri , cioè per s. Eligio • 
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dentro, e serravano le botteglie . Chi di- 
cea i Che è ? e chi dicea t Che vuol dir qué- 
sto ? e chi stava come smemorato ; e moU£ 
seguivano le bestie , le quali , voltesi per Io 
chiassoliao , che va ia Orto s. Michele, en- 
trarono tra* granajuoli e le bigonce del gra- 
no , che si vendea sotto il palagio , dov è 
r Oratorio, e scalpitarono molti granajaoli. 
E di quelli ciechi, che sempre ve ne stava- 
mo asMi nel detto luogo al pilastro, senten- 
do il romore , ed essendo sospinti e scalpi- 
taU , non sappie ndo il caso del romore, me- 
navano i loro bastoni , dando ora all'uno, 
e ora all'altro- La maggior parte di quelli 
che si sentivano dare del bastone , »i rivol- 
geano a loro , non sappiendo che fossono 
ciechi. Altri, che sapeano che coloro erano 
cicchi, diceano. e riprenJeano qaelli che 
contro a loro faccano , e qutflli tali si ri- 
volgeano loro addosso . E co.i chi di qua / 
e chi di là, e chi per un verso e chi per 
àn altro si cominciarono a ingofTare , la- 
cendo molte mislee da più parti » e con 
dueste mischie uscirono fuori d' Orlo sas 
Michele le scuccomedre . non essendo anco- 
ra attutato il ealdo del bestiale amorazzo 
del cavallo , anzi più tosto cresciuto, e forse 
con alcune pugna che ebbe, Binuccio, e 
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quello della ronzioa , giuasoQo « cos) p«rc€v 
tendotì , e con busso , e eoo roniore , su la 
piazza de' priori • Li quali priori, e chi era 
io palagio , vergendo dalle finestre tanto 
tumultuoso popolo giugaere da o^ni parte, 
ebboao per cerco il romore essere levato • 
Serrasi il palagio, ed annasi la famiglia « 
e così quella del capitiino e dello esecu« 
tore . Su ia piazza era tutto pieno» e par* 
te Goiubatteano eoa pugfia , e gran parte 
d'amici e parenti erano drieto a Bucifalas* 
so e a Rinuccio per a j alarlo che già noti 
potea più . Come la &rtuna volle > il caval- 
lo e la ronzina quasi congiunti entrarono, 
nella corticella dello esecutore , là dove lo 
esecutore per grandissima paura ^ non sap« 
piendo che fosse , ma avvisandosi che '1 fu* 
rore del pepalo gli venisse per uno ch« 
avea tra mano » del quale era gran contesa 
che non morisse , ed elii il volea far mori^ 
re, si fuggì drieto a un letto d' un suo no- 
tajo « e di là entrò sotto la lettiera , essendo 
già mezzo armato • Il popolo ancora si bus* 
•ava in gran parte con le pugna « ed era 
per venire a' ferri j se ùon che sobilo la 
porta dello esecutore, la qual giamniai non 
si serra, fu subito serrata, e ^ gran fatica 
fo pr^^o il cavallo e la giumeota • li eguali 
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tutti goctiolavaoo di sudore , e Rinuccio di 
Nello era più morto che vivo . e non suda* 
va« perchè noa avea omore » e le rotelle 
delJi 9pìroDi gii erano cascate di drieto.» a 
iptrajte sotto le piante , le quali gli aveano 
laceri tutti gii fiossi de 'piedi. Li signori 
rassicurati, eh' avea no veduto ciò che era « 
mandarono comandatori e famiglia ad ac- 
chetare la zuffa e '1 romore , e con bandi 
e con comandamenti ebbono assai che fart^ 
a potere acchetare la moltitudine • Nella 
iine, essendo le cose rabbonacciate, la geti^. 
te si cominciò a partire s ma drieto a Rt<« 
Duccio e ai suo Baj alardo n' andarono cen«. 
lina; a , guardando Rinuccio per grande no« 
vita . Quello della ron^ina se n' andò in Vi* 
Qegia tutto pesto e afflitto con la sua ron« 
Zina , e là si. rip osò tanto che tornò uà 
poco in sé; e giurò di non tenere mai più 
ronzina tutto il tempo della vita sua s e 
eosl fece. Il podestà e '1 capitano , essendosi 
armati, quando sentirono le cose non eise^ 
re di pericolo , e la cagióne del romore , # " 
come già era cheto, salirono a cavallo, o. 
con le loro brigate quasi a un' ora gìunsono 
mx la piazza. Fu fatto beffe di loro da quel- 
li che V* erano rimasi , che pochi erano; ed 
eglino aveano seguito 1' ammaeiUam^oto di 
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Cato t fvmores fuge . E là stati per alqaanf^ » 
dicendo : C dove son issi ì e dove son quis- 
ki ì {a) alla fine si partirono. Uno cittadino 
fehe era ito per lo etécatore , il quale era 
ricoverato , dice a un suo spendJt«»re i Oh 
che fa r esecutore? dorm'elii ? Costui ri* 
•puose t Quando questo romore cominciò • 
io y\^\ , che si armava , e dappoi non l' ho 
mai veduto . Risponde il cittadino i E' sarà 
ricoverato in qualche cesso \ egli ha fatto 
un bello onore a sé, e a me che andai per 
lai \ hanno fatto così gli altri rettori ? £ così 
dicendo . andarono nel suo palagio , e do- 
mandando il cittadino dello esecutore, cia- 
scuno si stringea nelle spalle , e non si tro» 
vava« Alla per fine un suo più fidato» che 
sapea^ove era fuggito > andò alla camera » 
dov' era sotto il letto, e dice i Jateci fori \h\^ 
non è ca velie. Costui esce fuori tutto . pieno 
di paglia e di ragnatelii e .uscito un poce. 
nella sala , si scontra nel cittadino i al quale 
disse il cittadino : Doh , m esser l' esocutoret 
donde venite voi ? che onore v'è questo a 
non essere uscito fuori oggi ì E quelli dice • 
« 

(•)'/^»'*''<* «^«"g'* ujttialiforesiierì, Uiata à» 
wolti luoghi di questa uovella* 

(li) /></* andatcìisi o vcmteno fuevi* 
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Sglt è tanto che noa ci armai i che nulla 
atinàfura ci ho trovata hòna» e la guar* 
dancanna (a) più d' un' otst m' ha tenuto, che 
èran guasti li fibbiali a potercela mettere . 
ancora non è acconcia . Ma parciti, amico 
ihio , che ancora vada in piazza ? Andate il 
più tosto che^potete. Va , truovacì il cavallo, 
é jamoci (b) • E mettesi una barbuta , che 
della fdfhata uscirono , . com ' e* la prese , 
nna nidiata di topi • Quando Io esecutore 
Tide questo « si cominciò a segnare , tiran- 
dosi a drieto , dicendo i Per Dio • questo c*ò 
lo d) Oziaco (e) : E volgesi a un famiglio • 
é dicet Dove ci ponesti questa barbuta, che 
t'afiTjianga Cristo e la Madre? pur cosi fatta 
se la misfe in testai e salito a cavallo con 
nna sopravvesta di ragnateli , profilata di 
paglia , uscì in 8*J la piazza ; là dove di due 
ore ogni cosa era finito • Quelli che vedea». 
no costui , diceano : Buono , buono « a bel- 
Fótta; costui dee essere pazzo. Diceano. al- 
tri t Onde diavolo esc' egli ? a me . par che 
Venga da Képi.- E altri diceano t Egli esce 
di qualche stalla , che si dovea essere fitggi-^ 
to per paura . E così si fermò là, dove si 

(V /• gorgicrs. (hj andiampì, (e) v.fae, 44* 
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pone il Saradno (a) -, e volgendosi attorno 
dicea i E dove ci ioao quissi » che fanno ro*. 
' more ì per certo che mo ce lì scanno . AL* 
OQOi gli s'accostano, e dicono t Messer le- 
•ecutore , andateve a casa • ch'egli è spea^ 
te- E altri diceano t Andate a farvi scuote* 
re , e poi tornate , che voL siete pieno di 
ragna teli . E in questo si volgea verso le 
finestre de' signori , facendo segno, se vo« 
leano che facesse alcuna cosa . I priori gli 
mandarono a dire che s* andasse a disarma* 
re, e ch'egli avea avuto l'onore, perocché 
'i campo era rimaso a lui. Questo esecutore 
sé n' andò , e nel vero gli parve rimanere 
vituperato i -e disarmato che fu, si pensò di 
rimediare alla vergogna, e l'altro dì ebbe 
formato una inquisizione addosso a Riunccio 
di Nello; per turbare il pacifico stato. £ *I 
detto Rin^ccio rie orse a' signori • chiamando 
mercè per Dio , . che per un suo cavallo ga« 
gliardo e di gran cuore non fosse disfatto * 
1 priori avendo diletto di più cose con luit 
mandarono per lo esecutore , il quale no a 
poterono rimuovere in quattro di, che lo 
volea pur condennare, o gittare la bacchet- 
ta . Alla fine pur stette contento al quia • 
e allo esecutore parve avere graadisiimQ 

fy i'* il Vocab» 
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onore , dolendosi pìfi il' un meM che noa 
«ved potuta fare jattizìa i e cosi ti rimats 
la coca . 

Or peosiao quelli che tengono gli ita^ 
ti , qnanlo è leggiera cola quella, che fa 
muovere a romore i popoli . Per certo chi 
vi peniatse, quanto più gli pareue essere di 
grande «tato, con maggior paura virerebbe. 
E s« ciò è intervenuto in multi popoli, già 
penta tu, lettore, e sotto qual fidanza si pud. 
•l^re sicuro . 

Viro Muto , traendo calci in mercato vecckia i 

ft' /"ggife liiua la pitata, e giuisla la carità 

* i panai, di elle tra carico \ fa venire MI. 

' quittione ilanajuoU co' òmcai , e dopouiolU 

■ nuove cole , il fine che n' i leguito , 

NOVELLA CLX. 

£ ammi venire a memoria la precedente 
novella d' un'altra che già io vidi) peroo^ 
che non è molti anni , che io mercato veot 
thio nella detta ciltji era allevato uà cor- 
ko , tanto piacevole a far male , quan 
altro fo*i« mai . Il quale uno di di saba 
■anto, quando la beccheria era piti forni 
41 mme* e'cìtudiai in moltitudiaa a «oi 
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perarnl^ , essendo veouto a un desco molto 
ben fornito di castroni uno con dita muli 
carichi di panni t che ventano dalle i^ual- 
chiere? e lasciato i muli da parte, e com* 
prando castrone, si mosse a volo , e postosi 
sn uno soccodaguuolo (o) de' detti muli , 
volto con la coda verso la groppa del mulo» 
cominciò a chinare la testa verso il rotto 
del detto mulo, edentro vi diede del becco. 
Il qual mulo , sentendosi bezzicare quel 
luogo , di che più sono schifi , come ciascu- 
no puote immaginare, cominciò a trarre e 
a tempestare sì diversamente > che dando 
tra le caviglie e tra' castroni, tutti facen* 
doli cadere, con questi calci diede tra* de* 
schi de' tavernai. L'altro, benché non fosse 
trafitto, con grande diversità seguìa il cooi- 
pagno , traendo e saltando non men di lui. 
Li tavernai e II cittadini abbandonano i de- 
schi , e fuggono per le botteghe d' intorno « 
Questi muli parea che dice3Sonu: Facciamo 
il peggio che possiama; che insino su per. 
li deschi saltando e traendo , ogni cosa cer- 
carono, e ad assai e tavernai, e cittadini 
fèciono male . Nella piazza non era rimaso. 
creatura , se non due bestie vive , tutte l'al- 
tre morte. Intorno . intorno per le botteghe 
era tutta la gente fuggita, e la maggior 
(a^ Straccale* 
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parte ridea ; ma a' tavernai non t^nea ri- - 
dere . E quando ebbono tempestato la car-. 
ne, vollono delle fratte; e verso la Lisa 
trecca s'inviarono, e voltarono con li calci 
tutti i loro panieri , assai si pò tessono elle, 
arrostare. I panni delle gualchiere che avea-. 
no addosso, tutti gli aveano gittali per ter» 
rà , e quali erano su per li deschi , e i ca*. 
stroni erano per terra. E quando ebbona, 
assai tempestato , s' andarono a rinfrescare 
con monna Menta , che vendea V erbe , e là 
si rodeano sue lattughe e suoi camangiari*. 
Alla per fine collii , di cui egli esano, tutto 
uscito di sé con l' ambascia della morte .. 
n*andò là a ripigliarli. Quando i tavernai,, 
veggono ripresi i muli , escono delle bot- 
teghe i e quelli che aveano ricevuto danno 
s* avviano verso costui gridando i Sozzo la* 
dro« sozzo traditore, tu ci hai disfatti s e 
voleanlo pur uccidere , e avrebbonlo monto» 
se non fossono stati assai cittadini , che per 
temperarli disseno i Menatelo al podestà» 
che 1 punirà , e faravvi restituire ogni 
vostro danno. Costoro convertirono la lor 
furia in menarlo preso al podestà ». e noa. 
potè ricogliere i panni • né menar se- 
co i muli , li quali furono legati a' pie* 
di d'un desco; né appéna poteo dire t Do- 
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niod, ajaUiaii: che come éiìì avesse mof 
d tatti i b#ecai , coti con gran furore ne lo 
alenarono • Altri rimasi a ricogliere la car-. 
lAe che era per terra » veggenilola con volta, 
nel fango e guasta • sì come arrabbiati si 
fbossono con coltellacci e con stangoni ad 
andare verso i muli , e a loro > come aves* 
seno a mazzicare verri, con li coltellacci 
di piatto e con gli stangoni gli mazzicaro* 
iko per tal ferma, che ^a«i guasti rimaso- 
Ho. Altri artefici dattorno per pietà raccol* 
sono quelli panni che veniano. dalle gtiat- 
Chiere. e ripohonli tutti calpestati , e alcuni 
votti da' ferri > quando i muli traevano • Io 
questo tempo il podestà domanda i tavernai. 
che aveano menato presoti tapinello. quello 
Che colai a vea fatto. Rìsposono ch'egli a vea a 
etoeadare la carne , e '1 danno loro , la qua* 
le era grande quantità di dinari, sanza 
eh' elli avea messo a romure la terra • Co* 
lui , che era preso , rispondea i S ìgnor mio» 
lo non ci ho colpa, perocché io venia dalle 
l^ualchlere, e poitava panni a certi ianajuo* 
li- nella vigna (a) ; ài ohe passando per mer* 
Cato, io lasciai li muli da parte, e compe^ 
rava un poco di castrone i li muli non so 

(•) contrada, tU JFtr^%€»t . 
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die si hanno avuto ch'elli hanno pericola^ 
tb tutta quella piazza; e di ciò io sono do* 
lente ; non è mia colpa . II podestà , cba 
àvea nome messer Agnolo da Rieti , disse 
al presa I E perchè ci meni li muli, se so* 
ùo restii , per la piazza dello mercato, doire 
tanta gente e tanto populo stanno ? Colai 
rispondea , che ma( non a ve a no fatta simile 
ritrosia , e non supea che ciò volesse dire i 
e ancora non sapea che fosse stato il corbo« 
H podestà volea desinare , fa mettere in pri* 
gione il preso , e a' tavernai dice vadino a 
fare i fatti loro, e che troverebbe la veri* 
tà . punendo chi avesse fallato . Di che si 
partirono, e.'l cattivello rimase - preso . la 
questo intervallo la novella giunse nella v£« 
gas a quelli lauajuoU , di cui erano i pan* 
ni} non dicono i Che ci è dato» avviansi 
verso mercato vecchio , e domandano di 
qaesta faccenda , e ancora de' panni loro* 
Fa detto loro a passo a passo , come il fai* 
to era andato , e del principio del corbo e 
d'ogoi altra cosa. Vanno nelle botteghe» 
dove i pan ni sono , e truo vanii assai mala 
in ordine , e alcuni ne truovano rotti ; co^ 
minciano a dire : Che diavolo è questo? que* 
ste sono state tagliature di coltellacci ; ella 
iioa andrà a questo modo} credono questi: 
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bestiali trattare l'arte delia lana a qoesfo 
iDOdoi do^e diavolo tono i muli) Fu toro 
■lottrato • Mandarjooo certi marruffiui . per 
•aùt li quali sciogliendoli» e. menandoli a 
loro, non si poteauo azzicare , sì si dolea* . 
no. Allora , OMne gli vidono, montando 
pìb iu furore . dicono « E hanno guasto que-. 
sii due muli che va lea no presso a cento fio-, 
rinii perocché era stato loro detto tutto il 
oonvenente dal principio alla fine . £ fanno , 
mettere i panni su quelli muli, cosi futti » 
come erano, e. muovonsi, dicendo: Andia*. 
mo al podestà noi, e vedremo se ci fia fat- 
ta ragione , e se T arte della lana , e quei 
che.fanoo i panni in Firenze , sono venuti 
t^ al poco, che parecchi ladroncelli di bec- 
cai li . trattino a questo modo . Alcuno be« 
sli»kr, udendo .costoro , idìce t £ voi >ndate. 
ti podestà ," che se voi vendete e f^te pan* 
sii , e noi vendiamo la carne , la quale nu* 
toica questo popolo. Alcuno marrufiìao sin* 
via va verso costui , quelli avea il coltellac*. 
ciò in mano • Veggendo ciò uno di quelli 
lanaiuoli più savj. tirò il murrufiìao a drie* 
to , dicendo i Andiamp dove ■ si. fa ragione.» 
e vedremo , . se 1 podestà farà quello che 
dee fare i che s^ egli il fa > e' sur ebbe nie* 
gUo ch'e£;li avessono preso un, cane per la 
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coda • 'X eoéì andarono con li daé mali zop* 
pi > carichi di. panni . che pareano tinti ìM 
loto » dinanzi al podeistà , con la do^lienza 
che ciascuno dee stimare • E non 'tì furono 
sì tosto giùnti che una frotta di beccai, an^ 
dando lor.drieto, vi.g^'nnsono quasi a nn'«« 
ra^ e cominciano à direi Messer lo podestà^ 
non credete loro» perocché per maggioran* 
ea ci TOgliono torre il nostro s noi siamo po- 
veri uomeni , e hannoci questi loro miili 
concio si oggi la nostra mercatanzia, che 
non ce ne rizzeremo a panca di questo an* 
no ì; li muli e' panni son fatti» come là ven^ 
nono , ma la carne nostra non si può cola* 
re (a) . Mandate il vostro cavaliere a ve^ 
derla , che non troviamo alcuno che ne vo^ 
glia dare denajo . ricono i lanaiuoli: Qué* 
Sti muli hanno avnto tante stangonate, e con 
coltellacci e con ogni alti-a cosa da loro^ 
che dì cento fiorini che vaieano i non >sené ^ 
troverebbe quaranta, sanza i panni che «na- 
peggio assai più i noi vi preghiaino che iM 
ci facciale ragione. Li beccai dissonor/fifiioi 
anche ve ne preghiamo che ce la jpcciatei 
ma. mandate il cavaliere a veder/I il danno 
nostro , che è vero , e non vV^ndiamo con 
frotitoie. Dice «n lanajaoloi yOh buono buoit 

(a) /. celars. * 

SikLi.hHiì poi. IL / ^ 
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no ì Io tbaodito corre drieto aP condeiinato» 
Dm il podestà : Non sàccio ancora che . ci 
dee essere o sbandito , o condennatoj jateci 
• manderò il mio cavaliere . I lanaiuòli di- 
ooao I Messe r lo podestà , rendeteci il preso. 
Il podestà non volea i nella fine i .lanaiuoli 
aodarono per lui, e rendei lo e disse eia-. 
seuBo s' andasse a casa » ed elli s' inlora»e«t 
rebbe della verità , e farebbe ragione. Pas* 
sessi il d\ della Pasqua, e poi il lunedi, 
volendo il podestà seguire la, giustizia e la 
xag'one , si mosse da ogni parte a volersH 
investigare del vero , e tutta V afte della la« 
jia , e quella de* beccai con ogni studio era- 
no in palese e in secreto a lavorare nelf^^ 
corte , perocché ciascuno s' ingegnav>a di ri* 
jnanere al di sopra della Joro gara . Nella 
per fine* dicendo e pensando il podestà, la 
colpa essere principiata da' muli , diss^t Che 
debbo fare ì condanuerocci il vetturale che 
non ci ha colpa ì non lo debbo fare i dirò 
che li beccai mendinoii paoni e' muli a' la- 
najuo^i ^ non mi par ragione . Di che aveu* 
do il martedì e l'una, e l'altra parte di* 
nanzi , e udendo e ascoltando ciascuno,. peno- 
so di levarsi questa cosa daddosso , conchiu- 
dendo in qu/ssta forma : Savj lanifici e bec* 
cari , io aggio molto pensato su questa vo« 



8(ra ' questione , e ho veduto che 1 nimico 
MV umana jenerazioue s' è ingegnato di 
commettere rissa e scandalo tra voi , li qua- 
li dovete essere uniti , come fratelli; peroc« 
che come 1* arte della «lana e quella della 
beccheria pajano molto dissimulanti (o^, el- 
le sono tutte una; perocché della pecora si 
può dicere , sia principio l' arte di ciascuno* 
L'uno di voi fa l'arte con la sua lana, e 
l'altro con la sua carne'. £ che 'I nimico* 
di Dio ei abbia fatto quello che detto v'ho» 
io ve! mostro , e ancora vi voglio mostrare 
che ogni' rettore non può mài dare diritto 
jadtcio , se fio n truova la radice e 'I fandd- 
niento d* ogni delitto è d* ogni questione » 
che innauzi gli ^iebe j ed io cosi ho trova- 
to in questa vostra questione . E per fervi 
dt ciò chiari, voi dovete •* sapere , e così ho 
saputo io, che uno corbo è stato principio 
di tutto questo male v e sapete che '1 corbo 
è proprio afiigorato al demonio , perocch'e- 
gli è nero , ^ ha voce infernale , e tutte l'o- 
pere sue soflo a fare e adoperare male; e 
tutta questa è la natura 'àeì demonio . Cosi 
ha Alilo' questo aialadettó* cùtho , che è ve- > 
nulo à motlere scisioddlo- trai' quelle due arti 
che fanno aiislierO''<li:qaelh) anima le^ doiro 

(aj y» dlMimi^Uaiiti* * > 
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nel figliuolo è affigaratò l'agaello. di HUn 
s> che ai può (al qoeata qoealione easere tm. 
1 Gorbo e la pecora • E te qui ciò è, come 
vedete , Ja quettione mosse il dlaTolo » o 
mossela conlra il Figliuolo 4rBìo» cioè eoii* 
tra la pecora . e 1* agnello avo figliuolo • E 
però » figliuoli miei , siete frateUi » e com* 
portate in pazienza il danno , che avete ri- 
cevuto • che da nessuno di voi è venuta la 
colpa . 'Colui « da cui ella è venata • cioè 
quello maladetto corbacchione , se ce lo po^ 
trò avere , punirò lui . e uno eh' ha nome 
Xttisi barattiero che lo tiene r ìb forma eàe 
serate contenti. Costoro guataronn V uno 1* al- 
tTO, e non sappiendo che si dire, dissono s Noi 
ci raccomandiamo della ragione. E oos) ss 
partirono; dicendo per la via alcunii Alle gua* 
gnele» che se eli! punirà il eorbo, che noi 
bene seremo soddisfatti de' danni nostri i al* 
tri diceano; Elli dee essere una sciagurata 
persona; .altri che erano forse- quelli eh» 
erano contenti che '} podestà non prooedes* 
soy diceano che dovea tasséto uno vaientre 
uomo , e che eili avea asaegiiato anolles bel« 
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fatti suoi, ciascuno .mettendo a uacit» ii suo 
danuo iL:ip^gUp.ch^ Impalca y l^uiai vbaratti^- 

C^J f. pub dire. .ìm.* / I-.-jìi; > •• . 
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iconcia e $99lta , n»l tuo ^ luogo t e y^ 
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Rinuocio^ seguendolo, con movimsi fe^ 
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